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ALLA COSCIENZA 
DI PIO IX 


La sventura, per quanto essere possa immeritata, 
rinchiude sempremai insegnamenti, de’ quali si dee 
sapere far prò, col risalire dall’occasione alla cagio- 
ne e dai fatti ai principii. Non indarno gli Stati 
romani, quelle viscere del Bel Paese, furono posti 
in turbazione; non indarno Pio IX abbandonò la sua 
sede; non indarno fu forzato di tornarvi al seguito 
de' cannoni stranieri. Il cannone non uccide i pen- 
samenti, nè li crea; la spada non taglia le quistio- 
ni che si agitano nelle regioni dell’ intelletto. li 
guerriero (e il paragone mi sia perdonato dai gran- 
di e piccoli conquistatori), il guerriero è il carne- 
fice che, resa la sentenza , fassi a compiere l’ope- 
ra sua. 

Dai pensamenti sono preparate le rivoluzioni , e \ 
dalle passioni sono recate in atto; la sciagura può 


Digitized by Google 



6 ALLA COSCIENZA DI PIO IX 

•volgerle a bene, e farne un progresso; chè la scia- 
gura, sebbene sia un castigo, può nondimeno mu- 
tarsi in ricompensa ^ Tra le grandi leggi della sto- 
ria è questa del numero una : che le sconfìtte nel 
mondo sensibile, si convertano in vittorie nel mon- 
do interiore. 

La parola va innanzi al fatto, e lo compie; essa 
è base e cima di ogni edilìzio: essa rivolgesi alla 
coscienza del vincitore e la sottomette, e in sua ve- 
ce fa il vinto trionfare. 

Repressa la rivoluzione e l’armi posate, tocca la 
sua volta al pensamento; e viene il destro di doman- 
dare: Se il potere temporale dei papi sia veramen- 
te necessario alla maestà della Chiesa ; se sia fon- 
dato sui precetti del suo divino Institutore ; se 8^ 
argomenti che pongonsi innanzi in prò di un tal 
potere siano attinti dalle sorgenti della fede, della 
.ragione e della storia. Se vuoisi una necessità non 
avvi a che ridire; ed è forza subirne gli inconve- 
nienti e non cessarne gli scandali. Se è un dovere 
religioso , è forza il sottomettervisi siccome ad un 
mistero. Ma se non fosse che faccenda di politica 
convenienza, se non fosse che un imbarazzo da non 
rimuoversi, nella paura di più gravi nel mutamen- 
to, la quistione in tal caso muta aspetto, e tratte- 
rebbesi di avvisare ai rimedii di un male aperta- 
mente confessato. In questo caso d’ uopo sarebbe 
porsi all’opera senza indugio , ed apparecchiare in 
buona fede il momento in cui il papato potesse da 
sè sbarazzarsi di questa autorità che gli pesa. 11 
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fatto andrebbe preso dalla lunga ed in guisa da non 
essere un movimento di rivoluzione o di paura, ma 
sibbene un sacrificio fatto alla giustizia, un atto di 
redenzione, uno de’ maggiori fatti della storia. 

Scrivo queste pagine in un’isola per me deserta, 
lungi dal roraore e dal delirio delle politiche pas- 
sioni; e mi rivolgo alla coscienza di Pio IX e del- 
l’anime timorate , tutti pregando di accogliere la 
mia parola senz’ ira e senza rancore. Quanto pro- 
pongo non è più increscioso di tanti altri fatti com- 
piutisi sotto i nostri occhi; e soltanto è più bello. 
E chi vorrebbe accagionarmi se una gloria novella 
desidero a questa religione che mi è sì cara? E di 
che la ragionevole creatura può mai ventaggiarsi 
maggiormente del desiderio del meglio e della fede 
nelle grandi cose? I lampi del Signore hanno solca- 
te le nostre tenebre; riconosciamo la sua voce in 
quella dei venti e dei marosi ; diam opera che le 
nostre sciagure ci tornino a merito ed a gloria; e 
temiamo di lasciarci fuggire questa grande occasio- 
ne, e di raddormentarci tra il fuoco e le ruine. Ci 
risensino le cadute; l’incendio almeno ci rischiari! 

incendia lucem 

Praebebant , aliquisque malo fuit tisus in ilio. 






i.t r. 
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. CAPITOLO PRIMO 

* . • * ; t ..... ; . % *V* “ * * ' 

Il regno di Qeaà Cristo. 

■ • * * ' • , • v • ' ' • 

Se il potere temporale dei papi fosse stato neces- 
sario o continuamente utile al compimento della 
nuova legge , se ne avrebbero tracce o germi in 
quel libro, che fu messaggio indirizzato a tutte le 
venture generazioni (1). 

Se le tradizioni sono sempre profetici presenti- 
menti, tali sono singolarmente in questa società dal 
poverello di Nazaret fondata. Pertanto i conforti, i 
precetti e gli esempi di Gesù Cristo non respirano 
che povertà ; nè so vedere in che sarebbe il papa 
suo vicariose non rinunciasse di bnoa grado a quel 
potere che Gesù Cristo ha disdegnato. Il trono di 
Cristo è la croce; nè si consente che si risponda: 
ciò bene stare nel Maestro, non nei discepoli, cui 

(1) Ps : Verbi qaod mandavit in mille generationes. 
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si addice appunto il contrario. Mai non potrebbe 
essere un male ciò che il Maestro mostrò qual per- 
fezione. Ad un uomo di Chiesa potrebbe tal fiata 
concedersi l’accettazione del regno temporale; ma 
non sarà mai un dovere per lui il servarlo ad ogni 
costo. 

Vuoisi però confessare che il passo, sì di frequen- 
te citato in proposito , non è punto concludente, 
il mio regno non è di questo mondo, significa: che 
il potere e 1’ autorità del Salvatore non traggono 
origine nè riconoscono la loro sanzione da veruna 
autorità di questo mondo; e se nel Vangelo non ri- 
corressero altri passi, potrebbero i papi a tutta si- 
curtà di coscienza , essere re o margravi sino alla 
consumazione de’ secoli. Quando si abbonda di ar- 
gomenti spesso incontra di appigliarsi al più fiac- 
co , al più tristo; ma non occorre il soffermarsi a 
tale o tal altro testo, laddove l’intero libro è, per 
modo di dire, una semplice e sublime antitesi tra 
il regno perituro della spada ed il regno eterno del- 
l’Amore. 

I r 'l f. • ' '• « - * ; ' 

CAPITOLO II. 

Principato degli Apostoli. 

, ; Diplomazia del H&rtlrl. 

Gesù Cristo a’ suoi eletti non dà sacco nè bisac- 
cia; nè lascia ai pescatori neanco le loro reti; chè 
Dio è la loro eredità. Pars mea, Deus. 
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San Pietro non aveva nè pecunia, nè Svizzeri (1); 
sant’ Andrea , che si sappia, non aveva stallieri; e 
nondimeno ii suono della loro voce si sparse per 
tutta la terra, ed umilmente imperativa ne aggiun- 
se gli ultimi confini. In omnem terram,.., in fi- 
nes orbis terrae (2). San Leone, che alla pompa del 
romano idioma seppe congiugnere l’altezza del con- 
cetto cristiano, del quale Cicerone non potrebbe so- 
spettare la grandezza , e che tutta Y opera coronò 
con quel coraggio di pontefice atleta ch’egli traeva 
dalla tempra del suo intelletto, san Leone ci fa bel- 
la immagine del pescatore di Genesaret entrante in 
Roma, in quel procelloso Iago di orgoglio e di vil- 
tà , di bruttura e di servaggio, « Parevi qual fosti 
(die’ egli) quel giorno , in cui sui flutti spumanti 
camminasti verso il tuo maestro ». Non aliter quarti 
quurn super flumina gradereris, ingrederis. 

Prima di commettersi al mare domandò egli ad al- 
cun re della terra yna guardia di onore qual pegno 
della sua dignità? Diss’egli al Signore: Se principe 
non sono , sarò avvisato uno schiavo venduto ai ca- 
pricci di un tiranno ? Egli camminò sui flutti ar- 
mato della sua amicizia e del suo abbandono in Gesù 
Cristo ; venne , mori e vinse (3). 

(1) Non Ubi illq dare quod non habuit. potuit , Bshn. 
Constò.. II, 8. 

(2) Non in bracbio nec in gladio * 1 » fera» expulit gen- 
tes et certamine bellico turmas fugavi! hostiles , «ed man- 
suetudine ac fide terras inimicorum sine allo cruore posse- 
dii. Ambr., in Ps. X. III. 

(3) Triumphabant et mortui, Bkrjv. Cons . , III, 1. 
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Tal fu de’ màrtiri la diplomazia... Per mostrarsi 
indipendenti e signori di questo mondo , in cui ve- 
nivano a perdere le tenebre ed a spezzare le cate- 
ne , che facevano essi ? Morivano. Ovvero , ravvi- 
luppati nella santa loro povertà , alzavano gli occhi 
al cielo pregando per i carnefici e per le vittime ; 
e quando il loro sguardo si abbassava verso la ter- 
ra v il nemico più non era_ 

Non istate adunque , in proposito dei papi re , ad 
accennarci san Pietro e san Paolo , non istate nelle 
vostre declamazioni a far scorrere il sangue de’màr- 
tiri ; che non saprebbesi provocare una più tremen- 
da rimembranza per coloro che non agognano di 
imitarli. >■ 

; CAPITOLO ili. 

Vera gloria della Chiesa. 

Non è mestieri di citare la lettera di san Cle- 
mente a san Jacopo , la quale , se non è canonica , 
è per altro un documento storico di quei primi tem- 
pi , lettera in cui si consiglia al prete di rifuggire 
da ogni temporale faccenda (1). Non è mestieri di 
farsi forte dell* espressa autorità de’ canoni (2) e 

(1) Non fidejussor , ueque advocatus, neque allo alto im- 
plicata» saecalari negotio. Non enim judicem , vel cognito- 
rem pecuniarum , vel negotiorum rerumque ad hanc vltam 
pertinentium constitoere vuìt Christus. 

(2) Canon LXXMIl. Diximus qnia non oportet ut epis- 
copui ae io pubblica» administrationes demittat , sed eccle- 
siaslicis usibus vacet. Aut igitnr persuadeatur hoc non face- 
re, aut deponalar. Netno enim potest duobus dominis servire. 
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delle costituzioni degli Apostoli (1) ; o di ricordare 
ciò che alla fine del sesto secolo raccomandava uno 
de’ più grandi pontefici , uno degli uomini più emi- 
nenti che ricordano le storie (2). Non sono qui p er 
dire che le sante consuetudini delia primitiva Chies a 
non possano in altri tempi far luogo ad eccezioni 
innocenti e fors’ anche gloriose; sostengo unicamen- 
te : non addirsi a secoli di scadimento il consentire 
ciò che ne’ primitivi fu divietato , e molto meno il 
riprovare ciò che in essi fu insegnato (3). 

. . •. » i ■ :» ; 

(1) Cons. Àpost. , li , 6. Non nogotiis saecularibus iaa- 
plicitus. Isla quippe omnia ut Deo inimica sunt , ila dae- 
monibus cara. 

(2) Creg. , ep. Vili , 5. li qui saeculi actionibus impli- 

cati sunt in clero Ecclesiae propere suscipiendi non sunt ; 
quia dum in ecclesiastico babitu , non dissimiliter quam vi* 
xerunt, vivuntj nequaquam student saeculum fugere quam 
mutare. : .. , 

(3} Hit. in Anxentium. Miserari licei nostrae aetatis la- 
borem ac praesentium temporum stultas opiniones congemi- 
scere , quibus patrocinar! Deo humana creduntur , et ad 
tuendam Christi Ecciesiam ambitione saeculari laboratur. Oro 
vos , episcopi , quibusnam suffragiis ad praedicandum evan- 
gelium apostoli sunt adjuti quum potestatibus Christum prae- 
dicaverunt gentesque fere omnes exidolisad Deum transtn- 
lerunt ? aut aliquam sibi assumebant palatii dignitatem hym- 
num Deo in carcere inter catenas et post flagella cantantes? 
edictis ne Regiis Paulus , cum in theatro spectaculum ipse 
esset , Christo ecciesiam congregabat ? Nerone se , credo , 
aut Vespasiano , aut Decio patrocinautibus tuebantur , quo- 
rum in nos odiis confessio divinae praedicationis effloruit ? 
Tunc manu atque opere se alentes , intra coenacula secre- 
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Il potere è , tutto al più , una eccezione ; l’ u- 
miltà e la povertà sono la regola. Niuno saprebbe 
farsi ragione delle maraviglie del Cristianesimo se 
noi vedesse scendere da cielo , sostenuto da queste 
due grand’ ali , e calarsi a tal modo su la terra. 
È in tal guisa che la sua storia in unica e mirabile 
maniera congiunge 1’ arguto del paradosso alla sem- 
plice grandezza della verità. La Chiesa è quel via- 
tore che si disseta al torrente , e , fiato ripresa , 
rialza il capo e seguita la sua via. I suoi grandi 
uomini 1’ ebbero a nutrice od a sposa , voce che ci 
soccorre la storia toccata dall’ Allighieri nel suo Pa- 
radiso , degli ardenti affetti tra Francesco d’ Assisi, 
miracolo del suo secolo (1) , e la Povertà (2). 

Fu col rinunciare alla materia che gli ordini re- 
ligiosi giunsero a signoreggiar gli animi sì grande- 
mente , e fu per tal via che certi monaci giunsero 
a rendere la loro storia assai più illustre di quella 
di tanti c tanti re. 

L’ an tica Legge , che per altro non francava gli 
animi sì validamente dal giogo de’ beni temporali , 
ci raffigura il Signore che tiensi alla destra del po- 

taque coeuntes , vicos et castella, gentesque fere omnes terra 
ac mari contra Senatus-Consulta et regum edicta peregrinan- 
tes , claves , credo , regni coelorum non abebant ? Aut non 
manifesta se tum Dei virtus contra odia bumaua porrexit 
quum tanto magia Cbristus praedicabatur quanto magis prae- 
dicari inbiberetur ? 

(1) Bossuzt. 

(2) Ma regolarmente sna dura intenzione 

Ad Iunoceczio aperse 
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verello, che castiga i re per vendicarlo , e’xhe in- 
nalza il mendico per collocarlo al lato dei potenti (t). 
Questa verità fu riconosciuta dagli stessi Pagani , 
sendo una legge dell’ umana na tura ; ma per frut- 
tificare su la terra invocava le rugiade ed il sole 
delia Fede. Il filosofo pagano spregiava orgogliosa- 
mente i doviziosi ; il pio cristiano rifugge umilmente 
dalle divizie. Sentivasi bene che Y austera e dura 
povertà, saeva paupertas (2) , fu cagione della ro- 
mana grandezza ; e nondimeno era un tesoro ancora 
nascoso , un dono sconosciuto. 

0 vilue tuta facultas 

Pauperis, angustique lares, o munera nondurn 
Intelkcta Deum ! (3) 

Non puossi por mente a questa mesta e sublime 
esclamazione del poeta pagano senza un misto di 
gioja e di vergogna* di ammirazione e di terrore ! 

CAPITOLO IV. . . 

- x II prete re. 

ii • •' ■ ,fo * . - 

Ma giunse il potere; e a giusta ragione fu dato 
ai prete , sendochè se ne mostrasse poco o nulla 
sollicito, sendochè lo temesse qual soma importa- 
bile , qual pericolo , quale insidia. 

(1) Astitit a deitria pauperis. Non reliquit hominem no- 
cere eis et corripuit prò eia reges. — Erigens pauperem ut 
collocet eum cum principibus. 

. (2) Orazio. (3) Lucano. 
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L’ instabilità delle cose di quaggiù si fonda so- 
pra una legge costante ed infallibile, ed è : che il 
potere dal forte al debole si trasmette tosto che 
questo se ne rende più degno, o, se più vi garba, 
meno indegno. Tosto che i re, briachi pe’loro suc- 
cessi, scordano le annegazioni che glieli procaccia- 
rono, e che tornano necessarie anche per consumare 
l’ingiustizia, i deboli stringonsi in alleanza tra loro, 
e le più volte cercano a copo 1’ uno di loro per 
obbedirgli a tutta fidanza. Ed eccovi impertanto il 
concetto meno indefinito che formar si possa della 
libertà la confidenza che si accorda al supremo po- 
tere. Le politiche sicurtà possono tal fiata consoli- 
dare e giustificare siffatta confidenza, ma non sapreb- 
bero unquemai inspirarla; ed eccovi la ragione del 
mal successo di tante costituzioni, di tanti statuti; 
eccovi aperto il perchè tal volta intervenga che un 
popolo sia men servo sotto un despota amato e vir- 
tuoso , che sotto una repubblica la più saviamente 
ordinata. 

I papi adunque di leggieri trovarono sudditi ap- 
punto per non averli mendicati e per essersi chia- 
riti in favore de’ più deboli, e sempre parati a re- 
stringere, a temperare gli abusi dominanti. Il per- 
chè quando voi agonizzate il potere e fate causa 
comune con coloro de' quali eravate giudici non e- 
moli , vi accade di scendere per le stesse ragioni 
e cagioni che vi furono scala al salire. 

II chierico suol essere naturalmente dell’ opposi- 
zione ; mi si consenta questa parola nella triviale 
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significanza che le danno i giornali e le fazioni. 
Egli è dell’ opposizione , perchè la norma de’ suoi 
giudizi e de’ suoi portamenti sendo superiore alle 
mire del momento, agli stretti interessi dell' indi- 
viduo , della famiglia e dalla razza, avvisa ciò che 
avvi di rispettabile nella debolezza, di caduco nella 
forza, di scusabile nel male, di manchevole nel bene; 
rimprovera senza acrimonia , compiange senza pas- 
sione , si mostra senza jattanza , nascondesi senza 
viltà, e ovunque scorga pericolo di turbato equili- 
brio , vi arreca il contrapeso d’ una parola eh’ egli 
può arditamente comandare , sendo parola dell’ e- 
terna Verità. Se il chierico adempie a questo ufficio 
è più che un re ; se 1’ abdica poi, ad un servo si 
pone al di sotto. 

I primi pontefici ad un tale ufficio animosamen- 
te adempirono; e dall’alto venne loro il potere on- 
de facessero al mondo palese che la pietà giova ad 
ogni cosa , e che il cristiano , degna immagine di 
Dio , standosi in alto luogo , apposta con cura le 
più menome cose che sono sulla terra (1). L’espe- 
rimento è già compiuto; la dimostrazione si è an- 
che prolungata in guisa da provare tutto l’opposto 
di quanto provava in antico, ed è tempo di finirla. 

In antico il chierico era tutto: agricoltore e sa- 
puto, architetto ed orologiajo. Ma a quel modo che 
sarebbe assurdo il pretendere odiernamente che in 
Roma 1’ ufficio di architetto o di professore di elo- 

(1) Ps. In altis habitat et humilia respicit in coelo et in 
terra. — Excelsus et humilia respicit. 
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quenza fosse commesso soltanto ad un ecclesiastico» 
sarebbe ingiusto il pretendere che un chierico ivi 
dovesse essere per sempre il secretano di Stato e 
lo stesso sovrano. Se negli Stati papali l'istruzione 
fosse un privilegio del solo clero, meno illegittimo 
sarebbe il riservargli il potere , sendochè , a ben 
guardare l’istruzione sia faccenda che più 9i acco- 
sta alla missione sacerdotale , che sollevasi al di 
sopra degli interessi mondani. 

Non istarò ad accennare i mezzi con cui dal 
quattordicesimo secolo in poi, l’esterno potere dei 
papi si andò per isciagura aggrandendo; chè il fatto 
è troppo noto, e doloroso troppo è il pensarvi. Se 
i diritti de’ popoli fossero pur cosa da potersi alie- 
nare o prescrivere, mai non addirebbesi ai Vicarii 
di Gesù Cristo il porre innanzi titoli siffatti ed il 
profittarne. Ma il fatto sta che non hanno luo- 
go prescrizioni; e la Chiesa co’ gemiti de 'suoi san- 
ti , 1’ umanità con gli scritti de’ suoi difensori , i 
popoli con isgomentevoii clamori o con silenzio più 
isgomentevole ancora, con querele e preghiere, con 
lacrime e con sangue hanno le mille volte protestato. 
Protestare! Questa voce ricorda la terribile testimo- 
nianza di Bossuet, confessante che l’odio del potere 
temporale fu quello che in Alemagna spianò le vie 
alla Riforma , e che per conseguenza dall’ una e 
dall’ altra parte rese più gravi le sciagure (1). 

(1) Variations, V. Se abbonivano i vescovi, ciò accadeva 
non tanto perché fossero loro pastori , quanto perchè erano 
i loro sovrani. 
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CAPITOLO V. 

Ingiuste accuse contro ipapi del medio-evo 

Perdesi il diritto col volerlo tropp’ oltre recare. 

Può lamentare l’Italia il reggimento di più papi; 
può desiderare che d’ora innanzi i due poteri siano 
disgiunti; ma pensar poi che tutti i flagelli che han- 
no tribolala la nazione fossero conseguenza del pa- 
pato , regnante siccome regnano i re ; ma sperare 
che col togliergli la morale corona tutti i baluardi 
d’ Italia saranno rinchiusi , sarebbe , a dir vero , 
ingiustizia e follia. Le infermità del corpo e più i 
mali dell’ intelletto e le sciagure delle nazioni mai 
effetti non sono di una semplice ed unica cagione, 
e gran parte della colpa é sempre di chi soffre. Gli 
ultimi Pagani nella pedantesca lor pervicacia acca- 
gionavano il cristianesimo delle ruine dellTmpero; 
e certi odierni liberali non si appalesano in ciò più 
avveduti. Mala retorica sarebbe il volere nella po- 
litica de’ papi tanto tutto giustificare, quanto tutto 
condannare. Parecchi scrittori protestanti, sia detto 
a nostra vergogna , hanno saviamente enumerati i 
servigi resi all’ Europa ed alla libertà dalla politica 
dei papi; e per quanto risguarda gli abusi, ad escu- 
sarne una parte almeno, basta por mente a quanto 
operarono i principi e le repubbliche di que’ mede- 
simi tempi , a ciò che fanno tanti re e tanti libe- 
rali de’ nostri giorni. 
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Si accusano precipuamente i papi di avere assai 
volte chiamato in loro ajuto armi forestiere ; ed 
amerei certamente che niun papa avesse ciò fatto, 
o almeno che la cagione non fosse stata F interesse 
della loro propria possanza presente o futura. Ma i 
generali dell’ Impero non diedero forse i primi un 
tale esempio ? Ma i signori , ma le repubbliche ita- 
liane , tranne la veneta , non fecero forse altrettan- 
to ? E a’ giorni nostri che non abbiamo noi veduto? 
Duole sul vivo il toccare sì amare rimembranze ! 
ma quando siamo stati troppo severi è d’ uopo saper 
essere anche giusti. Quanto tempo trascorse tra il 
motto fare da sè e la chiamata di quell’armi ch’e- 
ransi ricusate ? Due settimane ! 

Siamo adunque meno duri verso il papa , se de- 
sideriamo che la storia ci riguardi con quell’ indul- 
genza di cui abbiamo sì gran bisogno. Sarebbe al 
certo a desiderarsi che il papato mai patita non a- 
vesse 1’ umiliazione d’ essere posto al paragone con 
tanti re , per trarre da questo raffronto qualche 
tristo vantaggio. É veramente doloroso il ripensare 
le quante volte si avverò la sentenza di Bernardo a 
papa Eugenio III : Nullum tihi venenum , nullum 
gladium tam formido quam libidinem dominandi (1); 
ma sendo impossibile il rifare la storia a grado no- 
stro, non istiamo a deturparla; e ci bastino le no- 
stre sciagure. “ * •' ’ ' 

Il papato del medio-evo parteggiò le più volte in 
favore de’ popoli contro i principi , de’ poveri con- 

« • , . r « i 

(1) Cons III, 1. 
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tra f ricchi , degli Italiani contro gli stranieri- La 
lotta era già incominciata , 1’ unità era rotta , nè 
rimanevane nè anco il sentimento in una nazione 
che nazione più non era , ma un mescolamento di 
razze io una società che società non era , ma caste 
più presto , o tribù che dir le vogliamo. Se 1* Ita- 
lia avesse potuto veramente e voluto essere una , 
i papi non 1’ avrebbero impedita ; alcuni di loro 
1* avrebbero anzi frangheggiata per coscienza o per 
interesse o per inavvertenza o per paura. Quando un 
principio è veramente nazionale , respirasi con l'aria, 
tutti ed anche i papi , gli fanno luogo ; chè allora 
non è una necessità che faccia forza al volere, ma 
sibbene un istinto che va innanzi al pensiero. 

- : ", '■ : - • ••• 
CAPITOLO VI. 

La dignità reale non è uno svlluppàmento 
.1 naturale del papato. 

• < » *'•••*%. ? * . . * , *#'i 

Non maledico alla chiericia , che accettò un’ au- 
torità spontaneamente offertale , e per conseguenza 
la più legittima che dare si possa ; non maledico a 
coloro che, entrati in possesso di un reggimento 
civile già stabilito , non osarono di abdicarlo ; ma 
compiango coloro che procacciaronsi un tal potere 
per tali vie che non erano quelle di Dio : compiango 
coloro che , tenendolo , non furono solleciti di espi- 
arlo con una amministrazione giusta , vigilante e 
modesta , 1’ unica che possa rendere legittimo il po- 
tere. Sostengono che 1’ autorità temporale del chie- 


Digitized by Google 



22 


SEZIONE PRMf 4 


rico non è punto punto conseguenza del principio 
cristiano. Se fosse altramente , sarebbe forza l'am- 
mettere che il principio cristiano siasi , come Bos- 
suet diceva , compose par pièce , e che siasi corretto 
procedendo. Se fondate una istituzione naturale 
sopra modi che non siano naturali , come , ad esem- 
pio , la spada e la forca , darete ad una quercia una 
canna per sostegno. 

Fra le massime capitali della costituzione della 
Chiesa àvvene due che non possono porsi in dubbio : 
1’ annegazione dei beni transitori e la infallibile im- 
promissione dell’ajuto divino in ogni tempo. Coloro 
che sostengono : essere la dignità reale necessaria 
a quella del capo della Chiesa , sono uomini che 
raschiano 1* antica scrittura del Vangelo per iscri- 
vervi poi sopra non saprei quali sentenze di autori 
pagani. Non istiarao a por mano a sì vergognosi 
palinsesti; non istiarao a mescolare ciò che Dio ha 
separato; non si profanino i sacri nomi della Chiesa e 
dell’ augusta sua sede nel far parola del patrimonio 
della Chiesa e de’ suoi diritti , quando voglionsi far 
consistere nel potere di un’ orribile polizia tenuta 
a forza d’ oro. preso a prestanza con grave usura. 

Eccovi il modo con cui vuoisi porre la questione: 
Opinate voi che il papa cadrebbe, se assiso non fosse 
sopra un trono? che rinunciandovi commetterebbe 
un peccato , uri atto infame ? che sia corollario del 
simbolo 1’ unione dei due poteri ? Se tanto non pen- 
sate, non rimangono allora che ragioni di conve- 
nienza , di utilità che a tanto vi stringerebbero. Po- 
tebbersl sapere. 
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INDIPENDENZA 


CAPITOLO PRIMO. 

i . 

• •* * * , 

Ragion! In appoggio del potere temporale. 

*V .'*.*♦ . . ’ * M . * *4 •, • I < 

Non so vederne che una francamente confessata ; 
ed è quella cui piace dar nome d’ indipendenza del 
capo della Chiesa. Io la chiamo una ragione di con- 
venienza , una ragione politica ; seodochè veri cre- 
denti non saprebbero sul serio sostenere: che i papi, 
non ancora re , non furono padroni di sè stessi , 
che I’ esercizio del libero arbitrio , vogliam dir la 
dignità delle creature ragionevoli , non venne loro 
che dopo , e che Gregorio XVI fu più indipendente 
che san Paolo. Sarebbe invero un farsi beffe di Dio 
e degli uomini il voler affermare che Pio I , mentre 
andava al martirio , era uno schiavo al paragone con 
Clemente VII in entrature con Carlo V. I papi in 
questo caso governerebbero per la grazia de’ cannoni 
à la Paixhant , e lo Spirito Santo di colomba ver- 
rebbe simboleggiato in una bomba. « La sovranità 
temporale (si, grida) è necessaria all’ indipendenza 
del capo della Chiesa ». Che significa? vuol forse 
intendere che il papa, qual uomo, rischierebbe d'in- 
segnare 1' errore , e di predicare la bestemmia ? Nel 
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trouo adunque dovrà assidersi l’ infallibilità ? Que- 
ste quattro tavole , coperte di velluto , non vengo- 
no , eh’ io mi sappia , dalle selve del Libano ; e 
san Giuseppe grandi al certo farebbe le maraviglie 
nel vedere i successori di Gesù consentire un tal 
uso nell’ arte da Gesù stesso esercitata. 

La ragione che si adduce non deve al certo uscire 
da quelle bocche che hanno imparato a cantare : 
La salute che viene dagli uomini è cosa vana : — il 
gigante non troverà salvezza nella vigoria delle sue 
braccia. — Il Signore è mio aiuto ; non temerò punto 
ciò che potranno osare gli uomini contro di me. — 
Queste ed altre mille simigliatiti sentenze d’ uopo 
sarebbe sdimenticare , e porfe in loro vece ne’ libri 
canonici questo domma novello della inevitabile po- 
testà temporale ; coociossiachè debba pur essere un 
domma , se ne deriva l’ indipendenza della società 
cristiana. 

Che liberali già vecchi e di sensi ottusi , ed uo- 
mini , che non credono neanche alla loro stessa in- 
credulità , ardiscano di offendere al capo della Chiesa 
col loro patrocinio , è fatto che può intendersi ; ma 
che gente timorata e sacerdoti di Gesù Cristo con- 
sentino che traggasi cosi di traverso la religione e 
congiurino coi nemici di essa , è cosa che lacera il 
cuore ? - 


.1 - 
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CAPITOLO H. 


Che Insegnino In proposito gli elementi 
della morale. 

... •* / 4 - « **-. J.. ■ •* i . * * • 

Far consistere I* indipendenza nel dominio delle 
cose esterne è un sommettere lo spirito alla mate- 
ria; è fare ciò che fanno i liberali più volgari, più 
guasti. Stando a ciò, la proprietà sarebbe il pegno 
della dignità , sendochè il potere reale' , singoiar- 
mente s’egli è assoluto , non sia che una specie di 
proprietà ; ed è questa la ragione per cui troppo 
spesso fu accennato con lo sciagurato nome di do- 
minio. Arfoge che questo potere richiede un’ammi- 

• j * j * • * . • *. 1 t 

nistrazione più risicosa, più imbarazzante, senza che 
cessi per questo d'essere tutta minuzie e particola- 
rità fastidiose. . !> 

Fara mestieri adunque l'insegnare a’ preti cristia- 
ni ciò che non ignorarono gli stessi gentili, voglia- 
mo dire: che un animo fiacco non è mai indipen- 
dente per quanta autorità , per quanto dominio 
gli facciano puntello; che il dovizioso è men signo- 
re di sè stesso, e più venduto ai capricci de' gran- 
di ch’egli ha la sciagura di avvicinare? che più si 
estende la propria superficie e più si rende vulne- 
rabile? E tanto dovrà insegnarsi ad uomini cristia- 
ni che dovrébbero scolpire su le colonne de’ loro 
templi: magnum pauperies opprobrium (1), e ram- 


(I) Orazio. 
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mentare più presto l’altra sentenza del poeta paga- 
no: opes irritamenla malorum (1)? 

Ma poiché sono l’oro e le bajonette che francheg- 
giano il libero arbitrio deir anima umana , si do- 
manda quanto e quante ne abbisognano per ottene- 
re l’effetto? Chè finalmente vi dev’ essere un limite; 
e il troppo sarebbe tanto impossibile, quanto il po- 
co sarebbe ridicolo. Ma chi segnerà questi termini? 
Saranno i chierici stessi o i re loro colleghi? E nel 
caso di contese, chi dovrà giudicarle e torle via? La 
diplomazia o la guerra? o l’una e l’altra insieme? 
E i popoli non vi avranno a che fare? e saranno 
veramente tenuti in conto di pecore e di zebe? È 
forse questa la significanza data da Gesù Cristo al 
nome di pastore? 

Ma qui occorre una questione più grave ancora. 
Se abbisognano al papa beni temporali per l’eserci- 
zio del suo diritto, vogliam dire, per satisfare ai 
suoi doveri, in diverse proporzioni ne abbisogneran- 
no ad ogni uomo. Il povero, stremo d’ogni cosa, 
non ha adunque l’uso della sua ragione e della sua 
volontà. Se il fatto è di tal forma, il papa deve to- 
sto pensare ad assegnare ne’ suoi Stati un podere 
ed una casa ad ogni famiglia indigente, e incomin- 
ciare dal far ragione dell’estensione necessaria ad 
un uomo perchè sia uomo nel senso di questo ra- 
gionamento, o perchè possa farsi tale. Ogni pezzen- 
te potrà salire al Quirinale e gridare ; Datemi di 
che io possa far libera la mia coscienza. 

’j.'i > • 

(l) Ovidio. 
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Non abbiamo quindi torto nel dire che il potere 
temporale va a riuscire al comuniSmo quando gli si 
dà l’indipendenza per titolo e per ragione. Laddove 
la legge dello spirito non ha più vigore le leggi 
del corpo prendono inevitabilmente il disopra; che 
colui che alla materia si appoggia, alia materia ob- 
bedisce. In questa bisogna v’ ha questo unicamente 
di buono, cioè, la divisione delle terre ai poverelli, 
che sarebbe un benefìzio quando fare si potesse in 
modo pacifico e giusto; nel mentre che la corona 
e lo scettro per l’uomo di Chiesa esser non ponno 
che pericoli ed intoppi (t). Gesù Cristo non divie- 
tò a’ poveri l’acquisto di beni temporali, ma lo proi- 
bì a’ suoi discepoli (2); ai poveri e’ non promise di 
sostenere la loro costanza contro gli assalti deirini- 
quità in quella ferma maniera con cui lo promise 
alla sua Chiesa, i ./ . .. ..... •: . . 

capitolo m. 

• . ;; i .V ? " *. ' . J. t 

;,-t (.i,». là proprietà, del clero. >;<’(■ 

I ; T t*? ■ : " ; 

Le costituzioni apostoliche insegnano ai vescovi 
di tenere l’amministrazione dei loro averi separata 


i ■„ ■> , ~ i ■ ; ■ ; 

(1) Greg. , 121 , IX. Me multum nunc deprimi! lionor 

Onerosus: curae innumerae perstrepunt; et quum sese ad 
Peoni animus colligit, lune suis impulsibus, quasi quibusdam 
gindiis, scindunt. Ubi per ignaviara mena pene ad stuporem 


deducta, cogitur modo terrena agere, modo edam quaesunt 
carnalia dispensare. Aliqoando vero fastidio exigente compel- 
litur quaedam eliam cum culpa disponere. 

(2) Beare, De Con s, f 11,6 Apostolis inter dictus dominatila. 
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dalle rendite della Chiesa. Ciò prova che i chierici 
sm da quel tempo possedevano beni , i cui frutti 
per altro in gran parte pertenevano ai mendichi. 
Ma poiché le accennate costituzioni consentono agli 
ecclesiastici la privata proprietà, e li escludono dal- 
I amministrazione de’ mondani negozi, ecco un no- 
vello argomento che soccorre al fatto nostro. Si con- 
sente al clero l' amministrazione più agevole , più 
utile ai bisogni de’ poveri; gli si divieta la più in- 
vidiata, la più pericolósa! * 

La stòria dei beni della Chiesa ci somministra 
altre utili considerazioni. I chierici stessi sponta- 
neamente se ne sono più volte spogliati a pubblico 
vantaggiò; e quando i governi glieli hanno tolti , 
dopo proteste ed anatemi si venne ad aggiustamen- 
ti: sfottersi contenti ad una picciolissima parte del- 
l’antica lor rendita; soggettaronsi persino ad essere 
pensionati dai principi. Io non so di qual diritto 
farebbero sì alto risuonare l'indipendenza della Chie- 
sa coloro i quali , senza dir verbo , 'lasciano in sì 
gran parte della cristianità i vescovi in balia dei 
capricci imperiali e reali, quasi fossero gendarmi e 
doganieri. Incominciate dal francare i vescovi vostri 
fratelli, indi venite a ragionarci delle vostre fran- 
chigie ; nè state ad opporre la miseria de’ tempi , 
le leggi della prudenza e della cristiana rassegna- 
zione. In nome appunto di queste cose io vi con- 
siglio a far oggi spontaneamente ciò che la forza 
può costringervi a fare domani , ad acquistarvi al- 
meno il merito del sacrificio , a riconóscere negl! 
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avvenimenti , che si compiono in modo si meravi- 
glioso, il dito di Dio, che vuol trarre la sna Chie- 
sa dall’umiliazione in cui era , innalzandosi , cadu- 
ta (1). Come il povero nell’agile vigore delle sue 
membra punto Don pensa alle nocevoii delizie di un 
ricco gottoso , se non per cessarle e per compian- 
gerlo, cosi il prete impoverito sentirassi più valido, 
più atante, più acconcio all’opera sua; nè vivrà in 
paura d’essere spogliato de’ tesori cui avrà volonta- 
riamente rinunciato. I poveri loderanno il nome del 
Signore , e il nome de’ poveri sarà sempre onore- 
vole al suo cospetto (2). 

Per l'opposito, se pensate che il vostro ministero 
sia un dominio (3), vi bisogna non solo renderlo a 
tutti coloro che ne posseggono alcuna parte , non 
solo ristorare il principato de’ vescovi, degli abati, 
delle badesse, ma per giunta vi bisognerà dare ad 
ogni chierico un brandello di quel gran manto reale, 
che solo, in vostra sentenza, può cuoprire le vostre 
piaghe e guarirle. 

Ma ponete ben mente, che la vostra prudenza tut- 
ta mondana strappa dalla corona di Gesù Cristo i 
suoi due giojelli più cari: la povertà ed il martirio. 

; ' , . . ; ... 

(1J Gbbg., ep, I£. 121. Multum , fateor, eiteriua profi- 
ciendo, interius cecidi, meqne de eorum numero esse raetuo 
de quibus scriptum est: dejecisti eos dum allevarenlur (Ps, 
LXXI.) V (2) Ps. 

(3) Bern., Con s. t II. 6. Ut multum sentiamus de nobis, 
impositum sentiraus ministerium, non dominium datum. So- 
nat libi episcopi nomen, non dominium sed officiano . 
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Avete un bel dire: — Noi siamo principi, ma abbia- 
mo l’anima di un mendico: noi c’ingegniamo di frap- 
porre una barriera tra noi ed il martirio; ma s’esso 
giunge a superarla, sarà il benvenuto, e noi Io sta- 
remo aspettando. — Penso che meglio sarebbe, sen- 
za tanti rigiri, l’andar difilati allo scopo. È questo 
il caso del consiglio che €inèa dava a Pirro. 

Quando siete disposti ad essere umili e poveri, fa- 
tevi tali di un salto e con animo volonteroso. 

CAPITOLO IV. ■ 

1 fatti vi danno una mentita. 

11 vocabolo indipendenza è sempre ripetuto laddo- 
ve parlasi del potere reale de’ papi; e quando, per 
giustificare un principio, si torna sempre alla ripe- 
tizione della stessa parola, è uu pessimo indizio. È 
un somigliare a que' fisici antichi, i quali, per ren- 
der ragione di certi fenomeni della natura, ricorro- 
no sempre aU’orrore del vuoto ed al flogisto. 

La quistione di massima risolvesi a tal modo in 
una quistione di fatto; e trattasi di vedere se il pa- 
pa, sendo re , sia più libero che noi sarebbe se re 
non fosse. Qui ci è forza di prendere in considera- 
zione gli avvenimenti del tempo, e di toccare non 
tanto di Pio IX, quanto di ciò che sventuratamen- 
te interviene ne’ suoi Stati. Avrò occasione andan- 
do innanzi di render testimonianza del profondo ri- 
spetto che servo e serverò sempremai , aiutandomi 
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Iddio, verso la persona. Intanto mi affretto ad osser- 
vare, anticipando, che le buone intenzioni di Pio IX 
riuscendo a siffatti risultamenti, sono un argomen- 
to di più contro un potere di cui egli è la vittima. 
Se tanto accade sotto un Pio IX, che sarebbe mai 
se ci toccasse di abbatterci in altri Gregorj XVI ! 
Per la qual cosa, ciò ch’io voglio dire non è quere- 
la, ma sibbene un appello. Ad te scripserim, elei non 
propter le (1). 

Rinunzio al partito che trarre potrei dal passato 
tempo con l’enumerare tutto ciò che i papi, dacché 
sono re, hanno sofferto: esilj, prigionie, spogliamen- 
ti, violenze, umiliazioni, insulti d’ogni maniera, tan- 
to più indegni, in quanto che furono narcosi sotto 
maschera di venerazione (2). Io mi restringo al pre- 
sente; e la materia è per isciagura più che molta! 

Basta il ricordare che dopo i trattati del 1815 le 
potenze europee si intendono a regolare la loro con- 
dotta inverso gli Stati della Chiesa; e tanto fu pro- 
clamato nel Parlamento di Francia. Sappiasi imper- 
tanto che appunto contro questi trattati protestò al- 
tamente Pio YII^A tal modo l’indipendenza ha per 
sostegno quello stesso documento che l’ha già offesa! 
Ma questo lasciando stare , domanderemo se possa 
tornare onorevole ad un principe qualsivoglia, anche 
laico, di citare per titolo del suo potere trattati ra- 

(1) Bkbn., Cons., Ili, 3. 

(2) Greg., ep. IX. Et foris a gentibus et iutus a judici- 
bus conturbamor. Sed oolite de talibus o omino contristari. 
Qui post nos vixerint deteriora tempora videbunt. 
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tificanti la divisione della Polonia, e che poneva il 
ducato di Parma in balia d’una femmina dissoluta, 
i cui trasviamenti dovevano cuoprire di vergogna il 
nome del padre suo; trattati in fine* i quali, men- 
tre vendicavansi della gloria di Napoleone, ne san- 
zionavano mille inique usurpazioni. 

Pio VII protestò contro l’occupazione della citta- 
della di Ferrara; Pio IX dovette protestare contro 
l’occupazione di quella città; e l’Austria, col dizio- 
nario e la bajonetta alla mano, gli fece vedere ch’egli 
non intendeva nè i suoi diritti nè la propria lin- 
gua, A queste proteste Luigi Filippo fa rispondere 
dal suo ministro Guizot, risposta tutta di consigli, 
i quali lasciano il rimprovero travedere. Consiglia il 
papa a non far capitale del suo diritto, sebbene sì 
chiaro; a non porre fidanza nelle simpatìe dell’Eu- 
ropa; a lasciar fare alla diplomazia, che aggiustereb- 
be ogni cosa, siccome aveva fatto nelle faccende del- 
la Polonia, di Montevideo e della regina Poraarè. Il 
tono e l’importanza di questi conforti appalesano a 
bastanza qual sia odiernamente l’indipendenza del 
pontefice cattolico sottomesso alla sferza del profes- 
sore protestante. 

Pio IX è indipendente; e nondimeno in una del- 
le sue allocuzioni (1) è condotto a fare scusa del be- 
ne ch’egli ha fatto , allegando il Memorandum del 
1831 (2) , e dimostrando con docilità la più rasse- 
gnata di aver accordato unicamente quel tanto che 

(t) Maggio 1 848. (2) 21 maggio 1831. 
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le quattro potenze gli avevano permesso, anzi ingiun- 
to al suo predecessore di accordare. La voce adun- 
que delle quattro potenze tien luogo de’ quattro Van- 
geli, e questa è d’uomo citare per trovar grazia pres- 
so i quattro protettori. Veramente io non so se Gre- 
gorio XVI sarebbe lietissimo di questa citazione, che 
gli rimprovera di non aver fatto ciò che avrebbe do- 
vuto fare. Se i consigli che nel 1831 gli erano dati 
da sovrani cattolici e protestanti , offendevano alla 
sua coscienza, doveva richiamarsene; se umiliavano 
la sua dignità, e’ poteva muoverne lamento; ma ac- 
cettare gli ajuti, comportare l’ammonizione, tacersi 
e non profittarne, sono cose da potersi appena per- 
donare ad uno schiavo ostinato; 

CAPITOLO V. 

È una questione di danaro. 

Il papa non è schiavo soltanto dei re , ma per 
mala giunta dei banchieri. Lo stremo di moneta è 
legge inesorabile : 

' i 

Et la garde qui veille aux barrières du Louvre, 

N’en deferii pas les roi&. 

Tutti sono qual più, qual meno, indebitati; o a 
meglio dire , altri sono tali per loro cagione ; ma 
il Padre dei Fedeli per parte sua tanto dovrebbe 
assai di mal animo comportare. £ nondimeno 
per grande sciagura tra i principi, è .quello che di 
moneta patisce maggior difetto; sendochè debba far 
le spese ad una duplice gerarchia di ufficiali etcle* 
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siastici e civili , e ad una milizia in gran parte 
composta di forestieri, dopo il saggio assai dubbioso 
che del loro zelo hannogli offerto i suoi suggetti. 
Cosi alle spese de’suoi indocili figliuoli egli deve pa- 
gare i mercenarj che li tengono in soggezione; chè 
vano sarebbe lo sperare che le potenze cattoliche si 
obbligassero in perpetuo a difendere il papa alle loro 
spese; d’altronde è noto ad ognuno quanto costino 
gli ajuti graduiti. Ma quand’ anche le somme con- 
tribuite dall'Europa fedele dovessero erogarsi in ar- 
chibugi a percussione , rimarrebbero altre spese a 
supplirsi; e quand’ anche 1’ oro e l’argento scorres- 
sero a torrenti, abbisognerebbe sapere amministrare 
la ricchezza; ma, grazie a Dio, i preti non hanno 
ancora quest’arte appresa. L’insufficienza proverbiale 
dei cardinali in tutto ciò che riguarda le pubbliche 
bisogne, è pure un dono della Provvidenza, che vuole 
ad ogni modo ritrarre il clero dalla via in cui si è 
messo. Un prelato con minore pericolo esser potreb- 
be maresciallo anzi che tesoriere; chè il ferro ucci- 
de , ma 1’ qro corrompe. 

Arroge a tutto questo, che nell’odierna condizione 
delle cose, il reggimento di Roma si aggira entro 
un cerchio di intoppi e di vertigini. Per correggere 
gli abusi d’uopo sarebbe d’ ingenti somme; dò mai 
vi fu tempo in cui Roma fosse in necessità di sot- 
tili spese quanto al presente. Per giugnere a spa- 
ragni è d’uopo correggere gli abusi; e senza un mir 
racolo non si può uscire da quel cerchio. Dio ne fa 
molti per sorreggere la sua Chiesa tra scandali sif- 
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fatti, nè possiam noi fargli violenza perchè altri ne 
operi a perpetuare questi scandali. 

A tal modo la vantata indipendenza del pontefice 
si riduce ad avere pecunia, e molta (1), per far le 
spese a’ suoi militi ed a’ suoi prelati, che in fatto 
di disinteresse non sono tutti esemplari. Sta nelle 
mani di un Rotschild e di un Fould il liberare i 
successori di Cefas dalla tirannia de'Gebusei. E sic- 
come il debitore romano non offre guarentigia di 
sorta alcuna, lo si vedrà se convenga dare in ipo- 
teca a que’ messeri l’Arco di Tito, o il Mosè di 
Michelangiolo in ostaggio. 

Fatto sta, che chiunque prende a prestanza, dà 
un Iddio alla propria indipendenza; chè certamente 
tra le cose più umilianti sta la soggezione in cui si 
mette chi gravemente è indebitato (2). 

CAPITOLO VI. 

Contradlztonl. Disgregatone intorno 
restilo. 

Non basta che Roma sia forzata a domandar de- 
naro ad ebrei, che certamente tanto non odiano il 

(1) Capodisthia. D’uopo è che il governo si trovi in con- 
dizione, di pagare regolarmente le sue truppe di terra e di 
mare. Ogni altro mezzo di azione lo potrebbe nella dipen- 
denza necessaria della fazione più forte, che tale diverrebbe 
per lo consenso di lui. In tal caso non sarebhe possibile il 
farsi garante della più menoma cosa. 

(2) Ambe. , De Fac. et v. b. — Il , 3 . Qui mutuatur , 
servii, et quasi addictus foenori creditoris. 
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papato quanto suole la casa di Absborgo; come farà 
ella a sbarazzarsi di queste potenze eterodosse che 
le sono inflitte? In Roma non si vogliono laici nel 
civile reggimento; ma il generale Welden, ma la 
regina di Spagna, ma Luigi Napoleone sono chierici 
forse ? Laici abbisognano al papa per essere sovra- 
no. Egli protesta contro l’Austria ; poi chiama gli 
Austriaci e li fa carnefici degli stesssi suoi preti. 
Trema al solo nome di repubblica , poi ne invoca 
gli ajuti, e Tarmi repubblicane di Frauda sono chia- 
mate prima che il vessillo tricolore sventoli sul Cam- 
pidoglio. Ah! che il papa è tanto indipendente quan- 
to i suoi sudditi gli sono fedeli, e gli è forza di som- 
metterli con la violenza e comprarsi una tranquil- 
lità senza sicurezza, una sommessione strema di ti- 
more e di rispetto , una vittoria più funesta che 
mille sconfitte. Spettacolo miserando per chiunque 
ha letto nel cuore di Pio IX e crede d’intenderlo! 
Umiliarsi dinanzi a’ suoi nemici per atterrire , per 
impoverire i suoi figliuoli 1 Quest’ombra di papale 
reggimento entra in Roma sulla cassa d’un cannone, 
ed è dagli strani locato sul trono qual fantoccio ; 
leganlo strettamente a destra , a manca , qual per 
paura che si muova, qual per timore che possa ca- 
scare. Non sarà più che un cadavere incatenato— 
Tante contradizioni provano a bastanza che la di- 
gnità reale non è necessaria nè utile al capo della 
Chiesa; chè tali non sono gli indizj della necessità 
e del bene. Pio IX, circondato da consiglieri im- 
prudenti, crede vedere il rimedio laddove è il male, 
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ed il male io ciò che sarebbe rimedio; ma noi Io 
preghiamo ad interpretare dirittamente quelle sue 
parole : la muta eloquenza delle opere di Dio (1), 
nelle quali per noi tutti si richiudono salutari inse- 
gnamenti. In questo intendimento io tiro innanzi lo 
spiacevole ufficio di appostare le contradittorie con- 
seguenze di un principio che distruggesi da sè stesso. 

Soggiugnesi che il papa non sarebbe libero nella 
sua azione se fosse suddito d’ altra potenza. Stando 
a questo ragionamento , il papa non avrebbe dovuto 
mai abbandonare i suoi Stati ; chè posto il piede sul 
territorio del re di Napoli , cessò d’ essere indipen- 
dente : egli nel fatto non fu più ( orribile a dirsi !) 
non fu più altro, che il capo della Chiesa. Per l’op- ; 
posto , se vi fate ad ascoltare i suoi consiglieri, u- , 
drete eh’ egli uscì di Roma per riacquistare la sua 
perduta indipendenza ; egli va a cercarla per le vie 
che menano all’ esilio. . / 

L’ esilio è la naturale condizione de’ magnanimi 
e dei grandi intelletti.. La paura dei re e le ragioni 
della politica hanno profanato l’ostracismo con esten- 
derlo 8d uomini nulli o diffamati, onde recar dispre- 
gio o diffidenza sul capo de’ loro nemici , onde po- 
polare la terra dell’ esilio di girovaghi e di spie, che 
tolgono alle vittime sin l’ amaro riposo della solitu- 
dine , e le caste consolazioni della sventura. Ma non 
è men vero che nel pellegrinaggio della vita , sul 
camrain faticoso dell’ esilio s'iniziarono le grandi in- 
stituzioni e i grandi trovali della mente umana. La 

(1) Allocuzione del I.® aprile 1848. 
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vita di Gesù Cristo fu una serie continua di fughe 
sante ed animose ; e da ultimo non entrò in Geru- 
salemme se non per subirvi le contradizioni e la mor- 
te. Gli Apostoli furono liberi della libertà degli uc- 
celli del cielo , ma , come il loro divin Maestro , 
non ebbero nido. Abramo fu nomade , Mosè un ri- 
fuggito politico (1) ; dall’ esilio di Giuseppe usci la 
nazione, i cui inni sopravivranno ai dolori; le ca- 
tacombe e i deserti furono la patria de’ primi cri- 
stiani; altri ebbero il carcere per ospizio , la morte 
per riposo. Gli Atanasi ed i Crisostomi furono espul- 
si , perseguitati ; e i fondatori de’ primi ordini re- 
ligiosi fecero delle loro regole punto capitale 1’ esi- 
lio. Negli annali de’ pontefici cristiani 1’ esilio non 
è la parte meno luminosa , e quando loro sembra 
venire meno l’ autorità, vannola a cercare al di fuo- 
ri. La storia delle grandi orìgini è quella delle mi- 
grazioni ; da esse sursero Roma e Venezia ; da esse 
la fede e la civiltà furono esaminate per tutta la 
terra ; Aristide fu condannato , Cristoforo Colombo 
divenne rifiuto de’ due mondi. 

Mi si perdoni questa digressione , se pure qui tale 
può dirsi. Ora dico che innalzando il papato sul tro- 
no , gli si toglie uno de’ suoi privilegi , voglio dire, 
la libertà dell’ esilio. Il papa può , e tal volta deve 
fuggire (2) ; chè dietro si lascia in tal caso vescovi 
suoi eguali , in quanto al carattere , e chierici che 

(1) Ambros. , hex. I, 2. Moises maluit prò amore jnsti- 
tiae subire exilium voluntarium , quam in tyrannidi fastigio 
peccati per functiooem delicias acquirere. 

(2) Thom. II, 2, q. 185 , 5. 
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hanno facoltà di solvere e legare; chè il governo 
delle coscienze non è annullato. Un sovrano , per 
1’ opposto , deve al suo posto rimanere, se non vuole 
autorizzare 1’ anarchia o la dominazione de’ suoi av- 
versari. Se questi sono pochi, egli deve acquetarli 
o sottometterli, se molti e forti , egli deve abdica- 
re ; se finalmente non può nè vincere , nè abdica- 
re , deve saper combattere e morire, f 

CAPITOLO VII. 

Se vi garba la dipendenza, siate re (1). 

Alla Corte romana daranno più impaccio i suoi pro- 
teggitori che i suoi nemici. L’ Austria , che sin da 
jeri si facea beffe delle riforme di Pio IX col più 
amaro dispetto; la Spagna, il cui governo punto non 
risparmia le spoglie del clero; la Francia, repubbli- 
ca, il cui presidente vuol assodare il sentimento re- 
ligioso senza perder fiore delle conquiste della rivolu- 
zione, sono, in mia sentenza, pericolosi protettori. 
E intanto in qual modo deliberarsene ? in qual modo 
pagare i loro servigj? in qual modo non pagarli? Se 
mancassero ai loro doveri di cristiani e di uomini, 
come potreste trattarli con quella severità che usate 
contro i vostri suggetti? Di tutte le dipendenze è 
questa vostra la più pericolosa, sendo che impegni 
ad un tempo l’ interesse e la gratitudine , e confe- 
risca alla parzialità le sembianze del dovere. 

(1) Ch&is. , De Sacerd . , VI. Honores in servitutum re- 
dìgunt. • • 
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Il vero è che Pio IX è già adombrato ed in paura 
di queste protezioni impotenti e nondimeno minac- 
ciose: parieti inclinato et macerine depulsae. Egli non 
può con dignità in Roma rimanere nè solo, nè sotto 
buona scorta (1): egli è da meno di un uomo privato 
e peggio di un re. Questa sua unica condizione ispira 
quel sentimento giustamente espresso dalle parole che 
assiduamente escono dalia bocca di coloro che lo o- 
norano e lo amano veracemente: — Povero Pio IX ! 
— e dopo i casi intervenuti è questa ancora una scu- 
sa eloquente, un grand’ elogio^. 

Povero Pio IX ! egli sentirà sempre più che^-èa»*- 
num est sperare in Domino quam sperare in princi - 
pibus, quand’ anche fossero principi nipoti d’ un Con- 
sole. Dio solo ha potere di liberare il debole dalle 
mani del più forte (2); e qualsivoglia altra alleanza 
riuscirà ad un’ insidia. Se ponete per inseparabili 
questi due poteri, da voi stessi vi rendete spregevo- 
li (3) : conciossiachè chiunque è tenero unicamente 
della propria indipendenza senza pensare alla digni- 
tà, perderà anche quella; e sarà lo schiavo dell'ombra 
d’una memoria, lo schiavo dell’ eco del suo titolo. 

(1) Bern , De Consid., I, 3. Die, quaeso, ubi unquam sis 
liber, ubi tutus, ubi tuus. Ubique strepitus, ubique tumultua, 
ubique aignum tuae servitutis te premi!. — I, 4. I ergo, et 
te aude liberum profiteri sub tam gravi mole inconveoientiae 
bujus, cui fas non sit cervicem subducere. 

(2) Liberabit pauperem a potente: pauperem cui noo erat 
adjutor. Ps. 

(3) Geeg., IX. ep. 106. Crescendo decrescas et ascenden- 
do exterius ad profunda descendas. 
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CAPITOLO Vili- 
X re papi , e I papi re. 

Il peggior male si è, che la dipendenza del prin- 
cipe è anche patita dal capo della Chiesa ; chè dap- 
poi che i papi fànnosi re, i re {annosi papi. È tanto 
assurdo il dire: io sono principe perchè sono prete , 
che questa assurdità ha 1’ aria di tosto legittimare 
!’ inversa: io sono prete perchè son principe. L’ar- 
monia dei due poteri è di sua natura assai malage- 
vole , simigliando a quella misteriosa armonia che 
dee regnare tra 1’ anima ed il corpo. Ma se pure 
v' ha modo di servare tra i due poteri questa armo- 
nia , egli è certamente quello di non confonderli ; 
chè la confusione, lungi dall’ essere la concordia, non 
fa che provocare scissure clamorose. 

Il potere della Chiesa francamente separato da 
quello dei re, è la base tanto della libertà religiosa, 
quanto della libertà politica. Ne’ tempi primitivi , 
tempi certamente non d* infanzia, ma di perfezione , 
i due poteri erano separati. Crebbe la Chiesa a col- 
po d’occhio: ExuUavit ut giga*.... a summo coelo 
egressio ejus. Sorvennero poscia i re a farsi protet- 
tori della Chiesa, che non ha spada, ma la governa 
nelle mani secolari ; i laici obbediscono , per co- 
mandare alla volta loro; il re domanda al sacerdote 
* qualche picciolo salario de’ suoi servigi; e in tal caso 
come ricusarlo? In tal guisa la servitù s’insinua sop- 
piattamente sotto le apparenze del comando, e si ag- 
grava nell’ atto che il sacerdote stesso afferra la spa- 
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da e lo scettro. Il re allora, fatto più audace, s’im- 
possessa del pastorale, e con lo scettro e la spada 
ne fa un fascio; nè più essendovi litori, fa portare 
un tal fascio al soldato, al gendarme, al carnefice, 
secondo le contingenze od il capriccio^ 

I re sono inchinevoli naturalmente a rendersi i- 
doli (1); e molti di loro , senza però darne sentore, 
simigliano alquanto a Comodo , che mozzò il capo 
alla statua del Sole per porvi in vece la sua effìgie. 
Furono pure i re primi persecutori della Chiesa : 
Erode precedette Caifasso ; ma dacché i ministri del- 
1’ altare offrono ad essi sì comoda occasione d’ in- 
trudersi nel santuario, non saprebbero al certo la- 
sciarsela fuggire. Gii Ariani furono i primi a dare 
all’ imperatore il titolo di vescovo de’vescovi; i chie- 
rici poi conferirono ad Enrico Vili la facoltà d’ in- 
segnare la teologia, di sposare più donne e poi di 
ucciderle. In Bisanzio e poscia nell’Alemagna vedia- 
mo i principi parteggiare pe’dissidenti, gli uni a vi- 
so aperto, gli altri di soppiatto, siccome Carlo V 
con quella timida ed ipocrita perfidia eh’ è uno sgo- 
mentevole progresso nella via del vituperio. La mi- 
sera parte che i principi prendevano nella elezione 
de’vescovi, sebbene parta dai tempi bisantini, diven- 
ne condizione regolare quando i vescovi ch’ebbero 

(t) àmbros., ep. 20. Vulgo dici quod imperatore* sacerdo- 
tium magia optaverint, quam imperium sacerdote®. — A sacer- 
dotibus donata imperia, non usurpata. 

Al tempo di saut’Ambrogio il fatto era vero io tutta i’esten- 
siooe di queste sue parole. 
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un dominio furono obbligati a riceverne l’ investitura 
dall’ autorità secolare.- Allora fu che l’ imperatore im- 
parò a chiamare i suoi elettori ecclesiastici coi titoli 

•<f . -• • - 

di reverendissimi e di nipoti , ed ì suoi elettori laici 
col titolo di serinissimi sii. Ma toccava all' Inghilter- 
ra l’aggiugnere alla perfezione del sistema; là un sino- 
do doveva stanziare: che la regina vergine governe- 
rebbe la Chiesa nel regno d’Inghilterra e negli altri 
suoi dominj; che conterrebbe ne’loro doveri tutti gli 
ordini dello Stalo, tanto ecclesiastici che secolari; e 
che reprimerebbe i contumaci con la spada e col pote- 
re civile (1). Alla dignità reale fu conferita la giuri- 
sdizione episcopale e il diritto in perpetuo di rifor- 
mare gli abusi della Chiesa. Concludasi impertanto, 
che se la regina Vittoria non curasi adesso di regolare 
le faccende religiose a Malta, a Citerà, al Canadà, al 
Capo, all’ Indie, la colpa non è del sinodo e della re- 
gina Elisabetta. Ella è papessa nelle sue professioni 
dei due emisferi, a quel modo quasi che l’imperatore 
Nicolò è papas nelle sue. Sarebbevi, a ben guardare, 
un altro papato in embrione, quello, voglio dire, del 
re di Prussia; ma le velleità pontificali di questo mo- 
narca non traggono a conseguenza più di quello che 
facciano le sue velleità imperiali. Contentiamoci per 
ora che siasi provveduto all’eterna salute dell’ Austra- 
lia e della Siberia; e se alcuno ci oppone che gl’inglesi 
ed i Russi i in fatto di tolleranza e di libertà religio- 
sa » sono più indietro dei Turchi, risponderemo che 
il progresso non istà in queste minuzie. 

(1) Sinodo del 1562. Bossuet, Far/afions. 
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CAPITOLO IX. 

Vera servitù della Chiesa. 

• . • i ' - , 

È una legge morale, e per conseguenza anche sto- 
rica, che le usurpazioni si limitano, per dir così, dà 
sè stesse, e che il male sia germe del suo proprio 
castigo. Dacché impresero i papi a togliere ed a con- 
ferire le corone, i principi mescolaronsi sempre più 
delle elezioni de’ papi. E nel fatto, poiché il papa 
è principe anch’esso, è ben naturale che tutti i prin- 
cipi della terra, ma più quelli che amano ITtalia lo- 
ro seconda patria, diansi pensiero di sapere chi sa- 
rà il loro collega e cugino- Sendo poi le elezioni il 
precipuo elemento d’ogni governo, è agevole il ca- 
pacitarsi che le potenze europee pongono la mano nel 
sacro seno della Chiesa coH’intramettersi nell'elezio- 
ni dei papi. Le mene cui si fa luogo nel trasparente 
secreto del Conclave , più non sono un mistero , e 
sappiamo che l’elezione del doge di Venezia era con- 
dotta con assai maggiori cautele contro l’estere in- 
fluenze, che noi sia quella del capo della Chiesa. Era- 
vamo giunti a tanto che l’elezione di un papa tene- 
ro dell’Italia dovette operarsi per sorpresa; e ciò che 
era un prodigio agli occhi de’ fedeli, e un dono del- 
la Provvidenza agli occhi di tutti gli uomini dabbe- 
ne, in sentenza di tale e tal altro regnante fu giuo- 
co di mano, fu tradimento. Per quanto si vociferò, 
eravamo minacciati di un papa perfettissimo esem- 
plare di Gregorio XVI, di Jacopo Monico, patriarca 
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di Venezia, la qualità più eminente del quale è forse 
la sua devozione alia casa d’Austria. È un vecchio 
pio adusato alle serali conversazioni del viceré, che 
vi giocava alle carte; e laddove la legge del giuoco 
voleva che si gridasse Viva l’amore, pensava salvare 
il decoro col gridare in vece: Viva Maria. È un uomo 
che recitò nella cattedrale di San Marco (che vide 
tante gloriose solennità) l’orazione funebre di un fan- 
ciullo di tre auni figliuolo del detto arciduca. Fu in 
quel tempio medesimo che, per leggere il testamento 
dell’ imperatore Francesco, questo cardinale patriar- 
ca si tolse, dicesi, la mitra di testa, in segno dell’os- 
sequio dovuto dalla tiara all’imperiale corona, e per 
accennare in modo sorprendente l’avvilimento in cui 
è caduta la Chiesa di Dio. Tanto raccontasi a Vene- 
zia, e il vero lascio a suo luogo; ma quello che so di 
certa scienza si èr che quel patriarca, dopo avere be- 
nedetti i vessilli della repubblica , innalzati contro 
l’Austria; dopo avere dal suo pergamo, con enfasi da 
umanista, salutati i ruggiti del leone di San Marco; 
dopo avere dal pergamo stesso persuaso alla repub- 
blica a far parte del regno di Sardegna e di Cipro, 
pose il suo nome in testa d’una soscrizione intesa al 
patteggiare col nemico; e finì per recarsi a Vienna 
ad umiliare suoi versi latini ai piedi deU’imperatore 
dei Romani. Si domanderà quando quest’uomo sia sin- 
cero, quando bugiardo? e noi risponderemo che gli 
animi fiacchi hanno il tristo privilegio di dir vero 
senza merito, e quasi di dir falso senza menzogna. 
Essi non hanno che un quarto della loro coscienza. 
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e il cuore oon entra per nulla in ciò che fanno la 
mano e la lingua, soggiogato dai tremiti della paura. 
Monsignor Monico è un professore di umane lettere, 
rozzo anzi che no, ma caritatevole e benigno; soltan- 
to è gran male che di lui siasi fatto un cardinale 
patriarca. Di un tal papa fummo adunque mi- 
nacciati, e fa fremere la sola probabilità di siffatto 
disonore; è anche troppo che uomini di tal risma 
siano cardinali ed abbiano una voce nella elezione 
del papa! 

Gli obblighi che i papi non contraggono coi prin- 
cipi quando salgono sul trono, corrono pericolo di 
conlraerli poscia fra i torbidi gorghi della politica e 
nelle necessità da cui sentohsi distretti. Sotto prete- 
sto di servire la Chiesa, i principi acquistano fune- 
sti diritti alle papali compiacenze; ed eccoti un as- 
siduo pericolo di una simonia, tanto più insidiosa, 
quanto è più indiretta e velala (1). 

Chi protegge vuol farlo al modo che più gli garba; 
ed è già noto ad ognuno quanto osarono gli impera- 
tori d’Austria in quella parte del diritto canonico che 
risguarda non solo le relazioni tra la Chiesa e lo Sta- 
to, ma inoltre l’interna costituzione della Chiesa stes- 
sa. I papi contro siffatti abusi non alzarono la voce, 
siccome fanno odiernamente contro i colpi recati al 
loro potere temporale; non mossero per ciò nè armi, 
nè querele, non ricorsero neanche alla mediazione 

, .. , 

(1) S. Grbgobio (VI. 8) divieta il far luogo nell’elezioui 
al favore o alla speranza di un vantaggio qualsivoglia: gratta 
rei cotnmodo. 
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d’altre potenze cattoliche. Siffatti protettori schiac- 
ciano i papi; e la devozione di alcuno di loro è un' 
amara ironia: è l’ansia di Erode che cerca dove si 
nasconda il neonato per correre ad adorarlo. Ut et ego. 

Questa supposta indipendenza ha per base la sog- 
gezione; ed è servaggio tanto più deplorabile, in 
quanto che esso è volontario (1); ma Colui che punì 
re possenti (2), grida dall’alto: Se vi ostinate a te- 
nere i due poteri, entrambi vi saranno tolti (3). 

* »’*• ■* » « 

CAPITOLO X. 

I vescovi servitori. 

L’autorità episcopale è tanto al di sopra di quella 
dei re quanto lo spirito passa la materia, quanto l’e- 
ternità supera il tempo (4). Era un fatto umanamen- 
te più augusto ne’ secoli in cui il vescovo , sendo e- 
letto dal clero e dal popolo, era la più diretta, la 
più fresca espressione del suffragio delle rooltitu- 

r V 

(t) Bern., Contiti., I, 4. Quid interest volens serviat an 
invitus? Nam si coacta servitus, miserabilior; si affectata, mi- 
serior est. IV , 2. Tunc potissimum volunt domi cari quum 
professi fueriut servitatela. ì 

(2) Percussit reges magnos. Ps. 

(3) Bern., Consid., Il, 6. Si utrumque simili habere vo- 
Ies, perdes utrumque. 

(4) Se regum fulgori compare! et priucipum diademati , 
tamqùam si plumbi metallum ad auri fulgorem compares. De 
dignitate sacerdotali. Opuscolo attribuito a saut’ Ambrogio. 
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dini; e ne rappresentava ad un tempo i doveri ed 
i diritti. Adesso che i vescovi sono presentati dai 
governanti siccome loro ufficiali, e che sono dal pa- 
pa nominati quasi su la parola de’ reggitori, e li no- 
mina anche a diocesi cui sono affatto estrani, sicché 
il popolo li subisce, siccome suole i prefetti e gli uf- 
ficiali di polizia, è agevole il capacitarsi che il vesco- 
vo non è più un potere, ed è appunto ciò che vo- 
gliono i governanti. È caso ben raro che l’eletto dai 
re non s’ingegni gradire co’ suoi servigi a’ suoi elet- 
tori (1); che colui il quale è spesso pensionato dai 
re, non cada spesso in sospetto di rendersi interpre- 
te troppo fedele dei loro desideri . L’Austria spesse 
volte sceglie i vescovi tra i suoi stipendiati, i quali, 
volendolo anche, non saprebbero si di leggieri rinun- 
ciare di un tratto aU'antiche loro abitudini. In uni- 
versale si può sostenere che in una gran parte del 
mondo civile i vescovi odiernamente dipendono più 
dai re che dai papi. In più luoghi è loro divietato 
il commercio epistolare con Roma, appunto per esse- 
re il papa un principe straniero. A tal modo ciò che 
si pretende essere sicurtà dell’indipendenza, tende a 
distruggere l’unità, ch’è quanto dire, a tagliare i le- 
gami della vita. Bossuet con ragione scandalizzavasi 
al vedere che in Inghilterra le bisogne religiose era- 
no decise per assensum et consensum della regina Eli- 
sabetta, c che la libertà della predicazione ivi era ac- 

(1) San Grbgorio, Lettera al vescovo di Satana. — Sai* 
Bbrkardo, Consid ., Ili, 3. Quo pacto raputas te fortiorem 
bis a quibus beneficium mendicas? 
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cordata con lettere patenti e munite del gran suggel- 
lo. Ma la censura esercitata su le lettere papali pri- 
ma che possano pubblicarsi in più di un regno, rie- 
sce allo stesso intendimento; se non che essa all’as- 
surdo congiugne l’esoso, sendochè uno scritto proibi- 
to spesso acquisti un’autorità che non avrebbe altra- 
mente, e che il pretendere oggigiorno d’impedire le 
relazioni tra l’Italia ed il rimanente dell’Europa è la 
più stupita tirannia che dare si possa. Se avete ve- 
scovi zelanti nel sommettersi ad un tal giogo, fidatevi 
pure di loro; ma se non li estimate sì dolci di sale, 
cercate di grazia altre più ragionevoli cautele. Se le 
bolle papali vi pongono in paura, i vostri divieti le 
daranno maggiore importanza; e se sono indifferenti 
od impotenti, questo fasto di cavilli, di sofisticherie 
riuscirà a rendervi viemaggiormente spregevoli. In tal 
guisa i re col volersi porre in umore contro i papi non 
fanno che mettere a nudo la propria loro pochezza; 
e quest’affettata sollicitudine dell’indipendenza non è 
che una tacita confessione di servitù dell’una e del- 
l’altra parte. 

Si va gridando contro l’insolente sentenza di Lui- 
gi XIV : V état c'est moi; e noi la troviamo troppo 
modesta. Le potenze della terra in fatti ed in pa- 
role non fanno che ripetere: io sono lutto. E come 
mai, io mi domando, come mai un re odierno non 
sarebbe il capo de' suoi vescovi ? E come mai , di 
grazia proverete voi eh’ egli non è papa ? Quando 
Valentiniano volle impossessarsi di una chiesa per 
dargli agli Ariani , affermò ingenuamente eh' egli 
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usava del suo diritto, sendochò nell’ impero ogni cosa 
fosse sua (1). Dottrina è questa che, se non altro, 
ha il merito delia chiarezza ; ma chiaramente del 
pari Ambrogio gli rispose: che il diritto di Cesare 
' non potrebbe estendersi sul tempio del Signore (2). 
Ambrogio non era di que’ prelati i quali , secondo 
un bel dire di Bossuet, appalesano gran vigorenei 
palpare i re con lusinghe (3); non era del numero 
di coloro che misconoscono la loro dignità e si ab- 
bassano sino al livello de’ giumenti (4). Egli si ri- 
servava il diritto di gemere (5), ed esclamava: udite, 
la voce del libero sacerdote; accipiat vocem liberi sa- 
cerdote (6). Che nobili parole! quanto è soave il loro 
suono! quanto pura n’è la latinità! qnanto canforto 
recano all'anima oppressata dal laido spettacolo di 
tante abiezioni ! 

Caliigone, il ciambellano imperiale, mandava di- 
cendo ad Ambrogio : Io ti farò mozzare il capo : 
captU tibi lotto; e Ambrogio magnanimamente gli fa- 
ceva rispondere : Soffrirò da vescovo, e tu ti com- 
porterai da eunuco (7), Poi volgendo all’imparatore 

(1) Ambr., ep. 20. Imperatorem jure suo uti , eo quod 
in potestate ejus essent omnia. 

(2) Discorso che seguita la lettera ventunesima, Jus Cae- 
saris non potest esse in Dei templum. 

(3) far., VII. 

(4) Quest’ espressione de’ Salmi è applicata agli ecclesia- 
stici dall’ autore dell’ opuscolo De dignitate sacerdotali ; e 
da san Bernardo al papa stesso, se sdimenticava i suoi doveri. 

(5) Ep. 20. Gemitum tantum liberiorem habere. 

(6) Post. ep. XXI. 

(7) Ep. 20. Ego pafiar quod episcopi: tu facies quod spadonis. 
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lo stesso concetto, diceva : Se l' imperatore facesse 
ciò che amano di fare i re, soffrirei siccome un ve- 
scovo sa soffrire (1). E altrove nelle ore dell’ango- 
scia, trambasciato per la morte di un fratello ama- 
to più caramente, il grand’uomo si augura gli odj 
che onorano e le persecuzioni che sublimano i sof- 
ferenti. — I re, die’ egli, sanno perseguitare i ve- 
scovi , più presto che amarli. Quanto conforto mi 
piovono nell'animo le minacce di Massimo! L’odio di 
quelli era un elogio, l’amore di questi è un’eredità 
di condanna e di morte (2). 

i % * . , • 

CAPITOLO XI. 

Se 11 papa non fosse che papa. 

Pio IX nel luglio del 1848 dolevasi della cattività 
della Chiesa (3); e frattanto era re. Sarebbe mai che 
re non si credesse a bastanza? In tal caso è raesteri 
determinare il grado, la misura ed il peso della di- 
gnità reale del pontefice, tanto che gli venga assi- 
curata l’indipendenza. Yoglionsi i termini allargare 
del suo impero, o renderli in questa vece più asso- 
luti che non furono sinora; fatto, a ben guardare, 

(1) Dopo la lettera XXI. Si ille fecerit quod solet esse re- 
giae potestatis, ego subirem quod sacerdolis esse consuevit. 

(2) In excessu fratria : Felicias episcopum persequuntur 
imperatores quam diligunt. Quanto michi beatius Maximus 
minabatur. Iu illius odio laus erat, in borum amore supplici!* 
feralis bereditas. 

(3) Veggasi la sua allocuzione nei giornali di quel tempo. 
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malagevole anzi che no. La quistione in sostanza non 
è ancora risoluta per confessione dello stesso uomo 
raro, la cui testimonianza è anche troppo credibile. 
Ma vi sono di coloro che vogliono il papa sovrano 
anche a mal suo grado; e giova credere che parlino 
di buona fede. 

Quando siamo presi del sùbito abbarbaglio di un 
principio che lusinga, vi persistiamo con pervicacia, 
al dire di Bossuet, nè vogliamo ricrederci. Questo 
principio lusingatore per costoro è appunto l’ indi- 
pendenza; all’ udirli, il papa senza dominio tempo- 
rale sarebbe uno schiavo. Questi messeri in verità 
fanno grande onore al papato ; e non sappiamo se 
ai papi gradirebbero sempre gli uffici di siffatti av- 
vocati. Citano costoro, in prova de’loro timori, l'e- 
sempio del patriarca di Costantinopoli, comparazione 
la più goffa che si possa immaginare. Incominciamo 
dal dire ch’essi pongono i principi della cristianità 
in un fascio col Turco; non sappiamo se la Sublime 
Porta sia d’umore disposta ad avvisar ciò un onore. 
In sostanza, se. parlate de’tempi in cui le due Chiese 
si separarono, nulla prova il vostro argomento, sen- 
dochè in quel tempo il vescovo di Roma era tanto 
re quanto quello di Bisanzio. Se parlate poi de’se- 
coli di servaggio che seguitarono, vi domanderemo 
quali siano i punti ne’quali la Chiesa greca ha ce- 
duto alla minaccia della scimitarra ottomana. Per 
quanto riguarda poi il cittadino e l’uomo politico, 
diremo cfye la morte del patriarca Gregorio è una 
testimonianza luminosa del pari che onorevole. I ve- 
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' scovi, i semplici preti ed i monaci della Chiesa gre- 
ca, tutti presero ugual parte a quel politico muta- 
mento in cui ogni fedele deve riconoscere il dito di 
Dio; mutamento che deve ispirare ancora il più vivo 
interesse ad ogni anima dabbene, siccome lo ispirò 
allora a Pio VII. Certo che il patriarca greco è tra 
le mani del Gran Signore che può farlo impalare; 
ma vorreste voi forse il papa re onde ninno lo possa 
fare impiccare? Non òvvi forse se non il trono che 
possa campare dalla forca? Se tale è il vostro timore, 
ditelo apertamente; chè agevole è il provvedervi. 

CAPITOLO XII. 

Le sembianze della dipendenza. 

« Se il papa fosse suddito di alta potenza... ». Qui 
vi fermo. Il papa, seuza essere re, potrebbe servarsi 
indipendente; il perchè tutti gli argomenti fondati 
su questo dato cadono da sè stessi. Frattanto ascol- 
tiamo: — « Se il papa fosse suddito di un’altra poten- 
» za, sospetterebbesi sempre che libere non fossero 
» le sue decisioni, temerebbesi di vederlo fatto uno 
» strumento politico nelle mani del più forte o del 
» più violento ». — Facile è la risposta: Toccherebbe 
ai papi lo smentire co’fatti questi sospetti; se non a- 
vessero l’animo indipendente, queste sembianze di 
libertà non sarebbero che ipocrisia; e le guarentigie 
d’indipendenza tornerebbero a loro vergogna. Se sif- 
fatti sospetti avessero veramente potuto occasionare 
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scissure nella Chiesa, sarebbersi vedute scoppiare già ' 
da secoli; chè niuno al certo si illude riguardo all’in- 
dipendenza che il dominio temporale può offerire ai 
pontefici. Ma io pregherei a ben accennarmi le deci- 
sioni papali, che potrebbero per avventura far luogo 
ad una funesta influenza straniera. La sua qualità di 
principe è appunto quella che lo tiene lontano da ogni 
grande questione politica, onde non offendere a verun 
interesse, a veruna pretensione delle potenze. Niuno 
più pensa a consultarne l’oracolo in simiglianti que- 
stioni; come sovrano egli è parte interessata, nè più 
l’ autorità di giudice gli potrebbe convenire, e vi ha 
già rinunciato. Egli cessò d’essere l’àrbitro fra’prin- 
cipi, l’ammezzatore tra’ popoli e regnanti; il papa non 
è più altro che un re. 

Nei congressi dei poteri di questo mondo la sua 
splendida parte è quella del tacersi; ed è questa la 
maggior prova ch’egli dar possa più spesso del suo co- 
raggio. Or bene, quand’anche il silenzio non risicasse 
di essere riguardato qual tacito consenso, non è cer- 
tamente la prova più luminosa chi si possa porre in- 
nanzi del suo interessamento verso i sofferenti e della 
sua tenera affezione verso gli amati. I pontefici o- 
dierni non possono parlare di politica appunto per 
essere divenuti politici personaggi; ed ogni loro sen- 
tenza in proposito in bocca loro si rende sospetta (1). 
Se pensassero, ad esempio, di biasimare i portamenti 
di un re, loro canfratello, direbbesi che tanto fanno 
per gradire al nemico del biasimato, ond’esserne ri- 

fi) S. Thomas, III , q. 40 a 4. Ne si divitias haberet, 
cupiditati praedicatio adscriberetur. 
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meritati con più valida proiezione, o veramente per 
non riceverne molestie se più vicino ai loro Stati, Nel 
papa non re non rimarrebbero a sospettarsi che gli 
effetti della paura personale; nel papa re, oltre la 
paura sospetterebbesi la speranza, la cui tirannide è 
la più tremenda. Voi vi ponete in apprensione per 
l’influenza che il principe può avere sul chierico a lui 
soggetto, e in quanto al principe debole non vi dà 
paura l’influenza de’suoi proteggilo»? Non sapete voi 
forse che il protettore è il padrone più pretensivo 
che dare si possa? non sapete che al pari del creditore 
romano, ei vi fa sostenere, vi prende in pegno, e 
peggiore del Shyloc di Shakespeare , non contento 
della carne viva, può anche volere lo coscienza? 

CAPITOLO XIII. 

Qaal sla la parte più sospetta a sostenersi. 

Lo ripeto: il sospetto di cui si parla non cadreb- 
be che sopra le faccende politiche. Ma, di grazia, 
quali sono le quistioni politiche che sino ad ora ab- 
biano i papi ardito di agitare? L’Irlanda era diser- 
tata dalla miseria, dalla guerra civile, da una intol- 
leranza esosa e vorace; e Gregorio XVI si tacque. 
La Gallizia sgomentava il mondo con carneficine da 
un re prezzolato, con un sistema di spogliamento 
predicato in nome dell’Austria e dell’ ordine; e Gre- 
gorio non fiatava. La Polonia era lacerata da un fu- 
rore infiammato dal fanatismo e da sottile malvagità 
reso ancora più abbominevole; e Gregorio, in pub- 
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blico almeno, non trovava parole se non per consi- 
gliare l’obbedienza alle vittime, rispiarmandone al- 
l’intutto il carnefice. E che poteva egli mai fare di 
meno e di peggio s'egli fosse stato un suddito rus- 
so? Comportaronsi forse in tal modo i vescovi viventi 
negli stati dello Czar? Ma ciò che Nicolao arrossi 
di chiedere ai pastori, ch’egli si tenea sotto gli ar- 
tigli, ei l’ottenne dal vescovo di Roma, perchè ap- 
punto il vescovo di Roma è un regnante! 

Più non puote il vescovo re parlare d’ordine e di 
obbedienza ai poteri costituiti, quand’anche il facesse 
con tutta verità e giustizia, senza dare il menomo 
sospetto di trattare la propria causa e di chiedere 
per sè la limosina ai fedeli. Ei corre pericolo di ap- 
parire vassallo anche laddove compie il suo ministe- 
ro di sacerdote; ei da sè stesso si digrada. 

Noi vediamo i vescovi avere assai guadagnato in 
potere morale dacché furono privati del dominio tem- 
porale; noi vediamo i meno opulenti essere ordina- 
riamente i più cari al popolo. In Francia, dacché 
più non sono nè pari del re, nè graditi alla corte, 
li vediamo più onorati, e certamente sono più ono- 
randi. Per lo contrario, negli Stati pontifici il clero 
è odiato da molti, unicamente per appartenere alla 
parte dominante, e nondimeno lo si sospetta da so- 
verchia dipendenza; lo che significa ch’egli è odiato 
e disprezzato ad un tempo. È uno scisma morale, una 
bestemmia abituale che fa fremere al solo pensarvi. 

E a chi sperate adunque di persuadere che siete 
indipendenti? Chi non si avvede che questa autori- 
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tà, a cagione della sua troppa altezza, traballa dac- 
ché le date una base sì mal ferma? lnqens auctori - 
tas, et nulans stabilitas (1). Deh! gittate una volta 
con orrore lungi da voi codesto manto reale, già fatto 
derisione alle genti. Se la casa non è ediGcata dal 
Signore, indarno la mano dei re si affaccenderà nel 
murarla; ed ogni pietra si farà pietra d’inciampo. 
Non è certo il cugino del re di Roma che ungerà 
in re il successore di Pio VII. 

CAPITOLO XIV. 

L« parola dell' enlmma. 

V’hanno principi che pongono innanzi l’indipen- 
denza del capo della Chiesa appunto perchè non la 
vogliono, e la ragione percui non la vogliono si è 
che ne hanno paura. Scorgono benissimo che dinanzi 
a sacerdote puramente tale, essi non sarebbero che 
uomini, rispettabili o no, in ragione dell’opere loro; 
e siccome salir non possono al livello dell’altare, vor- 
rebbero abbassar l’altare per porlo al livello del tro- 
no, e convertire in anticamera la sagrestia. 

La dignità sacerdotale, qual fu instituita da Gesù 
Cristo, deve di sua natura ecclissare gli splendori o- 
leosi della reale. Il sacerdote non comanda che per 
servire, non insegna che per meglio imparare, non 
giudica senza pensare che i suoi giudizj saranno alla 
volta loro giudicati. I re stessi, stando alla legge 

(1) Beh»., Il* 7 . Consti. 


Digitized by Google 



58 SEZIONE SECONDA 

cristiana, non dovrebbero essere che servitori dello 
Stato; sendochè, se noblesse oblige, il potere sotto- 
mette. Ma noi siamo ancora ben lontani da questa 
maniera d’applicazione della legge evangelica alle 
faccende di quaggiù; chè questo animale ragionevole 
e senza penne va molto a rilento in questa bisogna. 

Ciò che andrebbe a sangue a molti principi cri- 
stiani sarebbe , non già un papa battaglieresco , nè 
evangelizzante, nè moventesi; ma sibbene un papa 
monaco, o veramente un papa festevole, o meglio 
ancora un papa diplomatico, che sarebbe la perfe- 
zione della specie. 

Il papa, in loro sentenza, sarà libero di tutto fare 
salvo l’adoperarsi in fatti e in detti in prò dei de- 
boli. Lo si vorrebbe un cane muto. Gli consente il 
parlare di religione e di politica, salvi sempre i de- 
biti riguardi verso chi governa e verso gli ufficiali 
di coloro che governano in tutte le regioni della ter- 
ra ; salvo il lasciare quali sono le relazioni tra la 
Chiesa e lo Stato. E siccome il papa quando volge 
la sua parola ai cittadini di un altro Stato tocca una 
vivente e parlante relazione tra lo Stato e la Chiesa, 
ognuno scorge di leggieri la facoltà che gli è lasciata, 
e la parte che gli vien fatta. 

Deve bastargli l’onore di essere re, senza aspirare 
a quello di màrtire, chè più non v’anno persecutori, 
nè il martirio religioso è più di moda; e i re ten- 
gonsi sempre ad occhi aperti per divietarlo ai chie- 
rici se per caso ne venissero in voglia. Taccio che 
la soggezione in cui fu posto il sacerdozio corre pe- 
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ricolo di renderlo inchinevole ad umiliare in ugual 
modo i suoi suggetti, e che non impunemente tro- 
vasi condotto ad imitare gli esempj dei re della ter- 
ra anche ne’ fatti della vita esteriore (1). Tacerò che 
il sacerdote risica di rimaner soffocato sotto il manto 
del re; ma non sarebbe doloroso troppo che si ten- 
tasse, anche senza riuscirvi, di fare del capo della 
cristianità un canonico di San Giovanni di Laterano? 

• , 1 ' . \ • < • * . % 

CAPITOLO XY. 

Il consiglio della volpe. 

Torna a proposito il ricordare che il principe di 
Metternich, per soffocare la lurbazione che minaccia- 
va il suo pascialato a vita, andava giustamente ponen- 
do innanzi l’indipendenza d’ogni Stato italiano (2), in 
forza della quale niun d’essi doveva far ajuto al papa 
per liberarlo dagli esterni suoi protettori; ed ogni prin- 


(1) Hier., in ep. Ephes. Hoc interest iuter gentium prin- 
cipes et Christianorum, quod illi dominantur subdi tis nos ser- 
vimus; et in eo raajores sumus si minimi omnium fuerimus. 
— Grfg., X, ep. 51. Hoc inter reges gentium etimperato- 
res Romanorum distai quia reges genti um domini servorum 
sunt, imperator vero Romanorum dominus liberorum. — Do- 
minus non è il vocabolo, ma liberorum lo spiega abbastanza 
degnamente. Vuoisi nondimeno confessare che il linguaggio del 
semplice prete dalmata è più alto di quello dell’immortal pon- 
tefice. San Gregorio ripete altrove la stessa distinzione. XIII, 31* 

(2) Dispaccio del febbraio 1848 a lord Palmerston. 
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cipe d’Italia doveva rimanersi nel suo palagio, quale 
statua nella sua nicchia. Ciò pure accomodava alla de- 
sterità dì lord Minto, la cui missione non era punto 
apostolica, a grado di Metternich e di molt’altri che 
non erano della sua masnada. 

Il principe di Schwartzenberg venne dopo (chè non 
si è principe per niente) a porre qual domina di teo- 
logia politica: che il papa non dev’essere suddito di un 
principe straniero. Ora che l’Austria s’incarica della 
vostra indipendenza tenetevi bene cogli occhi aperti, 
e pensate che se a voi fosse proprio necessario il do- 
minio temporale, mai non l’avreste per avvocata. In 
quanto a me diffiderei più che mai di una indipen- 
denza che mi venisse imposta dall’imperatore d’Au- 
stria o dal signor Thiers* 

Gregorio il Grande (e mi perdoni egli simigliano 
raffronti) lamentava, scrivendo al patriarca di Alessan- 
dria, le invasioni de’ Barbari e le calamità della Chie- 
sa; ma faceva gran capitale delle preghiere de’ suoi 
confratelli per cessare un tanto male (1). A’ dì nostri 
le bajonelte hanno preso il luogo delle orazioni, o per 
dir meglio, si crede di dover le une colle altre affor- 
zare; ed è il generale Oudinot che sostiene la parte 
di patriarca armato, ad imitazione di Abramo. 

Un loro giornale tanto ha dichiarato in modo assai 
chiaro, e se non l’intendete ancora non è certo colpa 
loro. 

(!) Gbeg., IX, 78. Et podagrae doloribus, et barbarorum 
gladi», et curarum afflictionibus incessanter premor; sed si 
mibi oratioois vestrae opetn imperliti», credo quod me contra 
adversa omnia forliter juvetis. 
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Il papato rappresenta diversi interessi. Vi capaci- 
tate adesso? Trattasi d’interessi; la politica non sa ve- 
dervi altra cosa; ed ella fa e seguita il suo mestiere. 
Che prova ciò? domandava il matematico; e i diploma- 
tici domandano invece: Quanto si guadagna? Essi vi 
scambiano la fede in protocolli, gli oremus in viglietti 
di banco, l'incenso in polvere da guerra. 

Essi vogliono l’indipendenza del pontefice, e preten- 
dono ad un tempo che i due poteri siano distinti (1); 
e il modo più semplice per averli distinti sarebbe quel- 
lo di non confonderli. . 

CAPITOLO XVI. 

la pressione . 

Un personaggio, di cui tacerò il nome per non aver 
nulla a dirgli per ora di grazioso, nell’Assemblea di 
Francia espose questo stesso principio in termini d’uua 
sincerità sorprendente- Eccovi le sue parole: Une 
puissance etrangére pourrait toujours opérer une pres- 
sion sur lui , pression doni la France aurait a se pla- 
indre. — Lui al papa si riferisce. Ora sarebbe a do- 
mandarsi ai fisici, ai diplomatici ed ai messeri dell’ Ac- 
cademia francese che significhi una pressione che si 
opera. La figura è un po’ materiali, ma non più di 
quello che domandasi dal secolo e dall’argomento. Noi 
abbiamo adesso: l’equilibrio europeo , la bilancia com- 
merciale, la macchina sociale, Y atmosfera dei pregiu- 
dizi, il termometro della pubblica opinione, Yoriszonte 

(1) Lord Paimerston, 21, 1849. 
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politico, le fermentazioni, gli attriti 8 le masse; ora ab- 
biamo la pressione che ci mancava! Fatto sta che il 
papa dev’essere re, onde la Francia non abbia in lui 
a temere un intoppo per la sua politica. La Russia 
può dire altrettanto, e tutti i re e le regine possono 
ripeterlo; e cosi il Santo Padre si trova sotto la pres- 
sione di non so quante atmosfere! E poi si dirà che i 
dibattimenti dell'Assemblea non devono sentire di teo- 
logia, sendoche la Camera non sia un Concilio. Il pa- 
dre Bauny non è tanto teologo quanto l’accennato ora- 
tore; e il concilio di Calcedonia non avrebbe mai pen- 
sato a dare al papa per mallevadori della sua indipen- 
denza (intendi del suo buon senso e della sua probità) 
i cacciatori di Yincennes. 

Sventuratamente l’indipendenza ed i cacciatori non 
impediscono alle pressioni di operarsi in guisa che la 
Francia avrà forse a lodarsene; ma delle quali non 
hanno a lagnarsi i nemici di questa nazione. 

* CAPITOLO XVII. 

Conscgocnze della teorica della volpe. 

Arrossisco di soffermare ancora il leggitore sopra 
questa maiavventurata indipendenza, ma vi lascio far 
ragione d una faccenda che fondasi sopra un unico ar- 
gomento, argomento di tal natura da non potersi in 
ogni suo lato considerare senza che la sua assurdità 
emerga più evidente. 

I principi protettori in Roma non sono stranieri, 
sendo essa, come argutamente fu detto, la seconda pa- 
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Iria di tutti gli abitatori della terra che credono nel 
papa, cd anche di coloro che non vi credono. II papa 
in quella vece è straniero in ogni luogo; in molti Stati 
cattolici non può immischiarsi nelle bisogne spiritua- 
li, nel mentre che questi principi possono intramet- 
tersi ne’ fatti temporali di lui, negli spirituali dei 
loro dominj ed anche in quelli personali del Santo 
Padre. Ed ecco una singulare sfera d’indipendenza 
che disgrada la sfera di probabilità già sì famosa. Il 
sovrano di Roma a Vienna non è neppure papa; nel 
mentre che l’imperatore di Vienna è ivi semi-papa, 
e più che semi-re a Roma. 

L’indipendenza del Santo Padre giova unicamente 
a porre la musoliera al suo libero arbitrio. Se gli 
Stati confinanti pensano a dare istituzioni che non gli 
garbino, egli è trascinato dall’esempio, si fa quasi 
macchina o almeno ne ha l’apparenza, e perde il me- 
rito della sua propria volontà, de’ proprj suoi benefi- 
zi. Se egli poi si fa sollecito di emanar leggi più prov- 
vide, più umane, eccolo accusato di porre il fuoco al- 
la casa de’ suoi vicini. Alcun che ne sa bene Pio IX; 
e il bene stesso e la gloria tra le sue mani rischiano 
di farsi scandalo. Egli non può essere impunemente 
nè despota, nè liberale, e non può satisfare nè ai re, 
nè ai popoli, nè a Dio, nè agli uomini; chè troppi 
sono gli interessati a mandar fallito ogni suo inten- 
dimento; alcuni per ruggine di religione, ed altri per 
gelosia di mestiere. L’Austria è ben contenta che il 
papale reggimento sia il peggiore in Italia, avendo le 
sue ragioni di palpar con lusinghe gli incoli delle Quat- 
tro Legazioni; e soltanto a causa disperata ella ricor- 
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re ai mezzi del rigore. Gli stessi liberali, sebbene in 
assidua agonia di più larghe istituzioni (parlo de’ più 
riscaldati e de’ maestri nell’arte), vergognerebbero di 
andarne debitori ad un prete; essi non le accettano se 
non con restrizioni mentali che il tempo pone in pie- 
na luce. 

CAPITOLO XVIII. 

Troppi «miei. 

Se scoppia una guerra, il papa re non può tenersi 
neutrale, quando i suoi protettori gli consigliano di 
prendere un partito; e d’altra parte la sua indipen- 
denza, del pari che la sua debolezza, potrebbero per 
avventura impedirlo dal prendere una risoluzione. 
Ora che avverrebbe se i suoi protettori non fossero 
più d’accordo? Come farebbe a salvare ad un tempo 
la sua riconoscenza e la sua indipendenza? Come ces- 
sare la visita poco desiderata di coloro ch'egli stesso 
in altri tempi chiamò? Colui che ha debito di pensare 
alle cose eterne, dacché è sovrano temporale; non sa- 
prebbe trascurare il più prossimo avvenire. Ma questo 
avvenire è tutto triboli e spine a cagione dell’im- 
prudente desiderio che si ha di trarsi d’impaccio. 11 
potere temporale è malato; tutti i medici per ora 
sono d’accordo nel dire che è una flogosi, e che il 
solo rimedio efficace sono le mignatte ed i salassi. 
L’ammalato va peggiorando; e i medici se ne chia- 
mano contenti; se non che troppi sono per isciagura, 
e questa considerazione nel caso nostro è una delle 
più gravi. 
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Si mira a rendere il papato indipendente da tale 
o tal’altra potenza, e si pone sotto la dipendenza di 
tutti e ad un tempo di ciascheduno; egli è come il 
consigliare ad una femmina di concedersi a tutti per 
servar libero il suo cuore (1). 

Non ponete fidanza nei grandi della terra, chè da 
essi non può venire la salute (2); spazzate via queste 
diplomatiche ragnatele che v’inviluppano a modo di 
un idolo abbandonato (3). Le potenze per voi invocate 
sono l’opera della mano degli uomini: hanno occhi, 
ma non per vedere la luce divina; hanno orecchi, 
ma non per udire le grida della straziata umanità. 
Similis illis fìant qui confidunt in eis (4), Gli amici 
di Dio, del Dio degli umili e dei poveri, siano le vo- 
stre Altezze ed i vostri alleati (5); gli altri non sono 
che saviezza spumata e forza imputridita (6); e trop- 
pa sarebbe la vergogna di farsi ad un tempo loro 
vassalli e complici loro. 

(1) Bbrn., Consid,, I, 2. An ideo non servis? Quia non 
uni servis sed omnibus ? — Ma san Beruardo l’ intende in 
senso migliore. 

(2) Ps. Notile confidare in principibus, in filiis bomioum 
in quibus non est salus. 

(3) Bekn., I, 2. Aranearum telae. 

(4) Ps. 

(5) Michi autem nimis honorificati sunt amici lui , Deus, 
nirnis confortatus est principato eornm. Ps. 

(6) Stulti facti sunt principes Taneos; emarcnerunt prin- 
cipes Menfheos.— Veggasi S. Gerolamo, Contr. 95, V. 19. 
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CAPITOLO PRIMO 

11 vero potere. 

Andate ed insegnate; eccovi la parola che creò il 
novello uomo della Chiesa (1) e che rinnovellò il 
mondo. Ma insegnare, ch’io mi sappia, non signiGca 
regnare.. Quel Dio che rischiara le tenebre, è quello 
stesso che spezza le catene (2). Il vero sacerdote il Iu* 
stra la sua vita con la dottrina, e questa con quella (3); 
non deve signoreggiare, ma predicare (4), e per vo- 
lontà , per ragione esercita il suo potere (5). Ogni 
violenza n’è bandita e lasciata qual unico ajuto alla 
ingiustizia ed all'errore (6). Questo ministerio richie-*- 
de tutto l’uomo; chè tutte le sue forze riunite appe- 

(1) Hilar. Novum ecclesiae homiuem praeceptis suis 
condens. 

(2) Ps. Solvit compeditos, illuminat caecos. 

(3) Hilar. Vita ejus ometur docendo, et doctrina vivendo. 

(4) Bern., Consid. , III, V. 

*45) *S. Th., 2, 2, 104, li • . . ; i 

(6) Pet. Providentes non coacte sed spontanee secundum 
Deum. 
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na possono bastare (1); e quand’anche non vi fosse con- 
trasto tra il buon volere ed il potere (2), il diver- 
tire in una parte secondaria le facoltà dell’anima che 
tutte devonsi intendere nella parte principale, e far- 
lo avvisatamente e per principio, sarebbe un latro- 
cinio (3). 

L’ignoranza mantiene l’errore (4), rende talvolta 
più ostinato l'orgoglio, toglie all’intelletto quelle no- 
bili distrazioni che prevengono i trasviamenti e che 
spesso li corregono; e il poco sapere è tal fiata più 
dannoso dell’ignoranza stessa. L’istruzione adunque 
a doppio titolo diviene un dovere morale ed un vero 
ministerio. 

CAPITOLO IL 

l’ cgnaglianea nella dipendenza. 

La libertà è un bisogno invincibile dell’anima uma- 
na; e la dipendenza è una indispensabile necessità del- 
la vita sociale.È questo ancora uno di que’misteri che 
sgomentano ed umiliano l’intelletto, e che il cristiane- 
simo, meglio di ogni altra legge, sa conciliare, secondo 

(1) S. Tn., Ili, 2, 40, 3. Oportet praedicatores verbi Dei 
omnium saeculiarium rerum curia esse absulutos. 

(2) A«b. Cain et Abel. 7, 7. Sodalitatem affectare potius 

quam potestatem. s 

(3) Greg-, 7, 25. Sacerdos qui predi cationem nescit prae- 

co mutus. . 

(4) Greg., 2, 19. Ne mentem possint ignaram contunde- 
re, subtilius esplicare. 
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l’opera di Colui che creò la natura umana, e che solo 
uè conosce il mistero. I suoi discepoli hanno tutti 
la medesima autorità di consumare il sacrifizio im- 
mortale, e di francare le già serve coscienze (1). Se- 
condo le prische costumanze, i sacerdoti dannosi da 
sè stessi un capo; quel medesimo che li consacra 
nou è che un ministro senza privilegi, senza ecce- 
zioni in suo prò. Egli non ha più degli altri se non 
doveri più estesi, più gravi; e in quanto all’autorità 
necessaria per compierli, essa è resa piana, diremo co- 
sì, dalla sollecitudine comandata al prete di porsi al 
livello dei più umili. A tal modo non vi sono padro- 
ni (2), e tutti sono re purché sappiano regnare sopra 
di sè medesimi (3); e all’opposito delle misere gran- 
dezze umane, ciascuno ha parte alla dignità del suo 

(t) Apostoli pari consortio praedili et honoris et potesta- 
tis. C?PR., De unit. eccl. 

(2) Hibr , in ep. cit. Sciat episcopus et presbyter sibi po- 
pulum conservimi esse, non servano. — In ep. ad Ephes ., Ili, 
5 . Audiant baec episcopi, audiant presbiteri, audiat omnis or- 
do doctorum. Subjectis suis se esse subjectos; etinaitentur di- 
centem apostolum: quum essem liber ab omnibus, omnibus me 
ipsum servum feci, ut omnes Christo lucrifacerem. — Bern., 
Cons. IV, 1. Non dominum episcoporum, sed quasi unuin 
ex illis. — Hier , ep. 83. Pontifices Christi non domiuorum 
meta sed patrum honore veneremur. — Altrove: Episcopi sa- 
cerdotes esse noveriot, non dominos. 

(3) Ha-, in Ps. II. Nobis reges evangeliademonstrant in 
qnos appropinquavi! regnum Dei et eos qui regnant in se, pec- 
catumdevinciunt, qui sui ipsius corporis reges sunt. — In Ps. 
135. Hi reges sunt, et borum Christus rex est. 
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confratello, la quale, per ciò, si moltiplica alfinfìni- 
to (1). I gradi della gerarchia non impediscono alla 
venerazione di recarsi di preferenza verso l’anime che 
ne sono più degne (2); ed è persino ingiunto ai vesco- 
vi di venerare quai loro padri i chierici pii» vecchi (il), 
Stefano era diacono soltanto, e nondimeno ebbe la glo- 
ria di essere tra i màrtiri il primo (4). Pertanto se 
v’ha luogo ad uguaglianza su la terra, a quella vera- 
ce uguaglianza che consiste ne’ sentimenti e nell’ope- 
re, certamente essere dovrebbe nella Chiesa (5). 

L’alterezza di certi vescovi era altamente disappro- 
vata da Gerolamo; e il povero chierico nella fortunosa 
sua solitudine, non era men venerabile degli avvenitir- 
ci contegnosi tra gli agi ed il fasto dei loro uffici (6), 
Gregorio Magno non estimavasi pontefice se non 

(1) Utinam reguetis ut nos vobiscum regnemus. Cor., 1. 
4, 8. Bern., Comià. Ili, 3. Non ut de subditis crescas, sed 
ut ipsi de te. 

(2) Hu,., in Ps, 60. Omnes pari judicio revereamur, ut ta- 
lis sii in eorum, qui timent Dominum, magnificatione. humili- 
tas, qualis esse debet in nibil aestimandis inaievolis libertas. 

(3) Amb., Il, 24. Presbytero, vel ministro deferre ut parenti. 

(4) Hibr., Adv. Jovinianum, II. 

(5) Quum inomnibu9 injustitia cito offendat, tum maxime in 
Ecclesia, ubi aequitatem esse oportet, ubi aequitatem haberi 
decet, ut nihil sibi potentior plus vindicet, nibil plus usurpet 
ditior. 

(6) Hier., in Ezech., XI, 34. Supercilium eorum episcopo- 
rum qui prò bumilitate assumunt superbiam; ut honorem se 
putent consequutos, non onus. — In ep. ad Gal., I, 4. Super- 
cilium episcoporum, qui indignantur videre mortaleset alloqui 
conservos suos. — 
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per essere il servitore di tutti (1). I chierici non sono 
pari , ma uguali; e nell’eccezione abbiamo la prova 
della regola stessa, nella facoltà vogliamo dire, che 
il papa si è riservata di risolvere certi casi di coscien- 
za; facoltà per altro accordata a semplici preti, e che 
ogni sacerdote acquista in certi casi, quando il privi- 
legio corre a frangersi contro gli scogli della santa e 
terribile uguaglianza del pericolo e della morte. 

L’intima gerarchia della Chiesa è cosa divina e quin- 
di necessaria; le giunte fastose che fur l’opera del tem- 
po, col tempo possono perire. Principe degli Aposto- 
li, è versione troppo letterale e troppo monarchica 
della voce princeps , la quale non suona che primo, e 
che in antico fu applicata anche a san Paolo. I sacer- 
doti puri puri ebbero un tempo il titolo di beati Pa- 
dri (2), e traccia n’è rimasa nel litoio di Papas pres- 
so i Greci, ed in quello di abbate presso i monaci (3). 
San Cipriano era papa (4); tutti i vescovi erano gli 
uguali di quello di Roma (5), che chiamavasi talvolta 
col semplice e sublime titolo di sacerdote (6); e scri- 
vendo a’ suoi confratelli dava loro i titoli di vostra 

(t) Honore servns sum omnibus factus. 

(2) Asib., Dign. Sue. 

(3) Abba pater. Sar Paolo. 

(4) Papa Cipriano, Lettera del clero di Roma a quello di 
Cartagine. Veggasi pure la lettera XVI egli atti del suo mar- 
tirio. Anche sant’Agostino dà il titolo di papa a sant’Ambrogio. 
I vescovi si nominavano papi, i preti si nominavano vescovi. 
Hier. ep. 146. 

(5) Greg., XII, 22, 68; IX, 27. 

(6) Greg., I, 3. Sacardotalis officii. T, 20. Consacerdos. I, 
30. Confamulus. 
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Beatitudine (1), di vostra Paternità, (2), di vostra San- 
tità (3), di vostra Carità (4), di vostra Esperienza (5). 
L’ultimo è de’ più belli, siccome è pur bello quello che 
un papa dà ad un podestà d’una cittade italiana: sin- 
ceritas (6). Il titolo di vostra gloria è dato a Teodolin- 
da (7) ed anche ad un giurisperito (8); fatto che non 
dee recar maraviglia, sendochè gli eunuchi della corte 
intitolavansi gloriosi (9). Gli imperatori erano Sereni- 
tà (10), da cui forse si derivò il titolo di Serenissimo 
dato al doge di Venezia. Le imperatrici erano Tran- 
quillità (11), e Dolcezze si dissero le dame di corte (12). 
I re di Francia contentavansi di esser e Eccellenze (13); 
i guerrieri erano Devozioni (14); e se il generale Bu- 
geaud, governatore dell’Africa francese , fosse vissuto 
nel secolo sesto, lo avrebbero bonariamente chiamato 
Eminenza (lo). 

(t) Gbeg., 1, 7; V, 43. Carissima beatitudo. X, 35, Beatitu- 
do vestra dolcissima alque honoranda — (al patriarca d 1 Ales- 
sandria). 

(2) Gbeg., IX, 126; XII, 128. 

(3) Gbeg., IX, 67; I. 26; V, 16. Dolcissima Sanctitas. Era 
cosi che i vescovi nominavano il pontefice romano, XIV, 15. 

(4) Gbeg.. IX, 80; II, 30. 

(5) Gbeg., II, 32; IX, 47; XII, 45. 

(6) Gbeg., X, 6. (7) Gbeg., IV, 38. (8) Gbeg., IV, 40. 

(9) Gbeg., VII, 26. (10) Gbeg., VI, 16; V, 21. 

(11) Gbeg., XIII, 39. (12) Greg., VII, 25. 

• (13) Gbeg., VI, 59. Excellentiae vestrae Christianitas. 

(14) Gbeg., II, 31. 

(15) T., 60, 75; X, 20. 
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Non vuoisi però sdimenticare, che nel secolo quarto 
i titoli di Beatitudine e di Santità spettavano all’im- 
peratore, e che tra coloro che lo chiamavano a tal mo- 
do v’erano vescovi (1). 

CAPITOLP HI. 

II potere educatore. 

L’ insegnamento abbraccia l’ istruzione e l’educa- 
zione ad un tempo; ed ecco la ragione per cui la vo- 
ce docile si applica alla volontà, più presto che al- 
l’intelligenza; maestro significa l’autorità del coman- 
do con la superiorità del sapere. Gesù Cristo si la- 
scia chiamare maestro, ma non soffre il titolo di te- 
trarca. I chierici veramente maestri sarebbero più 
che re; che il potere mondano può reggere, ma non 
correggere; può ordinare i mezzi della educazione, 
ma non darla; ed anche volendolo noi potrebbero, se 
non altro per difetto di tempo; le spine delle cure 
esteriori soffocherebbero la sementa. La Chiesa è la 
grande scuola degli intelletti: dal battesimo all’estre- 
ma unzione, dall’innocenza del fanciullo sino al pen- 
timento del condannato, tutto è, purché lo voglia, 
tra le mani del sacerdote. Col porre dinanzi agli oc- 
chi gli esempi delle sovrumane virtù di cui è codice 
il Vangelo, e’ può formare generazioni degne della 
libertà, della gloria e di Dio. 




(1) Hilar., Ad Const. 
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Heroum laude s et faeta parenti g 

Jam legete , et quae sit poteri s cognoscere virlus. 

Tra le memorie della libertà trovò il Crisostomo 
il consiglio dato al clero di scegliere i suoi esempla- 
ri, e di tramandarne l’eredità alle sopravegneuti ge- 
nerazioni (1). 

Il vescovo od il curato col predicare dall’altare (che 
ne’ primitivi tempi tanto pur facevano i vescovi al 
pari dei curati) esercita sugli animi un influenza as- 
sai più vera di quella della parola che scende dal 
trono imperiale.^. 

Nell’insegnamento tutto è libero; lo schiavo non sa 
imparare, reso stupido dalla miseria della sua con» 
dizione; e non vuole imparare per l’odio che porta 
al suo tiranno (2): Quanto v’ha di mutevole, di tur- 
bolento, di perfido, per dir così, nelle moderne socie- 
tà, deriva dal non entrar punto l'educazione nella po- 
litica, e dal non immischiarsene la politica se non 
per renderla serva; per la qual cosa gli inetti am- 
ministratori dello Stato, sono spregiati siccome pa- 
droni pedanti e duri, implacabili ed ignavi. 

Un fatto il più degno di considerazione nella vita 
del conte Capodistria è la sollecitudine ch’egli pose 
nelle più minute bisogne della educazione e della i- 
struzione nella Grecia ringiovanita. Pensò agli orfa- 
nelli degli eroi caduti combattendo, forse anche più 
che ai loro fratelli viventi ancora per continuare la 

(t) Chr., adv. opp. v. j/io». Citando l’Esodo 13, 14. 

(2) Ambr., Sac. v. b. f, 6. Non servili ad obediendum 
constringimur necessitale, sed voluntatis arbitrio. 
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lùtta. Entrò ne* più minuti particolari riguardanti 
la scelta de’testi di scuola e la disciplina; inviò al 
giovane figliuolo di Marco Botzari sino a Monaoo un 
esemplare dei sermoni di Miniati fi), qual legato deì- 
l’immortale suo genitore; e a siffatti istinti di saviez- 
za politica si riconosce il rampollo dell’ antica Gre- 
cia. Il Pallicare della montagna è ancora un concit- 
tadino di Platone; esso pcrtiene a quell’ Atene Ideale» 
che qual’isola galleggiante naviga sulla corrente de’se- 
coliV. 

CAPITOLO IV. 

Della educazione sotto 11 governo clericale. 

Pio IX confessa che il popolo è troppo ignorante 
de’suoi doveri e delle. ragioni della sua fede. (2), e nel 
raccomandare di non consacrare uomini indegni del 
sacerdozio, riconosce questa gran piaga della Chiesa. 
Siffatte confessioni onorano la sincerità del suo zelo. 

Non intendo di aggravare i torti di coloro i quali 
per sì lungo tempo hanno governato lo Stato romano, 
sendochè questi torti siano anche sventure; ma voglio 
che i falli dei reggitori non siano, per colmo d’ingiu- 
stizia, accagionati ai popoli intieramente. Quando ci 
sdegniamo contro gli assassinj che insanguinano sì di 

' ' ’ • # * 

(1) I, 326. Altrove al proposito stesso di un ospizio di or- 
fanelli, I, 474. Vi domando un uomo abile, bastevolmente i- 
struito, timorato, e di una probità a tutte prove, I, 515. Fa 
osservazioni intorno ai castighi da infliggersi ai fanciulli. 

(2) Allocuzione del gennaio 1850. 
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frequente quelle provincie in turbazioni, non dobbia- 
mo sdimenticare che i delinguenti potrebbero, non 
dirò scusarsi, ma difendersi col rispondere: noi siamo 
stali governati da preti— 

E come accadde mai che i chierici non seppero edu- 
care in altra guisa quella popolazione si energica, sì 
intelligente? Fu insufficienza? Ma l’aggrapparsi ad un 
potere del quale non sanno giovarsi è più che una fol- 
lia, è un delitto (1). Yorrassi il male ai laici imputare 
per aver essi qualche parte nell’insegnamento e nelle 
pubbliche faccende? Ma quei laici da chi erano scelti? 
Dai chierici. Si vorrà rispondere: che i laici di quegli 
Stati erano tutti ignoranti e cattivi? Ma come mai gli 
ecclesiastici nel corso di tanti secoli non seppero ren- 
derli più abili, più degni? Come si spiega, da ultimo, 
che tra tutti i governi italiani quello de’preti è meri-- 
tamente avvisato il peggiore, a cagione dei più pessi 
mi effeti? 

È un fatto ben certo, che negli Stati papali sin da 
jeri tenevasi rannicchiata l’incredulità più ignorante 
e pedantesca che dare si possa. Due n’erano le cagio- 
ni: la prima movea dai pensamenti e dalle speranze 
recenti, che, buoni o malvagi, sostati alle frontiere, 
giurava' ciascuno su quelle autorità del secolo deci- 
mottavo, rancide in tutt’altri luoghi e tanto scadute, 
da essere divenute ridicole; la seconda (ed era la più 
deplorabile) derivava dagli odj civili che inciprigniva- 
no i pregiudizi religiosi, sicché più non sapevasi cre- 

(1) Ambr., tn Ps. Ministerium ad eulpam est ei qui uti eo 
nescit. 
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dere alla sautità d'una religione che sembrava suggel- 
lare una politica senza esempio, imprevidente, inetta 
e disumana.. 

Il clero adunque non può alzare la voce contro ciò 
che a Roma interviene, senza condannarsi da sè; più 
saranno severi i suoi lamenti, più tremenda sarà la 
risposta: che pretendete voi? Sono essi allievi della 
vostra scuola (i). 

Il nome di chierico è abbonito e vituperato negli 
Stati papali, i quali per altro potrebbero additarne 
molti assai degni e venerandi. Ma il clero tiene le 
redini del pubblico reggimento, e gajamente prende 
sopra di sè non solo quanto ei fa, ma ben anco quan- 
to consente e quanto oblia. Si incarica di gratuite 
obbligazioni, ecuopresi di vergogne non sue; e quan- 
d'anche il suo governo fosse il piu perfetto del mon- 
do, se i più non lo avvisassero tale, i preti dovrebbero 
spogliarsene, non foss’ altro affinchè questa ragione 
esteriore non valga a rendere esosa la fede per essi 
insegnata e che unicamente è necessaria. Porro unum. 

Qui mi è forza rammentare un fatto che ne rias- 
sume e ne suppone molt’altri da lamentarsi maggior- 

(1) Bern. , Conti. Àp., 2, 18. — Bern., Cons., I, 5. 
Inferiorum culpae ad nullos magia refereudae aunt quam ad 
deaidea negligeotesque rectorea.— Cric., HI, 25. Subjecto- 
rum culpa praepoaitorum deprimit vitam. Dum pueri erant, 
inatituere opus erat et informare, uec postea minae adhiben- 
dae fuissent. Nane aulem hoc ipsum agitur, ac si quia me- 
dicus aegrotanti mibi doceat, Dee oatendat quo pacto curan- 
dus sit morbus ; deplorata aulem valedutine, innumeras re- 
mediorum leges statuat. Chris., ad. op. v. monast. 
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mente. Un giovane, che avea rinunciato alle abitudini 
di una vita molle e consolata per correre a Venezia 
ad offerirvi il suo sangue per una causa che sentiva 
essere gloriosa, ferito mortalmente, non ricusava già 
i conforti della religione; ma la sua mente era con- 
turbata dalla contradizione ch’egli credeva scorgere 
tra certi atti di Pio IX ed il principio di quella li- 
bertà per la quale moriva. Se trovato non avesse un 
prete che lo avesse capacitato in proposito, fors’egli 
sarebbe morto nelle angoscie di un dùbbio assai vici- 
no alla bestemmia. Non è questo il luogo di esami- 
nare gli atti di Pio IX, nè quelli de’suoi avversarj , 
ai quali son ben lungi dal dare causa vinta in ogni 
lor fatto; ma io mi rivolgo alla coscienza di quell’uo- 
mo raro, e lo prego di domandare a sè stesso: se i 
vantaggi del potere temporale sono di tal natura da 
compensare i pericoli di simiglianti dubitazioni, an- 
che ingiuste, e i danni troppo certi che cagionano sif- 
fatti mali, anche di sola apparenza. 

' CAPITOLO V. 

11 grande ed il hello. 

Mosè fu pastore; ma i lumi dell’Egitto gli offerse- 
ro un termine di confronto tra la scienza di Dio e 
q uella degli uomini (1). Davide fu pecorajo; ma i suoi 
canti ripetuti per tutta la terra, citansi quale auto- 
fi) Gerolamo, ep. 70 Quis nescit et in Moyse et in pro- 
phetarura voluminibus quaedana assumpta de geutium libris? 
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rità dai più alti intelletti di cui si onori 1'umana fa- 
miglia. Pietro fu pescatore; ma volle che l’uomo del 
Vangelo sia sempre parato a render ragione della spe- 
ranza per lui proclamata, e per conseguenza della fede 
per lui insegnata. Questa parola del povero giudeo 
doveva far arrossire l’inverniciata e pomposa igno- 
ranza di molti prelati di ogni grado. 

Per insegnare vuoisi prima imparare (1); nè chie- 
rico può dirsi veramente colui che è ignorante nella 
fede di cui è ministro (2). 11 sale della terra se più 
buono non è a condire gli alimenti, sarà gittato e 
calpestato dagli uomini (3). Altro è la semplicità, 
altro l’ignoranza (4); altro è la fraude ed altro il sa- 
pere; gli ingegnuoli della politica non sono al diso- 
pra, ma sibbene al disotto dei grandi intelletti; que- 

— Una lettera in proposito piena di citazioni sarebbe stata 
preziosa. San Gerolamo era l’uomo più acconcio di tutti ad 
iscriverla. 

(t) Hieb., ep. I, II. Disce quod doceas.— Greg., V. 55. 
Quod possit docere non didicit. 

(2) Hier., in Agg. Si sacerdos est, sciat legem Domini; 
si ignorai legem, ipse se arguii non esse sacerdotem. 

(3) Evang. Hier. adv. Lucif. 

(4) Hier., ep. 69. Sub nomine simplicitatis excusare stul- 
titiam credunt. — Greg. , IV, 38. Non solnm ea quae to- 
quuntur nesciunt, sed vix ea quae audiunt pereipere possunt; 
qui dum neque legunt , neque legentibus credunt, in errore 
manent quem sibi de nobis finxerunt. — Ciò che Gregorio 
scriveva intorno i corrompitori della fede può applicarsi ad 
alcuno de’ suoi difensori. 
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sti non possono aggiugnerli, vergognando di scendere 
tanto in basso (1). * 

Passò quel tempo in cui potevasi dire: -—fu un sa- 
puto quantunque laico (2) — ; e ai giorni nostri se dir 
non possiamo: sapiente, benché chierico, è certo alme- 
no che il privilegio della scienza è fuggito dalle mani 
del clero. Per qual ragione adunque potrebbe egli 
pretendere al privilegio del potere? Fu il sapere che 
gli procacciò il potere; quello può benissimo far sen- 
za di questo, ma non è converso. 

I chierici d’altri tempi non isdegnavano la scienza 
umana; ma raccoglievano per purificarla, per fon- 
derla in novelle immagini di beltà, di grandezza. Ba- 
silio, Gregorio di Nazianzo, Giovanni il Crisostomo 
avevano studiato alle scuole più famigerate dei loro 
tempi. Il Crisostomo ebbe dell'eloquenza un si alto 
concetto, da recarsi a scrivere, ch’egli non era elo- 
quente; nè si pensi che fosse questa una sua ostenta- 
ta modestia, ma sibbene un sentimento del grande, 
il quale ha alcun di terribile ne’forti intelletti; sicco- 
me suole tutto ciò che è sublime (3). Agostino, prima 
di essere nel numero de’fedeli, era letterato e filoso- 
fo; venerati sono negli annali della letteratura i nomi 

(1) Ambe., in Ps. 61. Astutia ut sit cauta, timet omnia, 
nec se consiliis suis credit. 

(2) Villani l’ba detto parlando di Dante. 

(3) Cbis-, opp. v. monast.— S. Gregorio invita i vescovi 
a dedicarsi alla lettura (III, 18 , 50; VII, 9), Vuole che i 
lettori siano scelti; lamenta che sì leggano le sue opere a 
vece di quelle de’Padri, dinauzi ai quali reverente s’iuchma, 
da quell’ alto intelletto eh’ egli era. 
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di Gerolamo, di Lattanzio; gli scritti d’Ambogio sono 
pieni di classiche reminiscenze; quelli di Clemente di 
tradizioni pagane; san Paolo, da ultimo, citò Epime- 
nide, Menandro ed Arato. 

Adesso la Chiesa è dalla società segregata, e nondi- 
meno essa è ammorbata da mondane sollecitudini. 
La condizione deli’arti belle ce ne offre una prova 
ben dolorosa: l’archi tettura religiosa del medio evo, 
che ci lasciò sì mirabili monumenti, era caduta in 
una servile imitazione dell’arte pagana la meno ma- 
gnifica, la meno severa. Fu mestieri che i laici inse- 
gnassero ai chierici che fosse un tempio cristiano, 
per distinguere, nel linguaggio delle proporzioni. Ve- 
nere da Maria, la Fortuna dalla Provvidenza. 

Chi visita Roma sentesi compreso da un sentimen- 
to di tristezza nello scorgere tra tanti ruderi pagani 

0 di pagana imitazione, si pochi monumenti cristiani 
dei tempi in cui i papi cominciarono a regnare. Di 
questo fatto fu data nell'Assemblea di Francia una 
stranissima dichiarazione. — Roma, fu detto, era in 
quel tempo de’suoi pontefici vedovata. — Scorgendo 

1 consiglieri di Pio IX condotti a contentarsi di sif- 
fatti difensori, sentesi una grande compassione di ve- 
derli sì in basso caduti! Sentesi pietà del suo secolo, 
nello scorgere in una delle più culte nazioni europee 
un uomo d’ingegno e timorato, lasciarsi andare a 
Biffatte sdimeoticanze della storia, che acquistano una 
troppo isterica significala ! 

Per quanto si riferisce alla pittura ed alla scoltura 
posteriore al sedicesimo secolo le immagini di Maria 
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che pongonsi su gli altari, altro non fanno che de- 
formar donne più o meno muscolose, o donzelle più 
o meno diliticanti. Overbeck, pittore cattolico, non 
fu già dai papi creato maestro d’una scuola veramen- 
te religiosa ; essi diedero la preferenza ad uomini, 
ad ingegni nonsappiam quali. Ma nella musica pre- 
cipuamente il clero si discustò nel modo più sconcio 
dalle sue tradizioni. In quasi tutta Italia durante il 
sacrifizio della messa si suonano arie teatrali; e ap- 
pena i borghi ed i villaggi vanno immuni da tal pe- 
ste, a cagione della loro povertà; tanto è vero che 
povertà giova sempre a qualche cosa. Bisognò che un 
compositore di musica teatrale, l’illustre Spontini, di 
Berlino si recasse a Roma per consigliare a Grego- 
rio XYI di tórre via questo scandalo (1); umiliazione 
tanto più faticosa a sostenersi, quanto è più merita- 
ta. Ignora vasi forse che ai capo-lavori della musica 
sacra attinsero i più gran maestri anche degli ultimi 
tempi? Sarà mestieri adunque d’insegnare ai chierici 
che la religione fu quella che sublimò l’arte profa- 
na? 11 tempio destò il concetto dei palagi; dalle ce- 
neri degli inni uscì la canzone; il bello non è che 
una sorgente del sublime. 

CAPITOLO VI. 

Il potere di giudicare 

Non potrebbesi insegnare una legge puramente 
pratica, senza farne l’applicazione; applicare la legge 

(I) Creo IV, 5. Contumelia sacerdotum est de divinis 
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significa giudicare; e giudicare vale propriamente go- 
vernare. Chi regna, sveglia contro sè le gelosie degli 
emoli, le querele di tutti coloro ch’ei non può conten- 
tare con leggi sempre mutevoli, o veramente col de- 
rogare alle antiche! Chi giudica secondo una legge 
tanto pura qual’è quella del Vangelo, col servarla egli 
il primo, un tal uomo è dalla legge stessa tenuto in 
sulla via del vero, nè gli rimane altro a fare se non 
temprarne con la carità l’applicazione (1). 

I pastori de’popoli da principio non furono che giu- 
dici. Egli è ben naturale che, sorgendo litigi tra per- 
sone che non hanno nè la sagacità, nè la generosità 
necessarie per terminarli amichevolmente, il più av- 
veduto sia investito dell’autorità di giudice, il quale 
poi va abusandone a poco a poco, finché la scambia in 
potere arbitrario, ha parola stessa accenna a bastanza, 
che l’origine di un tal potere fu l’arbitramento o dolo 
che dire si voglia. A magistrati forestieri fu affidato 
dalle repubbliche italiane l’autorità giudiziaria; ap- 
punto perchè le fazioni non s’impossessassero di que- 
st’arma per offendere alla giustizia.il nomedi Podestà 
appalesa a bastanza il concetto che avevasi di un tale 
uffizio, siccome l’altro di Sindaco addimostra l’alleanza 
delle due autorità giudiziaria e municipale. Finché I- 
sraele non ebbe re, ebbe giudici; la legge di Mosè, lad- 
dove era querela tra sangue e sangue, tra la contradi- 
zione e la conir adizione, comandava che fosse giudica- 

cultibus admuneri; quod euim ipsi debent esigere, turpiter 
exignntur. * 

(1 } IliLAtt. , in Ps. II. Non idem regnare quod judicare, quia 
regnum dominatio sii, judicium vero sit modus aequitatiB. 
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ta dal sacerdote. Dio stesso è un giudice forte e giusto, 
paziente ed infallibile (l);e la cura ch’ei prende deider 
boli oltraggiati, è posta al fianco della sua prowidem- 
za (2),in prò del povero; sendochè la giustizia sia pure 
il pane della vita.. Gesù Cristo è il giudice dei vivi e dei 
morti; i suoi Apostoli siederanno per giudicare le tribù 
d'Israele (3). In questa immagine, che ad un tempo è 
domma e sistema, la vita dell’intera umanità si mostra 
nella sua grande unità, il senso delia quale va a riu- 
scire in un giudizio supremo reso dai giusti, che sono 
la legge vivente della specie ed il riverbero della divi- 
na luce rlflettentesi su la terra ed illuminante la più 
tarda posterità. Grande e terribilmente salutare è il 
concetto di questo giudizio remoto e sempre presente 
per opera della fede! Giudizio sospeso sempre, quale 
spada di Damacle, sul capo del potente colpevole, e 
quale corona su la fronte del debole innocente! Giudi- 
zio librato sui re e sui popoli, dinanzi al quale niuno 
si nasconde, niuno è trovato irreprensibile, e dove 
non odesi che una voce che si solleva sull’ immensa u- 
gualità del nulla! (4) 

(1) Judex juslus, fortis et patiens judicabit orbem terrae.— 
Gbbg., 58 Testi» et judex. 

(2) Facit judicium injuriam patientibus, dat escara esurien- 
tibus. — Judicabit pauperes pupuli. 

(3) IIilar., in Ps. 149. Sancii mundum judicabunt et in illis 
judicabitur mundus.— Chrys., de Virg.. Judicaturi sedebunt. 

(4) Cbig., I, 44. Terribilem judicem considera venientem, 
et de adventu jlliqs nunc tua coscieotia contremiscat. — I, 77. 
Districtus judex unumqueruque uostrum, non ex prerogativa 
sublimioris gradui, sed ex operura merito approbabit. — i, 25. 
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I primi fedeli nel recare le loro querele dinanzi ai 
cristiani, formavano a tal modo una società veramente 
novella, non pagando al tiranno il più gravoso de’tri- 
buti, quello vogliam dire delle loro proprie discordie. 
Il governo d’Inghilterra sapeva bene ciò che faceva nel 
divietare agli Irlandesi giudici proprj e di terminare 
in famiglia le loro liti (1). Ogni divieto sarebbe fallito 
se tutti gli Irlandesi si fossero trovati in un accordo 
su questo punto; ma se accordo fosse tra tutti loro, 
luogo non sarebbe a litigi; e in quel paese governato 
da cristiani non si vedrebbero perire di fame tante li- 
mane creature. 

Ciò che praticavasi di fatto ne’prirai tempi, mutossi 
in diritto stabilito dopo Costantino. 1 vescovi furono 
allora riconosciuti quali giudici naturali di chiunque 
a tal uopo li sceglieva; e le sentenze loro erano rispet- 
tate al pari delle imperiali (2). Ciò che in altre circo- 
stanze sarebbe stato un'ingiustizia, fu allora, anche 
umanamente parlando, un benefizio. Il diritto cano- 
nico coll’impronta d’uno spirito liberale ignoto alla 
legge pagana, favoreggiava lo sviluppamento delle li- 
bertà, che grandeggiarono all’ ombre della Chiesa (3). 

Per venturum judicem rogo, per mullorum millium angelorum 
frequeutiam. — III, 65. Responde, rogo, piissime Domine, quid 
venienti et judicanti responsnrus es judid, domino tuo. — Hi- 
lar .,inPs. 149. Judicium conscriptum in gentes regesque. 

(1) Ap. ad Cor . Aut quisquam vestrum negotium habens di- 
sceptare apud injnstos et non apud sanctos? An nescitis quia 
sancti hunc mundum judicabunt? Constitit. Ap 2, 46. 

(2) Sozosi., I, 9. • 

(3) Sozom., i. CoBstitui ut quecumque in ecclesia sub testi- 
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Ma i vescovi di quel tempo non erano quelli che sten- 
donsi sotto i passi del principe, onde vi passeggi so- 
pra, siccome sui tappeti della sua stanza o come sul 
pavimento della pubblica via (1). 

CAPITOLO VII. , 
l e pene c le ricompense. 

. ' l t • _ * * \ j i * ‘ * * 5 

Giudicare non significa soltanto punire, siccome cer- 
tuni mostrano di credere. L’arte delle ricompense de- 
ve soprastare d’assai quella delle punizioni nella scien- 
za del governare, sendochè coll’onorare il bene se ne 
mostra e se ne agevola la via; nel mentre che inflig- 
gendo pene al male, non offresi ancora veruna regola 
per cessarlo. Ogni Pascià sa punire; ma la parte di ri- 
muneratore non è sostenuta se non da colui che sa di- 
scernere il bene, e per poterlo discernere è d’uopo sa- 
perlo operare.- Non basta adunque il saper fruste in- 
trecciare, ma vuoisi ancora sapere intrecciar serti; e 
questa appunto è l’arte che gli odierni reggitori dei 
popoli accennano di avere disimparata. 

Il governo clericale non sapeva neanche punire. Po- 
sto ancora che buone fossero state le leggi, erano trop- 
po spesso applicate da uomini accettatori di parte ed 
inesperti, che mostravano amministrare la giustizia 
con le trasmodanze delle fazioni. Lento al pari dell’au- 
striaco, arbitrario al pari del turco, peggiore di que- 
sto, che, se non altro, ha il merito di essere sbriga- 

monio sacerdotum liberiate donati essent, civitatem romanam 
conseqnerentur. 

{3) fin, , contro Consl . Substravisti voluntati tuae episcopos. 
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tivo. Vuoisi, per esser giusti, confessare che, tràttìne 
i difetti della legge stessa, neU'impero austriaco la 
giustizia civile è amministrata equamente e spesso an- 
che regolarmente. La ragione che rende tollerabili an- 
che le leggi non huone ed i governi malvagi si è il 
sapere ognuno in qual modo si deve condurre, il sape- 
re di non dovere lungamente temere, nè vanamente 
sperare. Gli eccelsi dolori ispirano; gli inevitabili dan- 
no la dignità della rassegnazione ed il coraggio della 
costanza. Sonò questi i pietosi dolori di cui parla il 
poeta; chè nelle stupende sentenze de’ grandi scritto- 
ri àvVi sempre una riflessa immagine della legge mo- 
rale,* éd è per questo ch’essi sonò sublimi. Non è tan- 
to la servitù che l’anima dimezzi, quanto l’incertéz- 
za, quel continuo agitarsi tra la speranza e lo spavento. 

Negli Stati papali assai volte la giustizia prendeva 
abito di prtivocamento; la scure dei palco di morte va- 
leva ad affilare il pugnale. Il disordine era effetto di 
due cagioni; parevano i tribunali ciechi strumenti di 
una fazione, giusta ed onesta se si voglia, ma fazione 
sempre, che pensava guarire col taglio, senza rammar- 
ginare la piaga, senza avere la menoma cura del ma- 
lato. Ma si fossero almeno tagliate le sole parti gan- 
grenose! Narravanci, non ha molto, i giornali che una 
Commissione di giustizia al tempo di Gregorio XVI 
mandò al supplizio due individui innocenti dell’appo- 
stogli reato, confessatosi poscia il delitto da chi lo com- 
mise mentre si stava in finali morte. Ma questo caso 
lasciando stare, potrebbero mai i giudici papali giu- 
rare di non essersi mai ingannati? di non potersi mai 
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ingannare nei loro giudizj? Ed è forse questa l’infalli- 
bilità che Gesù Cristo ha assicurata alla sua Chiesa? 
Come potrete mai affrontare la possibilità, nou dirò 
di uccidere un uomo, ma di incarcerarlo, di molestar- 
lo un solo istante senza ragione? Un cristiano, un ec- 
clesiastico come può comportare il pensiero di avere 
posto in turbamento, in angoscia il cuore d una ma- 
dre, d’una sorella, d una figliuola, di un innocente? 
Deh! che volete mai fare, o sciagurati, di un potere 
che vi espone a perpetrare giuridici assassinj, che vi 
lorda le mani di sangue, e che grida: sangue e ven- 
detta? Risponderete: ogni potere essere soggetto a sif- 
fatti errori. Sta bene; ma potete per avventura ren- 
dere a voi stessi impossibili dispiaceri cotanto pun- 
genti; se ad altri potete lasciare il funesto privilegio 
di uccidere per isbaglio, perchè noi fate? Mancano for- 
se nel corso dell'umana vita i pericoli d’ingannarsi, 
perchè dobbiate andarne in busca a bello studio? 

Capitolo yiii. 

• ' ' *..*»,' * . 

. , . l’alta corte. 

Egli è palese che il governo clericale, inetto al giu- 
dicare, inetto a reprimere co’ suoi giudizj il delitto, 
ed acconcio soltanto e destare l’incendio, scade da sè 
di diritto e di fatto. Ma quand’anche tutte queste sen- 
tenze della giustizia nei loro particolari fossero irre- 
prensibili, rimarrebbe ancora a vedersi se le cure che 
domandavano non siano di tal natura da stornare il 
chierico dai doveri più alti e più conformi al suo rai- 
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nistero. Mosè, consigliatone da Jetro, si esonera del- 
la briga de’ giudizj quotidiani, e li conferisce ad uo- 
mini che non erano Leviti. Al ministro dell’altare ba- 
stano bene le faccende spirituali; chè la giurispruden- 
za delle coscienze è assai difficile di per sè stessa, ed 
è regno assai vasto per satisfare alla più sbrigliata am- 
bizione, per esercitare il più infaticabile zelo. Ogni 
istante rubato alla meditazione delle grandi bisogne 
della Chiesa, ch’è quanto dire, di tutto il genere uma- 
no, sarebbe un furto; se già non si credesse in coscien- 
za che il potere della giustizia umana è inseparabile 
per sempre da quello della Chiesa. Se non che quésta 
opinione non potrebbe resistere alle dolorose esperien- 
ze di cui tutto il mondo nostro è testimonio. Finché 
il capo della Chiesa fu senza regno, fu più che re di 
fatto che poscia non fu; e il suo potere, stendendosi 
allora più di lontano e approfondando meglio le cose, 
serviva assai meglio la gran causa della libertà (1). 

Il primato della Chiesa romana, quale fu stabilito 
ne’primi secoli, era, a ben guardare, una istituzione 
delle più liberali, Pèrle quislioni tra vescovo e ve- 
scovo, tra vescovi e preti, tra il potere civile e l’eccle- 
siastico, abbisogna ora un giudice, ora un mediatore 
meno interessato nella quistione, meno preoccupato 
de’piGcioli interessi e pregiudizj del luogo o del l’ordi- 
ne clericale (2). 

(t) Erat inter eoa dignitate regia, quamvis carebat nomine; 
neqae id magia imperio qoam juslitia consequotus. Con. Nip., 
Mil. ■■■• **,• , ■ 

(2) Hilab., Fi agni. hist. Hoc optimum et valde congruen- 
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Ciò che importa precipuamente è d’impedire che il 
povero curato di campagna, che l'umile prete della 
provincia non sia abbandonato al capriccio di un ve- 
scovo iracondo e soverchiamente severo, il quale eser- * 
citasse sul debole, costretto ad obbedirgli per debito 
di coscienza,, un comando assoluto? sendochè il comu- 
nal dispotismo soglia sostarsi alla porta della coscienza. 

Fu questa pure una delle ragioni che originarono 
gli ordini monastici in gran parte indipendenti dai 
vescovi diocesani, e posti sotto l’immediata protezione 
di Roma, in un tempo nel quale i vescovi armati e 
troppo possenti erano, talvolta capi di parte o stru- 
menti di una fazioue-.A tal modo adunque il primato 
di questa Chiesa, da Sozomeno detta sorgente e me- 
tropoli della pietà (1), fu riconosciuto assai prima che 
passasse in dottrioa canonica; fatto che risica sempre 
di divenire pericoloso. Che la consuetudine, legge pra- 
tica, obbedisce alle contingenze, e coli’obbedirvi le si- 
gnoreggia. La consuetudine qual ente vivo ed intel- 
lettivo, cammina e si arresta a puntino; nel mentre 
che la legge scritta, ch’è la teorica, è tecchita e fred- 
da qual corpo morto. 

Le scissure e gli abusi moltiplicati nefla Chiesa die- 
dero ai vescovi di Roma un’influenza che, in difetto 
di ciò, non avrebbero mai acquistata^ Non sapendo i 
vescovi vivere trq lorò in «armonia, nè astenersi dagli 
atti che provocar potevano i lamenti dei fedeli, era 

tissimum esse videbitur si ad caput, idest ad Petri Apostoli se-, 
dem de singulisquibusque provinciis Domini referant sacerdote?. 

(!) Ili, 8. Bebn., Con*., IV, I. Ex quo in omnem eccle- 
siam cleri forma proceasit. 1 •- 
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naturai cosa l'appellarsi ad una autorità ovunque ri- 
conosciuta per la più' competente, quella, cioè, del 
successore di san Pietro. Ma dacché da ogni lato s’in- 
cominciò ad appellarsi a Roma per ogni maniera di 
bisogne (1), accadde che ciò ch’era in origine un ri- 
medio (2), col tempo si convertisse in male. I forti 
edi più svegliati nell’arti dell’intrigo, che potevano 
più spendere o sollicitare con una pazienza la più per- 
vicace, fecero dell’appello (3) una macchina da guer- 
ra. Dopo l’assalto passavasi all’assedio; bloccavasi la 
giustizia. Ma anche il male fu alla volta sua occasio- 
ne di bene; e il bene offerse pretesti al male; e le 
utili instituzioni sono poi giudicate dietro gli abusi 
eh 'erano destinate a tor via. 

Et mala sunt ticina bonis : errore sub ilio 
Pro vitiis virlus crimina saepe tulit. 

CAPITOLO IX. 

* • • * r • . «.***< ' 

Le mediazioni. 

Ma il chierico ha una parte a sostenere ancora più 
degna di quella di giudice, di àrbitro, ed è quella 

(1) Ber*. , Cons., Ili, 2. Appellatur de loto mundo ad te. 

(2) Fateor grande et generale mundi bonuin esse appella- 
tionem. Ib. 

(3) Bbrh., Cons., Ili, 1. Prorompere ad appellatiooea Don 
tam grava tos quali) gravare volentes. Aliud est quod ab op- 
presso appellatur ad te, aliud autem quod ambitio in Ecclesia 
per te regnare molitur. — Ausa., Off., 1,24. Nihil sicopi- 
nionem, immo fidem, gravat quam ut in judìcando potentiori 

dones causata — Gres., VI, 1. Si qui contro quoslibet 

jurisdictioni lune suppositos causam babuerint, nullis apud fra- 
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di mediatore (1) tra il forte ed il debole, tra il reo e 
l’innocente, tra la misericordia ed il castigo, tra due 
forze che si urtano, tra due interessi opposti. Più ma- 
lagevole è il trionfare di un uomo corrucciato che il * 
prendere città fortificale (2). La parte di mediatore 
fu sostenuta da Gesù Cristo prima dell’altra di giu- 
dice; e qual mediatore ci fece salvi (3). Non è giudi- 
ce chi vuole; non sempre si invoca la sentenza del 
sacerdote; ne’ tempi che corrono non si pensa più di 
sapere l’avviso de’vescovi e del papa intorno le fac- 
cende secolari, ma non respi ngesi impunemente la 
preghiera di un prete che interceda per i deboli; e 
quand’ anche gli uomini non ne facessero verun caso, 
il prete avrebbe satisfatto al suo dovere, avrebbe sal- 
vato l’onore del suo grado (4). Quando il chierico non 
è trascinato da mondani interessi, o quand’anche, 
senza esserne dominato, gli tolgono nondimeno nel- 
V opinione altrui l’autorità del disinteresse, gli è in 
ambo i casi l’uomo più acconcio a farsi ascoltare. La 

ternitatem tuam frustratoriis debeant dilationibus lacessiri, ne 
ad fatigationem et damnum alteriushaec tibi servasse privi- 
legia videamur. 

(1) Grbg. , IX, 98. Petitores et rnedii ; (tra Agilulfo e 
P Esarca ). 

(2) Melior est vir qui vincit iratum, quamquicapit civi- 
tatem magnani. 

(3) Inter hominem et Deum medius. Hilar., Il, 546.» 
Grbg., V. 20. Mediato rem Dei et hominum. 

(4) Greg., X, 30. Fraternitas tua opponere se prò paupe- 
ribus, prò oppressis debet. Quod etiamsi prodesse minime va- 
luerit, ipsa omnipotenti Deo mentis devotio sufficit quam dedit. 
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ragione è, ch’egli non parla per sè, ch’egli si fa forte 
sopra una legge universale ed immutabile che giudi- 
ca tutti e che da nitino è giudicata (1). Usuo mi- 
nistero lo reca a volere, anzi tutto, il pubblico van- 
taggio, senza trascurare frattanto la pace, l’onore, i 
comodi (2) di ciascuno. La sua predilezione lo condu- 
ce laddove scorge più verità, più giustizia, tanto pres- 
so i piccoli, quanto presso i grandi (3). Intercessore 
del popolo presso Dio (4)7 è par tale presso i re; e 
sarebbelo ancora dei re presso il popolo se venissero 
a cadere. Prima la giustizia, poi segua seconda la 
libertà; ecco la massima politica della Chiesa, nè al- 
tra saprebbesene stabilire più larga, più lucidamente 
esposta,(5). Una libertà che offendesse alla giustizia, 
sarebbe una tirannia mascherata, del pari che una 
semplicità infinita ed nno svergognato pudore. Una 
giustizia poi che interamente non rispettasse la liber- 
tà, trafi ggerebbesi con la propria sua spada, e, nel- 
l’atto di spegnere le ribellioni, non farebbe che som- 
moverle maggiormente. Il vero pontefice, spirato del- 
l'amore di Dio e di que’principi stessi ch’egli con- 
fi) Ado., Vera Rei. Legetn secuudura qnara judicat om- 
nia et de qua indicare nulltis potest. 

(2)AuG.,L»&. Arb , II, 37. Omnibus cotnmunis, singulis 
casta. •• < 

(5) Grbg. N. 51. Ego bomines propter justitiam diligo , 
non autem justitiam propter homines postpono. 

(4) lb. Quidquid agitis, priusquidem servata justitia, dein- 
de custodiat per omnia liberta te agere debetis. — Aug., Lib. 
Arò., II, 37. Haec est noslra libertas, quum subditur ventati. 

(5) Gbeg., I, 25. Apud. Deum prò populo intercessor. 
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forta a rispettare la libertà (1), non esce dal suo mi- 
nistero; ma al fine che le sue esortazioni siano di 
qualche pondo, fa mestieri che più del principe e’ 
sia in alto posto, eh’ egli possa guardarlo in faccia 
senza arrossire (2), e che nulla abbia a domandare 
per sè stesso. ^ • "... : 

CAPITOLO X. 

La causa de$li oppressi. 

Una delle ragioni che nell’Occidente procacciarono 
al clero un ascendente più liberale, si fu: ch’egli 
ebbe frequenti occassioni di esercitarvi il suo corag- 
gio e la sua carità in prò dei deboli, più esposti alle 
invasioni dei Barbari ed alle umiliazioni della servi- 
tù. E fu questa fors anco una delle ragioni per cui 
le Chiese d’Occidente furono singolarmente affidate 
alle cure dell’Apostolo al quale Gesù Cristo disse: Pa- 
sci le mie pecore, pasci i miei agnelli, dopo avergli 
per tre volte domandato s’egli l’amava. 

Cada sopra di me la benedizione di colui che va 
alla morte. Questa spettabile sentenza di Giobbe sem- 
bra la divisa del vero sacerdote cristiano. Uomini che 
vanno all' ultimo supplizio ti salutano , rimproccio 
sanguinoso che le vittime gittavano in faccia agli im- 
peratori, qual guanto di sfida per lo gran dì dell’u- 
guaglianza e del giudizio. Uomini che vanno a mor- 

(1) Amore Dei tuoque provoca tus, XIII, 8, ad regnum ca- 
tbolicorum corda pontificalibus sermonibus provocanda. 

(2) Ambr., Off I, 28. Quomodo potest proaliis interve- 
nire qui alios sibi subjicere conatar, et iofirmis adversus po- 
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te vi benedicono, è l’addio che dar potrebbero ai preti 
i naufraghi nel fortunoso pelago del secolo. 

£ qual cosa avvi mai di più onorevole, diceva sau 
Bernardo, del vedere gli oppressi a te ricorrere, e 
gli scaltri volponi non rifuggire da un tale appello? (1) 
È lamentava che la corte romana d’allora non respi- 
rasse che liti secolari e profana giurisprudenza, nel 
mentre che aveva tant’altre cause da patrocinare ed 
altre leggi da far eseguire per lo mondo (2). Basilio 
e Gregorio di Nazianzo rinunciarono alla professione 
di avvocati (3), per farsi procuratori generali di una 
legge di magnanimità, di clemenza. Ambrogio si van- 
tava di avere con le sue preghiere salvati molti e molti 
condannati quali all’esilio, quali al carcere, quali alla 
morte (4). Le sollecitudini di Gregorio Magno erano 
intese ad impedire che il più forte non danneggiasse 
gli oppressi (3). Gli vien riferito che un alto magistra- 

tentes opem terre qui ipse gravem libertati affectat poteotiam? 

(t) Bern., Cena., Ili, 2. Quid tam decorum estquam ut 
ad iuvocationem tui uominis oppressi refugiant, versuti non 
refugiant? 

(2) Dantb, Par., IX. 

■ . . l’Evangelio e i dottor magni 
Son derelitti e solo iu decretali 
Si stadia 

Greg.,1, 36. Episcopi ne in caussis saecularibus misceantur 
nisi in quantum pauperum defendendorum necessitas cogit. 

(3) Socrate: IV, 26. |*c%0epós xal óSncov piov: vita di af- 
fanno e d’ingiustizia. Nel greco mederno t*o%0sprt è il porco. 

(4) Ambii., ep. 4. Me petente liberasti plurimos de esilio, 
de carceribus, de ultimae necis poenis. 

(5) Greg., X, 38. Ne si qui dicuntur oppressi, darnna susti- 
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to si licenziò di battere uomini liberi; e l’indignazio- 
ne del santo pontefice prorompe in parole aramisura- 
te, ma eloquentissime ad un tempo. — Se il fatto è 
vero (dic'egli) vostra gloria non ha scusa; la libertà di 
coloro che dovete giudicare da voi si deve rispettare 
al pari della vostra; dovete trattare chi vi è soggetto 
a quel modo che vorreste essere trattato dai vostri su- 
periori. Pensate prima al giudizio eternale, poscia al 
biasimo che ve ne verrà dagli uomini. Battere uomini 
liberi è un offendere all’Onnipotente, è opera di gran 
vituperio, è un recare infamia al nostro tempo ed al 
regno del nostro imperatore (1). — E Gregorio non 
era il principe dei verberati, ma n’ era il padre. Noi 
abbiamo, non ha molto, veduto negli Stati del Santo 
Padre i soldati dell’Austria uccidere preti e dar colpi 

neant. — S- Bbrn. Misi minores vel pauperes ab iis qui iilis 
majores sunt opprimuntur, XI., 4. Ab injustitia quam susti- 
nent oppressi eruantur. Non tantur prò utilitatibus ecclesiarum, 
quantum sublevandis pauperum Decessi latibus vice nostra fua- 
gereris et a cujuslibet oppressioue vindicares, I, 60; V, 41 f 
XIII, 27. In oppressorum se et pauperum tuitione iropedaot, 
VI, 36, 126. Miramur quod qui magia misericordia dignus est 
vobis presentibus proegra vetur. 

(1) Greg., X, 51. De qua re mihi se vestra gloria non valet 
excusare. Libertatem eorum qui vobis in defeusione oommissi 
sunt, ut vestram, specialiter attendere debetis et si ipsi a ma- 
joribus vestris injuriari libertatem vestram non vultis, subje* 
ctorum vestrornm houorare libertatem debetis. — An verum sit 
nescio: si tamen ita est, hoc omnino facere et prò timore aeter- 
ni judicii et prò ipsius humanae considerazionis ratione minime 
debetis. — Quod liberi cedantur, ut taceam quod omnipotens 
Deus offenditur, ut taceam quod vestra opinio vehementer gra- 
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solenni di bastone, e tanto fare con piena libertà di 
coscienza, infrenati soltanto dalla prudenza dei loro 
capi o dalla loro indulgenza. 

Gessato il bombardamento, si pose mano al bastone; 
fatti a cui certo non avrebbe atteso Gregorio I, nè gli 
altri Gregorj, non escluso il sedicesimo. 

CAPITOLO XI. 

* •- * • ‘ f , . . * ' « 

Un Ideale Istorie*». 

, ■ » . ... •••.:,■■ • . . : 

Chieggo perdono a Gregorio I per averlo posto a 
lato del sedicesimo; ma non è mia colpa se la scelta 
del nome, fatta del padre Cappeilari , ricorda ad ogni 
istante un’oppressante associazione di idee. Ma per- 
dono non chieggo al lettore di citare sì spesso, a cagion 
d’onore, quel gran pontefice, il quale non era che il 
primo sacerdote di Gesù Cristo, sendochè ogni anima 
dabbene debba compiacersi nel contemplare la gloria 
della magnificenza di un regno (1) non armato d’oro, 
nè di ferro, ed acconcio ad insegnare l’uguaglianza ai 
liberali, ed ai re la vera grandezza. Insisterò su questo 
nobile esempio, nell’intendimento di rispondere con 
fatti a coloro che opinano: non essere pratico tutto 
ciò ch’è generoso; non essere altro che un sogno tutto 
ciò che esce dal comunale. Sono i magnanimi esempi 
che del bello e del grande conservano l'eredità su la 

vatur, piissimi tamen imperatoris nostri omnino tempora fu- 
scantur. 

(1) Gloriam magnificentiae regni lui dicent. 
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terra; ed agii animi eccelsi sta lo scegliere tra i più 
sublimi (1), . • : 

Sebbene libero dal giogo del potere, ì! santo ponte- 
fice non dimentica gli utili temporali de’suoi figliuo- 
li (2). Non essendo egli oppressalo dal peso delle mon- 
dane sollecitudini, più spedita è la sua marcia, più a- 
cuta la sua vista, più possente la sua autorità. 

Tra le assidue sue cure pose in cima quella del ri- 
scatto degli schiavi (3), e singolarmente i figliuoli del 
tapinelio, delle famiglie grandemente indebitate e i 
giovani di quell’isola che va debitrice a Boom della 
religione, e per conseguenza della sua cultura morale e 
civile, quell’isola che a Roma invia lord Minto, in 
contracambio di sant’ Agostino (4). Gregorio il Grande 
reca le sue sollecitudini sino ad ordinare, direhbesi a- 
desso, tavole statistiche, accennanti nome, patria, di- 
mora e professione dei redenti dalle mani degli in- 
fedeli- 

La Chiesa di Roma, sendo allora semplice Chiesa, 
facea spese più magnifiche che odiernamente, sebbene 
sia regina alleata della casa di Absborgo. Sovveniva al 
clero, ai monasteri, ai poveri, ai vecchi, agliestra- 

(1) Grbg., I, 25, Tunc sacerdos irreprbensibi liter gradinar 
cum exempla Patrum indesineuter iuluelur. 

(2) Cogitationes carnales de vita subditormn nec a se fundi- 
tus amputent. — Chrys., De tacerà - , VI. Multa quoque aaecn- 
laria nosse debent, non minus quam ii qui in medio rerornm 
versantur. 

(3) III, 16; VI, 35; XII, 38. 

(4) 1, 9; VI, 7. Pueros anglos ... 
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nei (1), ai popoli; procacciava biade alla città di Roma 
negli anni di carestia (2); pagava tributi ai Longobar- 
di, dai quali gli imperatori non la sapevano difende- 
re (3).Suo precipuo pensiero era quello di non gravare 
i poveri (4), i quali a’tempi nostri dovevan pagare gli 
Austriaci a Bologna, la Corte papale a Gaeta, la Com- 
missione governativa a Roma; i quali tra tanti gover- 
ni e tante polizie nulla hanno di sicuro, nè il soggior- 
no della libertà, nè la tomba del servaggio. Gregorio 
Magno raccomandava che le offerte volontarie non fos- 
sero mutate in tributi (5); assicurò beni ai bisognosi 
enfiteusi a lunghi termini (6), restituì agli orfanelli i 
beni lasciati alla Chiesa dai loro parenti (7), assicurò i 
diritti dei contadini con decreti di cui volle che fosse 
loro fatta lettura e data copia; pensò a stipendiare i I 
chierici infermi (8); lamentò la noncuranza verso i po- 
verelli (9), e volle gli animi disposti a sovvenire persi- 
no ai proprj nemici (10); si dolse che i vergognosi gli 
facessero un mistero della loro indigenza (11). Videant 
pauperes et laetentur. Questa Davidica sentenza, che 
va tanto all’ animo di Pio IX, e' non può frattanto ri- 
peterla senza dolore, non già per esser povero, ma per 
non esserlo a bastanza. 

(I) 111,3. (2)1,12. (3)V. 21. 

(4) 11,23. Incongruum ut a predatis atque afllictis fratribus 
munera percepisse videamur. 

(5) IX. 18. (6) XIII , 45. (7) IH, 21. 

(8) II, 7. (9) I, 39. (10) I, 45. 

(II) XIII, 19. . .. 


Digitized by Google 



MISSIONE DEL SACERDOTE 


99 


CAPITOLO XII. 

. * ' . ’ ’ r , . , ‘ 1 

I particolari che rilevano la grandezza. 

Il genio fatto ad immagine di Dio, impronta ne’ più 
menomi obbietti qualche traccia della sua grandezza. 
La Chiesa è ben maggior cosa che un uomo di genio, 
ed i suoi capi di poca sufficienza o men degni, sono 
quai sogni o quale infermità nell'umana vita. Se non 
che ne’ suoi tempi più sciagurati il suo spirito adope- 
rò sulla umanità, ed influì per giunta anche sui pro- 
pri nemici. Giovanni Crisostomo osserva che i Giu- 
dei, dopo la predicazione della nuova legge, erano di- 
venuti migliori (1); e gli ultimi propugnatori del pa- 
ganesimo, erano idolatri di un fare assai diverso da 
quello de’ loro maggiori. Voltaire, quando dice vero, 
è inspirato da un sentimento di umanità, di uguaglian- 
za cristiana; se non che prende sempre le conseguen- 
ze disgiunte dal loro principio. Il Sansimonismo ed il 
ComuniSmo in ciò che hanno di possibile, dir si pos- 
sono corollari del Vangelo. 

Quando nella Chiesa sorge un uomo di genio, che 
congiunga, vogliamo intendere, un fermo volere ad 
un’alta intelligenza, scorgesi allora la grandezza dei 
principi penetrare ne’ particolari della vita e dar loro 
mirabile risalto. Gregorio Magno, nel sostener tutto 
il peso di un intero mondo morale che solvesi e si ri- 
staura, trova il tempo di pensare non solo alla vecchie- 

fi) Quod Cbristus sit Deus. 
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rella che lo allattò (1), ma sibbene a poveri storpi, a 
ciechi tapinelli (2), al verziere di un monistero (3), a 
vestire e nutricare un condannato (4). Interroga i men- 
dicanti, e s’informa dei veri loro bisogni (5); manda 
coltri ad uno spedale di vecchi (6); manda abiti ad 
un vescovo che ne pativa difettò nel cuore di un ri- 
gido inverno (7); invia ai patriarca d’Alessandria ti- 
moni, alberi ed all ri legnami da nave (8); comanda il 
trasportamento di travi per la fabbrica di una chie- 
sa (9); s’informa del prezzo delle biade (10); vuole che 
i denari della Francia sieno in Francia spesi (11); vuo- 
le venduti certi armenti di vacche, di buoi e di cavalli 
che gli parevano inutili (12).Accetta doni tal fiata per 
erogarli in limosine: trenta libbre d’oro, dono deU’ira- 
peratore (13), o cucchiai e piattelli di Lerini per darli 
ai poverelli. Tal fiata restituisce il presente o ne sborsa 
il valore (14). o in quella vece manda regali alla volta 
sua (15); e sonò codici più spesso (16). Intendevasi ad 
accertare sugli antichi manoscritti il vero senso della 
tradizione svisato da’ settarj. Il vescovo di Roma.il 
predecessore di tanti re consacrati , vorrebbe poter of- 
ferirsi per lettore de’ suoi confratelli (17), sendo che 

« (1) IV, 46. (2) IV, 2«; I, 46, 67; V, 80. (3) II, 4. 

(4)1,18. (5) VI, 30. (6) XI, 1. 

(7) XII, 47. Veslem hiemalena non babeat. — Sub omoi 
celeritate. (8) XIII, 41; IX, 78; VII, 40. 

(9) XII, 23. (10) 1, 44. (Il) VI, 7. (12) II, 32. 

(13) V, 30. (14) V. 60(15.°), 1, 60. 

(15) TV, 31. Ad un medico greco tre anitre dipinte in legno, 
— VI, 19. Domanda conto di una spada. 

(16) 1, 43. Sinoin Ispagna, (17) Vili, 17, 
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fosse questo pontefice un chierico che sapeva leggere 
ardentemente (1). 

Ed era frattanto quell'uomo stesso che interteneva- 
si in un commercio epistolare tutto cattolico in tutte 
le parti del mondo allora conosciuto, recando il suo 
pensiero non solo su le grandi nazioni, ma ben anco 
sopra angoli della terra che l’ignava ed orgogliosa po- 
litica non degna d’un guardo, ma che sono talvolta 
cagione di grandi avvenimenti e patrie di uomini gran- 
di. Pensò Gregorio all’Epiro del pari che alla Sicilia, 
alla Corsica del pari che all’Africa, a Salona di Dal- 
mazia del pari che a Corinto. Supplicò gli imperatori 
in prò dell’isola di Sardegna ch’era oppressala (2): s’in- 
gegnò di conciliare i litigi tra vescovi e cittadini. La 
sua politica tennesi ugualmente lontana dall’orgoglio 
e dalla viltà; e non fu vile appunto per non essere or- 
gogliosa. Nel leggere le sue lettere sentesi la verità e 
la bellezza delle parole di sant’ Agostino che gli scrive: 

« Sei tu che hai la scienza di unire i cittadini ai cit- 
» tadini, i popoli ai popoli, gli uomini agli uomini, 

» i quali per la memoria della loro origine comune, 

» si sentono essere non solo collegati, ma ancora fra- 
» telli (3) ». Fraternitate conjungis. Le tre parole pro- 
clamate dagli uomini della rivoluzione di Francia, non 
erano che frammenti della legge cristiana; e se gli aba- 
ti di gabinetto e le favorite (dei re cristianissimi) fe- 
cero parere trovati di verità sconosciute le legittime 
conseguenze del cristianesimo, non fu intera la col- 
pa di que’ giganti distruggitori. 

(1) 4, 31. Ardenter legete. 

(2) I, 49. (3) Mor. Eccl, IV, 1. 
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CAPITOLO XIII. 

* , s t 

Un papa Italiano. 

' Gregorio Magno amò grandemente l'Italia perchè 
amava di un divino amore l’umanità tutta intiera. La 
filantropia cosmopolita non ha patria; Pamor della pa- 
tria o della libertà all'usanza pagana è faccenda di ter- 
ritorio o di condizioni, di gradi sociali. La carità cri- 
stiana, sebbene si estenda ad immensurabili spazj ed 
a tempi senza fine, serva nondimeno nelle affezioni i 
gradi naturali e pone negli interessi un'armonia so- 
vrumana; è simmetria nelle azioni , è bellezza nel 
giusto. 

Pio IX in una delle sue allocuzioni ricorda i santi 
che Dio ha fatto nascere nel Bel Paese; parola ispira- 
tagli dal sno cuore. Nel mezzo de’ suoi falli o delle sue 
sventure ITtalia va lieta di noverare tra il numero dei 
suoi santi, uomini che amarono caramente la sua li- 
bertà, la sua grandezza; nè alcuno ci è noto tra di lo- 
ro che l’abbiano data in preda allo straniero. In una 
preghiera tosto deturpata dall’adulazione , ma bene 
ispirata nel primo impulso, Virgilio esclama: 

Di pairii indigetes et Romulae Veslaque mater 
Quae Thutcum, Tiberina et Romana palatia ttrvas. 

Tra questi santi indigeni, il cui nome e le pre- 
ghiere del quale fanno guardia, non già ai palagi a- 
postolici, ma sibbene alla Chiesa di Roma, vuoisi por- 
re Gregorio Magno. Dopo sei secoli di scaduta gran- 
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dezza, e' non può sdimenticare il nome di repubblica, 
con tal nome chiamando egli sempre lo Stato; ed è 
per amore della repubblica ch f egli dice di aver per- 
duto oro ed argento, servi e vestimenta (1). Nel fran- 
care chiavi e nel soscriverne l’atto di sua propria ma- 
no, si compiaoe di renderli non solo liberi, ma per 
giunta cittadini di Roma (2). È tenero del suo idio- 
ma, siccome di un sacro deposito di tradizioni isto- 
riche e religiose, siccome di un'arra di universalità 
e di avvenire. Egli non risponde punto ad una let- 
tera scrittagli in greco da una dama italiana (3), idio- 
ma ch’egli ignorava (4); gli era agevole it giovarsi di 
un interprete, ma piacquegli invece di dare una le- 
zione alla dama per la poca stima che mostrava fare 
della materna favella. 

Gregorio sa porre in bell’accordo le virtù cristia- 
ne con la dignità sociale (5); la sua annegazione non 
è mai vacillante, il suo cuore sacerdotale non è cuo- 
re straniero. Ad un grande della corte raccomanda 
le faccende dell’Italia in nome di Dio e dell’ eter- 
ne ricompense (6); ringrazia l’Eterno di avere in- 
spirato ad un potente un po’d’amore per questa Ita- 
ci) V, 19. Pro amore reipublicae argentana, aurum, man- 
cipia, vestes, perdidimos. (2) IV, 12. 

(3) IV, 32. Dominae Dominicae minime respondi, quare 
cum si t latina graece mihi scripsit. 

(4) Vili, 32. Lameuta che i greci traslatino le sue lettere 
in guisa da infiacchire l’energia del suo stile VII, 30. 

(5) V, 36. Et animam salvent et opinioni non derogent. 

(6) 1, 32. Caussas Italiae vestra, quaeso, Excellentia ha- 
beat commendataa. 


"" Digitized by Google 



104 


SEZIONI? TERZA 


lia abbandonata (1), straziata dai Barbari. Torna spes- 
so a toccare questo dolore della sua vita, e l'amba- 
scia del suo cuore si esala in parole che di punta 
ti vanno airanimo. « La mia penna rifugge a oar- 
» rarvi gli inestimabili mali che mi fanno patire l’ar- 
» mi longobarde: spogliazioni, rapimenti e morti di 
» nostri concittadini (2). E chi potrebbe tenersi dal 
» pianto in questa contrada abbandonata airarmi dei 
» Barbari, nella quale non si sa più in qual modo 
» vivere, e dove non si fa che morire? (3) » Sono 
queste parole più amare e più dolorose delle indigna- 
te di Ambrogio, laddove esclama: « Popolo d’iofe- 
» deli è sopraggiunto, ma che dico io? Sono più che 
» infedeli: sono Goti (4) ». 

Monsignor Romilli, arcivescovadi Milano, non ar- 
direbbe parlar a tal modo di certi uomini che sono 
peggio che Ostrogoti, e non àvvi più ragione di non 
voler sopravivere, siccome Ambrogio diceva, alla rui- 
na ed alle ceneri della propria nazione: Uujus urbis 
atque adeo lotius Italiae busto supervivere. Queste pa- 
role sì piene di tenerezza e di ambascia appena sem- 

(!) IX, 121. Vobis miseram et desertam diligere fecit Ita- 
liani. — II, 21. Barbaricae vaslationis flagella ulcerant. 

(2) VI, 60. Quanta nos a Longobardis in quotidiana no- 
strorum civium depraedatione, rei detractione atque interitu 
patimur, narrare recusamus. 

(3) V, 10. Quia in hac terra non lugeat, quae barbarorum 
gladiis tradita , pene jam non habet qui in ea vivant, et ta- 
men habet quotidie qui moriatur? 

(4) Ambii., ep. 20. Deus, venero»! gentes. Et revera ve- 
neruut gentes: et plus etiam quam gentes veneruut. Vene- 
runt Gotbi. 
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bra credibile che uscissero dalla bocca di un vescovo, 
ora che » moderni prelati ci hanno avvezzi ai loro 
esempi di carità cittadina! Ma Gregorio 1 doveva, a 
maggior ragione di Ambrogio, pronunziare simiglien- 
ti parole, sendochè la lancia de’Barbari non gli con- 
sentisse di respirare (1). Le sue infermità erano rese 
più gravi dalla vergogna di scorgere magistrati na- 
zionali invelenire contro una patria senza difesa, e 
divorarla in loro pensiero (2), per la brutale in gra- 
titudine degli imperatori, che prestavano fede ad uo- 
mini tristi e vagabondi, e che rimuneravano con in- 
sulti l’ardente carità di un tant’uomo (3). « Se io 
» non fossi (scrive egli) un uomo senza spirito, nort 
» sarei qui venuto a soffrir tante tribulazioni (4); 
» mi rassegnerei a passar per bugiardo se tanto va- 
» ler potesse ad alleviare i mali in qualche guisa di 
» questa Italia infelice! Ma ciò che mi opprime, si 

(1) V, 18. Tantis tribulation ibus circumfusua, barbarorum 
gladiis premor, ut non dico multa tractare, sed mitii respi- 
rare vix liceat. 

(2) V, 39. QnaDtus in hac terra tribulationes de Lango- 
bardorum gladi», de iniquitate judicum, de iosolentia atque 
importunitele caussarum, de cura subjectorum, de molestia 
etiam corporta patior.— V, 41. Ejus malitia gladios Lango- 
bardorum vicit: ut beniguiores videantur bostes, qui nos in- 
terimunt, quam reipublicae judices, qui nos malitia sua, ra- 
pili» atque fallaci» in cogitatone consumunt. 

(3) V, 41. Video quod Nordulpho plus est credilum quam 
mihi. 

(4) V, 41. Ego si fatuus non fuissem , ad ista toleranda 
quae inter LaDgobardorum gladios hoc loco patior , minime 
venissem. 
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» è, che, negandosi fede alle mie parole, la si dà 
» in preda al nemico furore. Fatevi di me quel con- 
» cetto che volete, ma salvate l'Italia (1) ». 

Altrove dalle sciagure stesse di questo popolo ama- 
to trae argomento per renderlo rispettabile a chi lo 
andava vituperando. « Ci rimproverate i flagelli che 
» hanno visitata l’Italia; ma dovete sapere che Dio 
» dà disciplina a coloro ch'egli predilege, e queste 
» tribulaziooi sono una prova che adesso è questa 
» Italia a Dio più cara che mai fosse (2) ». 

Ed il vero ci diceva chè l’Italia fatta serva, è me- 
no rea agli occhi di Dio che quando era regina; le 
sue catene sono meno gravi del suo diadema; e nelle 
sue piaghe è minore maledizione che nel ferro che 
le apre e nella mano che le va esasperando. 

i ' •< . 1 . t . ! 

* •* . * ». i #r 

(1) Greg., V, 40. Si terree meae captivitas per quotidiana 
momeuta non excrescere t, dè despectione mea atque irrisione 
laetus tacerem. Sed et hoc me vebementer affligli quod onde 
ego crimen falsitatis telerò, Italia quotidie ducitur sub Lan- 
gobardorum jugo captila. Dumque meis suggestionibus in 
nullo creditur, vires hostium ipmaniter excrescunt. Hoc ta- 
men piissimo domino suggero, ut de me mala omnia quae- 
libet existimet, de utilitate vero Rei pubi icae et causa ereptio- 
nis Italiae non quibuslibet facile pias aures praebat, sed plus 
rebus quam verbis credat. 

.(2) II, 5. Quod scribitis, quod inter alias provincias fla- 
gellata Italia , non hoc ad ejus debetis retorquere oppro- 
brium: quouiam scriptum est: quem diUgit Dominiti catti- 
gat . Si igitur ila est, magis dilecta est apud Deum. 
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CAPITOLO XIV. 

Il eaore c r anima. 

>' ■ . * “• ’i ‘ • •>'>•/ * .*•' '• 

Sta bene che la sventura valga ad esprimere le 
colpe dei popoli ed a rilevarli; ma questo non toglie 
ch’essi debbano procacciare di francarsene. La rasse- 
gnazione cristiana non è il fatalismo ottomano, nè 
l’indififereuza epicurea, nè la storica rigidezza; essa 
si umilia senza avvilirsi; accetta il dolore, ma non 
soscrive all’iniqnità che la cagiona. La sola religione 
può conciliare siffatti estremi; e quand’anche l’uma- 
na fiacchezza non offerisse che rarissimi esempi di 
quest’armonia, tanto basterebbe a dimostrare la di- 
vinità del principio. 

I chierici de’ primi tempi, sebbene condannassero 
il male morale ch’era radice del politico, sebbene s’in- 
tendessero ad eradicarlo dal fondo degli animi, com- 
patirono nondimeno ai dolori de' colpevoli stessi, e si 
sforzarono di alleviarli. Erano ecclesiastici non di ce- 
ra, nè di bronzo, ma uomini di viscere e di cuore, che 
sapevano godere coi gaudenti e piangere cogli afflitti, 
senza rinegare l’umanità, della quale erasi rivestito 
Gesù Cristo, ma rialzandola a seconda de’ suoi grandi 
destini. Bello è il por mente alla tenerezza che scor- 
gesi nell’ardenle carità del pontefice che noi ammiria- 
mo; bello è il sentire nelle sue parole i battiti del suo 
cuore. Egli vi parla, non solo della voce, degli oc- 
chi, della scuola, del libro, del tesoro del cuore, 
ma sibbene della mano, delle braccia, e del collo del 
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cuore (1); modi al certo di pessimo gusto in fatto di 
stile, ma che appalesano come ei sentisse di avere un 
cuore e quanto ei ne ponesse in ogni. bisogna. Non ar- 
rossisce di confessare l’angoscia che l’opprime e le san- 
guinenti piaghe delt’animo suo (2). 1 fortunosi casi 
dell’Italia, che ricadono anche sopra di lui (3), gli pon- 
gono addosso una maniera di colera-morbus (4j, e gli 
inspirano un ardente voglia di morire. In nome del- 
l'amicizia ei priega uno sviscerato suo famigliare di 
supplicare a Dio onde gli doni quella libertà che vie- 
ne dalla morte (5). Avvisa la morte non solo un porto 
di pace, ma anco un asilo di libertà, e questo suo vo- 
to ripete assai volte. Inchiodato in sul letto dagli spa- 
simi della gotta, non ha altro conforto che la speran- 
za di dipartirsi quando che sia da questo basso esi- 
liò^). Sempre alle prese con la morte, e sempre da es- 

ft) V, 16, 39, 49, VII, 4, 8, 32; I, 27. Manu corde-ulnit- 
cervice. — Acg , ep. 229. Facietn cordi i. 

(2) I, 3. Narrare mala quae extrinsecus et intrinaecuB patior, 
epistolare brevitate probibeor. — IV, 32. Amaritudine plenus. 

(3) IV, 16. Tautis augustiis premimur ut ab angariit atque 
oneribus nec nosmetipsos excusemur. 

(4) 11, 46. 

(5) Peto si ulto me amore diligitis, quo praesentem semper 
amastis, ut prò me enixius exoretis quatenus omnipotens Deus 
a peccatorum meorum vinculis me citius solvat, et corrnptio- 
nis huius pontiere exutum in suo couspectu libertini me vivere 
faciat. — X, 35. Me liberaci reddat in iliam quasi bene no- 
stri» libertatem gloriae filiorum Dei. 

(6) XIII, 22. Sola mibi consolatio sit mortis expectatio. — 
V, 39. Taederet vivere. 
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sa respinto (1), prosegue la grand’opera del suo pontifi- 
cato, quasi uscisse da un lettodi riposo, sendochè i do- 
lori dell’animo gli bastino a divertir quelli del corpo, 
e gli siano pegno della libertà ch’egli sospira. 

L’animoso amore della morte lo appostiamo assai 
volte negli atti dei santi? Paolo è stanco di vivere, non 
già di operare (2). Ogni giorno egli moriva (3); ma que- 
ste morti quotidiane erano quotidiane resurrezioni a 
quella vita che è vera luce (4). Tal’era pure la preghie- 
ra del Crisostomo (5), di quella grand’anima, che, al 
solo immaginare i dolori degli ignoti e dei morti, tut- 
ta si conturbava, e nube di tristezza gli offuscava la 
vista (6). Erano santi che sapevano piangere (7), e di 
quelle lagrime fecondatrici che fanno fiorire la virtù. 
Gerolamo scrivendo ad un suo amico che lo aveva ab- 
bandonato nella sua solitudine, le parole con lagrime 

(1) X, 35. Cruciatam meam possim interrompente gemitìi 
tolerare. — Qui quotidie in morte suro, quotidie repellor a 

morte. 

(2) Cor. De tribulatione facta oobis in Asia, quod sopra mo- 
dum gravati sumus ita ut taederet nos etiam vivere. — V. 
Compostomi XIV, ad papa Aot. (3) I, Cor., fS, 31. 

(4) Cubts., De tacerà . , IV, » . « — Citar soglio per Io più 
la versione latina, che suole avere un maggior numero di leg- 
gitori; ma nei passi più importanti, per accettare la fedeltà 
della sentenza, a malgrado la debolezza de’ miei occhi, ho cu- 
ra di conferirla col testo greco. 

(5) Chrts., adv. opp. vit. mon. Tolle ammani meam a me, 
atque ab hac mortali vita libera me. 

(6) Chrys , De S. Babyla. 

(7) Adv. opp. vit. tuonati. .. 
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bagna e cancella (1); e nel lamentarsi e’ confessa che 
sonai suoi peccati cagione di una tanta sua perdita, e 
più de’ suoi peccati Meis seeleribm (2>. Vi si ricono- 
sce la scuola di colui che si diceva Tultimo degli apo- 
stoli e qual aborto, che confessava » suoi trasviamenti, 
e ne traeva novello argomento a dimostrare la gran- 
dezza del suo Dio. Questo sentimento di sublime e 
semplice umiltà è uno di que’ tratti che dà rilievo al- 
le virtù di Gregorio. « Sono i nostri peccati (dic’egli) 
» che hanno fioma condotta allo stremo di ogni dife- 
» sa (3). Io ne gemo per la coscienza che tante brut- 
» ture vi si accumularono a cagione della mia negli* 
» genza. Sono attrito da grandi dolori; ma grazie ne 
» rendo all Onnipossente, che mi dà disciplina men 
» dura della meritata. Per me non parlo, ma sibbene 
» per tutti gli ecclesiastici; thè io sono un peccatore; 
» e riconosco che la mia vita non fumai buona! (4) ». 

Scorgesi bene che questo pontefice non cercava ili 
potere nel papato, egli che sentiva nell’animo suo (5) 

(t)Ep. 14. Hae lilerae testes, qaas lacrymis cernis interi itas. 

(2) Jbr., 6. Meis seeleribus fugatus abscessit. (3) IX, 124. 

(4) IX, 31. Innnmeras amaritudines petior; sed ego omni- 

potenti Deo gratias ego, quia roinua aflligor valde quam me- 
nù. — I, 43. Ingemisco quura sentio quod negligentia mea 
crevit sentina vitiorum. — V, 40. Haec non prò me, sed prò 
cunctis sacerdotibus suggero. Ego enim homo peccator sum... 
Omnipotenti Deo quotidie incessanter delinquo. — ■ Ego semper 
me malis moribus fuisse reeulo, atque eosdem mores, si pos- 
sim, vincere, ac dolere summopere festino. — V, 41. Etsi sa- 
cerdos non sum. ' ' ' 

(5) X, 37, Quam grave ait r confusi temporibus, in loci» 
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quanto fosse santo e terrìbile il dovere. Non era di co- 
loro i quali, dopo aver rinunziato alle sollicitudini del 
secolo, s’ingegnano di farsene gravare, e che van lieti 
di potervisi sobbarcare (1). 

CAPITOLO XV. , . .. 

' . » . » • é i \ * * . » • . . » > 

« 

Riscontri dolorosi. 

: { ‘ . I .jì : . l t* •; ; • 

Blanditur Cathedra? Specula est (2). Il vescovo di 

Roma ha sotto gli occhi l’umanità tutta intiera. Ma le 
cure del meschioello suo regno lo stornano dai doveri 
del suo ministero. Le ore, i minuti dati al principato 
sono rubati all’uffìzio delle somme chiavi. Egli è me- 
no papa, sendo re, che non sarebbe in condizione 
d’ uomo privato; il suo pensiero non può abbracciare 
ampiamente l’universo (3). Roma, capitale di uno Sta- 
to, è un po’ più di Modena, di Parma o d’altra città 
qualsivoglia; Roma, sede del papa senza diadema, sa- 
rebbe veramente la capitale del mondo. La stessa ma- 
està del sacerdozio vi scapita, sendochè la Chiesa di 
Roma sembra, come direbbe Bossuet, una chiesa ac- 
cantonata. Tra il papa e gli altri pastori della cristia- 
nità vi sono ponti levatoi, e fòsse, ed una siepe di 

majoribus esse praepositos ex nostro rursus dolore sentimus. 

(1) Acg.,I, Mor. eccl.cath. Multos esse qui renuntiaveruot 

verbis buie saeculo, et se omnibus hojus saeculi molibus op- 
primi velini, oppressique laetentur. > . 

(2) Bebn., Cons. t 1, 8, . -, 

(3) Buui. n, 1. Orbem circumire non preseutra cor pori», 

sed Mentis prudenzia. : r . 
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soldati; e Gesù Cristo non intese a tal modo il pri- 
mato ch’egli conferì a san Pietro. Nel medio evo, 
in cui sì lente erano le corrispondenze, in cui la terra 
parea produrre spade e lance qual mèsse di terrore, 1 
le relazioni tra l'Oriente e l’Occidente, tra Roma ed 
il mondo, erano meno attraversate. Il papa non è tan- 
to italiano, nè tanto universale quanto l’era prima di 
essere principe temporale; è per essere ad un tempo 
pontefice e re, egli non ha nè 1 autorità del primo, 
nè il potere del secondo. I principi suoi confratelli lo 
guardano d’alto in basso, a quel modo che suole un 
gran signore verso un borghese fallito. Dell Italia di- 
spongono a loro grado come se il papa non vi avesse 
dominio; fanno mercato de'sudditi suoi come uomini 
non fossero, come fossero un nulla (1). La preghiera 
de’primi pontefici stremi d’ogni cosa, era più efficace 
che quella dei papi re; un vescovo de’tempi primitivi 
era maggior fatto che un papa odierno (2). Per ciò che 

(1) Ambe., in Ps. 43. Venditi quasi uon sint. 

(2) Constit. Ap., 2, 34. Estimate i vescovi quali vostri si- 
gnori e vostri re Il sacerdozio è tanto al disopra della 

dignità reale, quanto lo spirito alla carne; sendochè il sacer- 
dozio leghi e disleghi coloro che meritano castigo o remissio 
ne. Eccovi la ragione per coi dovete amare il vescovo qual pa- 
dre, temerlo qual re, onorarlo qual signore. — Il vescovo era 
allora il vincolo della nascente società; e quand’anche ai av- 
visasse in questi consigli un fine di interesse, dovrebbesi non- 
dimeno riconoscere che siffatte cose non si sarebbero scritte se 
non fossero confessate per vere dai più, ed autorizzate dal tem- 
po. È per giunta un documento istorico, acconcio a provare 
che l’obbedienza dai vescovi prestata ai principi di. allora, non 
era veramente qual’è quella dell’odierno episcopato. — II, 1 1 . 
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spetta i riguardi usatigli da’suoi suggetti, non è a far- 
ne motto. Supponevasi in ogni suo atto qualche secreto 
intendimento di soprastanza, di dominazione, anche 
ne’casi in cui le intenzioni sono magnanime e gloriose; 
nè potrebbesi negare non esservi sempre il pericolo 
di confondere nel pensiero i due poteri che nel fatto 
vanno mischiati. L’abito fatto nel dispregiare i chie- 
rici mondani ed ignoranti, rende oramai impossibile 
anche il governo dei più degni. I falli degli anteces- 
sori ricadono sui loro successori; e colui che più non 
gode la confidenza della nazione non può regnare che 
per via di violenza anche nel caso che fosse il più 
mansueto, il più dolce degli uomini. 

Si giudica meglio tal fiata dei governi per ciò che 
non operano più presto che per ciò che fanno. Che fe- 
cero di Roma i suoi vescovi? una città senza industria, 
nn territorio infecondo, un deserto del suo contado, 
un’atmosfera in cui si inspira la febbre e la morte. I 
papi in condizione privata, nel corso di tanti secoli, 
avrebbero provveduto ai modi e trovato il tempo di 
rendere salubre la campagna romana, se fossero stati 
pontefici alla maniera di Gregerio I. L’agricoltura, che 
fu cagione della romana grandezza ne’ tempi antichi, 
or, più che altrove, vi rimane negletta. Nullus aratro 
dignus Aonos. A’tempi nostri, per popolare questo de- 
serto abitato da Mani storici, si propose di tramutarvi 
colonie irlandesi. Questa migrazione che farebbesi da 
un paese condotto a disperazione, in un altro già de- 

Tu rappresenti Dio tra gii uomini: sacerdoti^ re, governatori, 
padri, figliuoli, signori, tutti sono del pari tuoi soggetti. 
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solato; questa relegazione in contrada mortifera suc- 
cedente all'esilio patito sul suolo natio, tornerebbe in 
severissima condanna dei due governi, e sarebbe fatto 
unico nella storia. 

Se sciagure di tal pondo sono un destino irrevoca- ‘ 
bile di quella terra solcata da tanti carri di trionfo* 
fratricidi, se dobbiamo a tal modo espiare le spoglie 
del mondo. 

duclaque per viat 

Regum colla minantium : 

altri almeno, non preti mai, siano chiamati all’eser- 
cizio di questo ministero di vendetta; nè i vicarj di 
Gesù Cristo siano fatti i flagelli di Dio, 

CAPITOLO XVI. 

’ * v * * i 

Esemplo umiliante. 

Un papa muto e sacerdoti burattini o macchine, ec- 
covi ciò che garba ai re e che non dispiace a que’ re- 
pubblicani, che sono riflessa immagine dei re in pic- 
eiole proporzioni, e che sono tanti. Che importa mai 
che il papa si dica indipendente, se la sua indipenden- 
za non vale che lasciar fare amici e nemici all’interno 
e al di fuori? « Ti sei tagliato la lingua da te stesso », 
diceva Ammonio ad Evagrio^l); e questo è il caso di 
molti chierici. Quando si veggono governi forzare le 
persone ad assistere agli spettacoli, a prender diletto 
della nudità delle danzatrici, ed a pagare di propria 

(1) Socrate. 
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borsa questo tributo alia licenza ed alla noja, onde far 
mostra di non pensare alle sventure de’ proprj fratel- 
li; quando si pon mente a questa nuova maniera di 
persecuzioni, più perfida assai di quella di Giuliano, 
sendochè rechi l’invilimento ne’ più sacri recessi del- 
l’anima, si domanda se i papi ed i vescovi non fareb- 
bero opera pia a farne lamento. 

Ma se i vescovi pretentessero di difendere in al- 
cuna parte la causa del debole, esliroerebbesi ciò una 
semplicità ridico Iosa, od una audacia scandalosa. Mon- 
signor arcivescovo di Parigi, mosso dalle istanze dei 
deboli, che per altro si mostravano coraggiosi, ebbe 
compassione d'una città, le cui memorie si rappic- 
cano alla storia di Francia con vincoli di gloria e di 
sventure: le Crociate e Campoformio. Ardì supplicare 
un ministro di Francia onde questa nazione venisse 
in ajuto, con efficace mediazione, dei cittadini di Ve- 
nezia che rivendicavano un diritto assai più leggit- 
timo di quello della Francia su la Corsica, o dell’In- 
ghilterra sul Canada, e che non avevano bruttata la 
purità dei loro diritti con la menoma trasmodanza. 
Gli fu risposto che la fidanza di Venezia nella Fran- 
cia e nel suo proprio diritto era una follia; ch’eSsa 
non aveva altro a fare di meglio che sommettersi al- 
l’Austria senza condizioni, qual reo che riconosce ilsuo 
torto e vuole espiarlo. E quando il degno prelato pub- 
blicò la lettera ch’egli aveva scritto in proposito, i 
politici di mestieri gridarono allo scandolo per la so- 
verchia libertà che un prete s'era presa di mesco- 
larsi in faccende aliene dal suo ministero. Un atto 
di umanità fu estimato una usurpazione stranissima. 
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inaudita. Un vescovo non ha a che fare coi dolori di 
un popolo innocente e venduto! Il prete è pagato per 
tacersi, o per predicare la ragione del più forte! Che 
importa a lui il fragore delle ruine, il gemer fioco 
de’morenti?È un diritto che si calpesta, è un'altra ini- 
quità che si compie nel mondo; è un sacrificio^ recla- 
mato dagli interessi europei, è la legge della santa 
alleanza! L’atto dell’arcivescovo di Parigi rimarrà nel- 
l’istoria tanto più luminoso, quanto è più raro; e 
sarà un fatto da aggiugnersi a quanto v’ha di sin- 
gularmente nobile e sacro ne’fasti dei diciotto mesi 
di vita che ebbe Venezia. Ma qual giudizio fare di 
un ministro che trova inatteso e quasi meraviglioso 
ciò che fu un tempo uaturale e quotidiano? 

CAPITOLO XVII. , 

Imitar tizzo della servitù. 

Il mondo ha sete di credenza, e si annoja, non già 
di nulla fare (bene o male v’ ha sempre a far qual- 
che cosa), ma di nulla fare in un determinato inten- 
dimento. Ora lo scopo, anche nelle azioni malvage, 
è una maniera di fede che lo dà. La cristianità a 
sè stessa applaudiva per aver trovato un vero ponte- 
fice, sendochè più che mai ne sentisse il bisogno. 
Altro nobile esempio diede l’arcivescovo di Parigi 
col tornare a vita i sinodi, de’quali s’era sdimenticata 
da tempo la santa e salutare costumanza. Poco prima 
e poco dopo il sinodo di Parigi si apersero quelli di 
Savoja, dell’Umbria e della Toscana; e se in altri lup- 
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ghi non s'imitassero questi esempj, sarebbe a deplo- 
rarsi.^ Se torneranno i sinodi in onore ognuno scorge 
la convenienza d’interrogare tal volta la Santa Sede, 
la cui sentenza può conferire alle sparse decisioni la 
necessaria unità. E siccome le decisioni religiose sono 
sempre connesse a quistioni politiche; siccome la co- 
scienza entra sempre per alcun che, anche nella con- 
dotta di coloro che fanno mostra di non averne una, 
ne conséguita che il papato trovasi inevitabilmente 
condotto a dare il suo parere o ad averne uno in- 
torno le mondane contingenze. Intorno che farà Ro- 
ma, se il suo giudizio non consuona perfettamente 
con quello de’principi, da’quali la sua indipendenza 
è forzata a dipendere? 

Ma la quistione è ancora più universale: essa in- 
teressa la sorte di tutto il clero. Le cose sono odier- 
namente ordinate in guisa che il chierico ha la fa- 
coltà, anzi il dovere, di parlare, quando trattasi di 
servire d’interprete ai voleri dei governi di cui è uf- 
ficiale. Ma tostochè si trattasse di una opinione con- 
traria o un po’diversa, il chierico è stretto al silen- 
zio. La tromba evangelica è fatta porta-voce della po- 
lizia; le colonne del tempio servono per affiggervi 
mandati di cattura. Vuoisi che il clero abbia bocca e 
testa per servire ciecamente i governanti, e sia nel 
rimanente materia greggia. Non sappiam vedere qual 
prò trar possa un governo da stranienti sì spregievoll 
e spregiati; ma checché ne sia, tal è la loro maniera 
di pensare. Cicali pure a sua posta il clero a tal fog- 
gia se gli torna in prò; ma sappia che men male 
sarebbe esser muto , che aver lingua mercenaria e 
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menzognera. Rinunzi la chiericia all’intutto ad ogni 
cosa , non escluso quanto risguarda il dovere ed il 
sacrificio: De prìncipe nihil; e laddove si parla di re 
o di repubbliche taccia il prò ed il contra. Sarà dif- 
ficile che il chierico mai non si senta cittadino, che 
possa sempre ricusarsi dal rispondere a chi gli pro- 
ponga un caso di coscienza, che possa essere diret- 
tore spirituale e pastore soltanto per metà; il silen- 
zio assoluto sarà men vergognoso che una parola ser- 
vile e maculata di crudeli reticenze. Si dirà che è 
partito di soverchia prudenza , ma non potrà dirsi 
almeno che sia vile. 

CAPITOLO XVIII. 

Qulstionl frammischiate. 

L’argomentare che ho posto innanzi valga a dimo- 
strare la gravità del male per la impossibilità del ri- 
medio; chè nel fatto è impossibile il porre un muro 
tra la coscienza e la vita, in guisa che fl chierico 
possa sempre cessare ogni discorso d'argomento po- 
litico. I nemici della fede, e singularmente del cat- 
tolicismo, vanno obbiettando che la nostra religione 
uccide la libertà. Fa mestieri che il clero risponda 
a questa obbiezione; conciossiacchè uomini cattolici, 
teneri della libertà, chieggono di essere chiariti e 
resi sicuri intorno ad un fatto di tanta importanza. 
D’uopo è di un consiglio. Non basta dire: Rendete a 
Cesare ciò ch’è di Cesare, ma vuoisi la giusta ed in- 
tera sposizione di questa sentenza. Chi è Cesare e 
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quanti ve ne sono? Che gli è dovuto? L’oracolo di 
Gesù Cristo nella sua divina universalità tutto ab- 
braccia, ma non determina i casi particolari, e la- 
scia spazio all’intelligenza, alla coscienza degli uma- 
ni, alla diversità de’tempi e de'luoghi. Tocca al chie- 
rico a rispondere ove sia interrogato intorni a sif- 
fatti quistioni ed altre molte somiglianti. Dànnosi 
altre questioni poste dai fatti, che sono interrogatori 
incalzanti e pretensivi. .... : 

Nel luglio del 1849 furono recate a Pio IX le chia- 
vi della città di Roma ; e a quoste chiavi Pio IX 
deve una risposta. Che risponde egli? risponde: ch’egli 
pregherà in prò del governo francese. Ma per quale? 
Per l’ultimo certamente; per quello che gli reca so- 
vra un bacile il berretto frigio lacero e tinto di san- 
gue. Pio IX adunque prega per una repubblica mo- 
desta o reale che si voglia, ma sempre repubblica; 
e ne dispiace al duca di Bordeaux, al conte di Pa- 
rigi, aU’Imperatore cui è genero il duca di Leuchtem- 
berg ed allTmperatore cugino del duca di Reichstadt. 
Ecco chiavi che chiudono una gran porta, e che al- 
tre ne aprono ancora più grandi; ecco una tremen- 
da quistione risoluta con una redicenza; ecco la ri- 
voluzione di febbraio implicitamente riconosciuta. 
Tal’era già per fatti assai più chiari; ma ho ricordato 
questo , siccome quello che alle chiavi si riferisce. 

Quand'anche il chierico si rinchiudesse nella sua 
chiesa o nella sua catacomba, il premio tentar po- 
trebbe di trarnelo fuori; e in tal caso che farebbe 
egli? Suppongaci contese simiglianti all'insorta tra 
il re di Prussia ed il vescovo di Poseu. Dovrebbe ce- 
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dere? È questa l' obbedienza che gli è comandata? 
Non parlo delle più flagranti usurpazioni della Rus- 
sia; ed ho citato il vescovo di Posen nell’unico in- 
tendimento di fare la seguente domanda agli uomini 
sì teneri della papale indipendenza : li vescovo di 
Posen i per non essere principe di corona, era egli 
men libero e meno venerabile nella sua resistenza, 
di quello fosse Gregorio XVI , la cui indipendenza 
fu pari al suo coraggio? 

- - le > . . - * 

*.*>.» • . * * i ’ . * » 

■' CAPITOLO XIX.' 

j ' « „ .« '*.**;.. ' 

La Chiesa e lo Stato. 

i 

Le relazioni tra la Chiesa e lo Stato, tra gli inte- 
ressi transitori e le necessità eterne, sono quistioni le 
più spinose, le più sgomentevoli che si possano offeri- 
re alla meditazione dell’umano intelletto. La ragione 
si è ch'esse si aggirano tutte tanto sopra tutto ciò che 
avvi di più malagevole nelle pratiche particolarità, 
quanto sopra tutto ciò che avvi di più arduo nelle som- 
mità della speculazione. ,11 clero, se non è un alleato, 
si muta in nemico il più molesto. E’ non sa essere neu- 
trale; e, volerselo ancora, la natura delle cose rende- 
rebbe dannosa una forza che lascerebbesi inoperosa. 

I Gentili intendevano, meglio che non fanno tanti 
odierni cristiani, il potere della religione nello Stato. 
Fas et jura erano per essi tutt’uno, e i due vocaboli 
usurpavansi reciprocamente l’uno per l’altro. Il tem- 
pio era parte integrante della pubblica piazza, e le as- 
semblee tenevansi ne’ templi, siccome si praticò anche 
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ne! medio evo. La vila bubblica e privata, gli studj, 
la poesia, i passatempi i meno severi, tutto sentiva 
di religione; e per uomo ridicolo sarebbesi avuto colui 
che avvisata avesse quell’unione ridieolosa. Operati et 
facere significava sacrificare, ad accennare che l’offer- 
ta fatta alla potenza invisibile era una maniera di crea- 
zione e 11 solo fatto vero dell’intelletto. In questa sen- 
tenza di Sofocle la naturalezza delle parole dà maggior 
risalto alla sublimità del concetto: 

. . . ov yàp svaiGftì tjovQvnaxsi €pot oh. x£v ^bxji xàv 
Qdvwctiv ovx àffovry.., . ^ , 

« Che la religione non muore coll'uomo; viva egli 
o muoia, ella non perisce » 

Odiernamente la società è come fuori della religio- 
ne e questa da quella; fanima senza il corpo e il cor- 
po senza l’anima; un fantasma e un cadavere. 

E intanto questa religione, da Plinio e da Tacito 
chiamata una superstizione contagiosa, ammette e ri- 
chiede tutte le politi che perfezioni patite dall’umana 
fiacchezza e dai tempi; e dà anche forze per recarle in 
atto. I suoi precetti sembrano troppo semplici a 
chi non sa passar oltre la scorza, nè distinguere l’uni- 
versale dal triviale, a chi prende la singularità per 
l’originalità. Ma è appuntò questa semplicità sì natu- 
rale, giunta al sublime del sovranaturale, e questa sì 
palese e sì positiva universalità che fanno del cristia- 
nesimo la religione di tutti i tempi e di tutti gli uo- 
mini. L’aria e l’acqua, la terra ed il fuoco, cose as- 
sai note, e, la Dio mercè, assai comunali, non saran- 
no, se così vi piace, i quattro elementi, ma saranno 
sempre cose utilissime se non avvisate che siano ne- 
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cessarie. È destino del cristianesimo e della libertà 
d’essere sempre combattuti e di aver più a temere dai 
loro propugnatori che dai loro avversar]. Ma se giu- 
gneste a distruggere questo antico edifìzio, vi rimar- 
rebbero sempre macerie; vi converrebbe rifabbricare 
con ruine sopra ruine; ed è meglio giovarsi de’ fonda- 
menti che sono solidi a bastanza, murarvi sopra ed in- 
nalzarsi là dove l’aere è più puro e la luce più risplen- 
dente. 

Non può negarsi che dell’autorità di Gesù Cristo si 
abusa stranamente, e che le conseguenze che se ne 
traggono, non si conformano tutte al principio 

Pomaque degenerante succos oblìta priores. 

* - * • » ' /. » . - » . / \ » . . 1 

Ma il principio sta sempre fermo per correggere chi 
mal l’intende, e per giudicare chi ne abusa... 

La legge che soccorre l’uomo per francarlo dalla 
legge, è la migliore (1). Servitù nell’antica legge, e li- 
bertà nella nuova (2): eccovi il principio. Tocca alla 
serie de’ secoli a svilupparlo intieramente; ed io ne 
accennerò alcune conseguenze, francheggiando le mie 
parole con quelle de’ Padri, le cui citazioni sarebbero 
inQnite riguardanti la libertà. 11 difetto di libri, la 
trista condizione de’ miei occhi, il mio poco sapere e 
la natura stessa del mio lavoro stringono il campo al- 
le mie citazioni, ma le poche saranno di tal pondo da 
convincere gli intelletti più renuenti al servaggio. 

(1) Chrts., Adv. Jud. II. (2) Ansa., ep. 6S. 
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SEZIONE QUARTA 

PRINCIPI DI POLITICA CRISTIANA 


CAPITOLO PRIMO 

Eguaglianza. 

* , \ f * . 1 ’ 

La libertà dei Geodi i più illuminati e i più vir- 
tuosi fondavasi sull’ineguaglianza, che si credeva es> 

• sere la legge naturale. In questo fatto un villico delia 
Beauce è assai più dotto di Aristotele. Niuna ragio- 
ne umana varrebbe a suadere che i buoni, gli intelli- 
genti ed i forti siano uguali con gli iniqui, con gli im- 
becilli e coi deboli. Più malagevole ancora riesce il 
crederlo quando da un lato i primi si avvisano miglio- 
ri, più intelligenti e più forti che non sono veramen- 
te, e che dall’altro gli iniqui san trovar modo di gio- 
varsi degli imbecilli siccome d’uno strumento contun- 
dente, e dei deboli siccome di un mezzo oratorio. Il 
cristianesimo ci rivela la vera uguaglianza coll’inse- 
gnarci l’origine comune, la comune redenzione, il co- 
mun fine della vita e il nascoso valore degli intelletti. 
Fa per ciò bisogno di un atto di fede; e quest'atto non 
ha punto valore se non è dalla carità aiutato. 

Poiché Colui, che ci ha redenti, e che è il creato- 
re d’ogni cosa, ha degnato di prendere umana carne. 


.rf». «... 
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onde rompere con la divina sba virtù i legami della 
nostra schiavitù, e restituirci alla primitiva libertà, 
torna salutare il procacciare che gli uomini natural- 
mente liberi, poi dalle leggi sociali fatti servi, siano 
restituiti a quella libertà in cui erano nati (1). Ed ec- 
co un principio che Catone, trafficante di schiavi, non 
avrebbe mai sospettato. 

Dio è quello che assicura la libertà e che fassene 
mallevadore, purché l’uomo vi si voglia prestare. Dio 
non creò due specie di uomini^ servi gli uni, liberi 
gli altri; e i soli uomini schiavi sono i rei. Sotto la 
sua legge la servitù è profittevole e la libertà glorio- 
sa; profittevole è la servitù per essere riscattata dal 
sangue di Gesù Cristo; gloriosa è la libertà, sendochè 
niun peso di errore, niun legame di peccato non la 
molesti, niun pondo indegno, niuna peste di viltà la 
possa contaminare (2). < 

(1) Grhg., 6, 12. Quum Redetnptor noster ad hoc humanara 
voluerit cameni assumere, ut divinitalis suae grafia dirupto, 
quo tenebamur capti, vincuio servitutis pristinae nosresfitue- 
ret li ber tate; salubriler agitur si bomines quos ab ioitio natura 
liberos protulit, et jus genlium jugo substituit servitutis, in ea 
qua nati fuerunt, manumittentis beneficio, liberiate reddantur. 

(2) àmbi., Ep. Col. Auctorera Deum, non servos et libe- 
ros, sed omnes ingenuos condidisse. — Apud Deum faic ser- 
vos habetur qui peccaverit. — Ambr , De Jac , I, 3. Sub quo 
liberlas secura. — In 65, 36. Bona servitus, non abjecta, non 
vilis sed gloriosa atque sublimis. — De Jac., I, 2- Sub quo 
pretiosa servitus et gloriosa libertas; pretiosa servitus, quasi 
tanfi sanguinis pretto comparata : gloriosa autem libertas , 
quam nulla servitus culpae, nulla peccatorum vincula constrin- 
gunt, nulla flagitiorum onera, nulla criminum commercia de- 
generis nexui servitutis addicunt. 
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La soggezione alla legge, lungi dall’essere ignobile 

e vile, nulla ha che non sia onorevole e sublime. La 
vera ugualità rifugge da ogni pretensione, da ogni af- 
fettazione di ugualità simulata; chè il più grande schia- 
vo è colui che fa pomposa mostra della sua libertà. La 
vera uguaglianza è magnanima e modesta; e poiché 
la vita sociale, per quanto libera che sia, si compone 
di differenti gradi di potere e di forze, ciò che di me- 
glio rimane a desiderarsi si è: che l’autorità e la dipen- 
denza non siano una dura necessità , ma uno scambio 
di servigi amorevoli e di consigli fraterni (1). 

L’uguaglianza in faccia alla legge, è vocabolo di av- 
vocato zeppo di citatorie e di libelli, di pugni e di 
colpi di carabina, se non vi aggiugnete l’ugualità di- 
nanzi a Dio. 

CAPITOLO IL 

La dignità reale. 

La storia santa nelle vite di Giuseppe, di Mosè, di 
Daniele, e quella di tutti i grandi fatti avvenuti, ci 
mostrano i deboli e gli oppressi innalzarsi al disopra 
dei potenti, e condurli o sgomentarli con la loro voce, 
correggere il passato, aprire l’avvenire, lasciare al 
mondo esempli ispiratori di parole incancellabili, e 

• 1 <t ' , 

(1) Ambr., Jac., I, 3. Si liberimi le jactes, servus es. — 
Acg. Mor. eccl. Tu dominis servos, non tam conditionis neces- 
sitate, quam officii delectatione doces adbaerere; tu dominos 
servis sommi Dei, communis domini, consideratione, placabi- 
les et ad consulendum quam ad coercendum propensiores facis. 
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spesso la vergogna agli uomini di averli disconosciuti. 
Per la qual cosa interviene che i veri re il più delle 
volte non sono coloro che ne hanno il titolo, che cer- 
cano strumenti e che spesse date non sono che stru- 
menti essi stessi. . 

Il re degli uomini liberi nacque senza regno; Sata- 
na gli offre tutti i regni del mondo, ma egli li ricusa. 
Ecco il vero esemplare. Satana dà il potere, Gesù Io 
rifiuta (1); rimane a pregare, sicché nuli’ uomo su la 
terra agogni questo titolo sciagurato (2). Dio solo può 
prenderlo; e anch’egli se ne cura assai meno di certi 
comentatori d’anticamera. Ne’iibri santi si parla di re 
semplicemente; e questi comentatori vi aggiungono la 
corte celeste; nè troverebbero fuor di luogo i titoli 
troppo ghibellini di baroni e di conti che Dante dà ai 
santi nel suo Paradiso (3). 

I Gentili trascorsero più oltre ; chè i principi per 
essi erano Dii; e in questo caso una cipolla egiziana 

(1) Tkhtull., ldol. Quamnoluit, rojecit; quamrejecit, dam- 
navit; quam damnavit, in pompa diaboli deputavit. Non enkn 
damnasset nisi non sua: alterius autem esse non possunt nisi 
diaboli, quae Dei non sunt. — Ciò è troppo dialettico; ma non 
è finito. — Potestatem nullam, ne in suos quidem exercuit; qui* 
bus sordido ministerio functus est. — Queste non sono indu- 
zioni, è un fatto. 

(2) Chrys., Comp.reg. et mori. Deum rogans ut nemo exi- 
stat qui regnu m aflectet. — Acg., Conf., 9. Rabiem foemineam 
sed regiam. — Bern., Consid . , 3, 2. Parisi©, nobili Galliarum 
civitate, sed regia. — Accenno questi due passi per far consi- 
derare che sed non è particella anarchica, ma intieramente con- 
giuntiva. (3) Farad., 4, 25. 
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sarebbe stata divinità migliore di Nerone. Il pastore 
di Mantova vuol costruire un tempio ricco di marmi, 
d’oro e di avorio. . 

In medio tnihi Cuesar erit. 

Agrippa pure, l’amico di Caligola, sebbene giudeo, 
era dio; fatto che non gli tolse di morire siccome si 
muore di colera asiatico. Il numero dei re morti di 
morte violenta è maggiore di quello che sembri ri- 
chiedere la regola delle proporzioni; e Giovanni Cri- 
sostomo assicura che la loro vita è più misera di quella 
di un uomo condannato a morte (2). Ma i re non mo- 
strano di pensarla tutti ad un modo, sendovene di 
quelli che inclinano a dare alle parole di profeta co- 
ronato un’interpretazione nuova alfintutto: Afferte 
Domino filii Dei — Afferte Domino filios arietum. — 
Filii Dei sarebbero i re ed i liberali loro precarj sup- 
plenti; filios arietum sarebbero i plebei, arieti e vitti- 
me ad un tempo- 

L’umana grandezza è fumo più vano di niente, che 
si dilata e si perde (3). Il cristiano dei re non fa dii, 
ma a Dio li sottomette; e ciò torna in prò dei re stes- 
si. Se l’imperatore non fosse uomo, anzi che impera- 


Lo nostro imperadore 

Nell’aula più segreta co 1 suoi conti. 

Par., 25 Ecco il barone. — Il barone è san Jacopo. 

(1) Ovid , Caesuribus, diis veris. 

(2) Chrys., Ad. vid. jun. (3) Gbeg., I, 5; X, 36. 
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tore sarebbe una belva feroce (1). L’arbitrario è l’abu- 
so del libero arbitrio e lo sfogo del bestiale appeti- 
to (2). Veri re sono unicamente quelli che non hanno 
a temere i rimproveri, nè severe risposte alle loro pa- 
role; quelli, in sostanza, d’integra vita e di parola 
che suoni grave e possente sugli animi (3). 11 verbo è 
Dio, la parola è regina; e il potere materiale per sè 
stesso non è che pinguedine grave e morbosa (4). Ser- 
vo è il re per mestiere; non è il convitato, ma sibbe- 
ne il cuoco o il famiglio che serve alla mensa. 

CAPITOLO 111. 

Relazione tra 11 sacerdote ed II re. 

Il ministro di Colui che solo è l'Altissimo su la ter- 
ra (5) e vero imperatore, deve sentire gran compassio- 

(1) Tiktcll., Ap. Subjicio quia non adaequo. — Interest 
hominem Deo cedere. Nisi homo sit, non est imperator. — 
Ahbr., ep. 57. Et si imperator, Deo subdilus magia esse debet. 

(7) Libidine. Con tal Vocabolo sant’Agostiuo chiama spesso 
l’arbitrario. 

(3) Ahbr., in Ps. 118. Rei est qui non erubescit ne in actu 
reprebendatur, redarguatur in sermonibus, qui et vita debeat 
esse fundatus et verbo. Sunt reges quibus datum est gratum 
vsrbum loqui, et quadam potestate regali flectere animos. 

(4) Greg., 7, 4. Quisquis io hoc mundo quasi quadam cor- 
poris mole, ordine poteslatis exereverit, tanto pondera majo- 
ris tribulationis sentii, quam super se regendorum populorum 
curam susceperit. 

(5) Ps. Solus altissimus in oranem terram. — Excelsus super 
omuesgenles.— H ier. Adv.Jovin.l. Verus imperator Christus. 
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ue (1) delle vanità dei principi, senza romper reve- 
renza a quella parte di autorità ch’è necessaria a ser- 
var l’ordine sociale e rifuggendo da ogni vana contra- 
dizione. Ma non deve mai sdimenticare che Dio volle 
la sua religione indipendente dal potere dei principi 
quando essa si stabili nei loro dominj, in onta dei loro 
conati per annientarla (2). Non gli deve dalla memo- 
ria fuggire che i santi trionfarono dei regni (3) in no- 
me di Colui ch’è terribile a tutti i re della terra. Alta 
e franca dev’essere la sua parola, quando bisogni, verso 
lo stesso imperatore, sendochè questi sia nella Chie- 
sa, ma non la domini (4), sendochè le ulceri delle al- 
tezze si curino con gli stessi caustici che quelle di un 
povero. 

Il potere della Chiesa è il propulsatore della forza 
violenta; l’istruzione, che è suo intendimento e sua 
gloria, è opera tutta d’amore (5). L'autorità dell’in- 
telletto. 

repuhac nescia sordidae 

Intaminatis fuìgel honoribus. 

Quando si ricala seco recando la legge, ciò che in 

(1) Miserarti illuni: dice Giovanni Cbrisostotno di un re col- 
pevole. 

(2) Bossuet, Avert. 5. 

(3) Sap. Vicerunt regna. — P*. Terribilis super omnes re- 
ges terrae. 

(4) Ambr., ep. 21. Intra Ecclesiam, non aupra Ecclesiam. 

(5) Aog , Mor. ecet., I. Coercitio timore, iustrnctio amore 
perficitur. — Hier., ep, 60. Ille nolentibus praeost, hic vo- 
lentibus; ille corpora custodit ad morlem, hic animas servat 
ad vitam. 

9 
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fronte le splende non è argento. La Chiesa, se vien 
respinta od oppressa, a Dio si volge per dirgli: libera- 
temi, o Signore, chè sono debole e povera (1). La sua 
debolezza e la sua povertà sono i titoli della sua libe- 
razione. Non dirò con Tertulliano, quel Tertulliano 
che citasi sì sovente per predicare la cieca obbedien- 
za, non dirò già: « Tutti i poteri e tutte le dignità del 
» secolo sono non solo aliene , ma benanco nemiche 
» di Dio (2) ». Ma sarammi almeno conceduto di sen- 
tire increscimento nel vedere il capo della Chiesa ri- 
dotto ad essere il confratello della regina Isabella, 
della regina donna Maria e della regina Pomarè. 

CAPITOLO IV. 

La sovranità del popolo. 

La voce sovranità può divenire ragionevole quando 
si abbia cura di correggere tre o quattro pregiudizi 
che vi si nascondono. Se intendesi che sovranità sia un 
diritto senza dovere, un godimento sènza peso veruno, 
una libertà senza freno; se vuoisi intendere che popo- 
li e principi, in virtù del supremo loro potere, posso- 
no darsi o dare quella forma di reggimento che più 
loro garba, e possano fare e disfare a loro capriccio , 
senza consultare la ragione, 1’ onore e i loro propri 
interessi, se finalmente s’intende per popolo, non già 

(1) Ps. Libera me, quia egenus et pauper snm. 

(2) Tertull., iti. Omues bujus saeculi potestates et di- 
gnitates, non solum alienas, sed inimicas Deo esse. 
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tutti gli ordini della società, ma coloro soltanto che 
ingiuriosamete erano chiamati il basso popolo, in guisa 
che questo venisse a formare la nuova aristocrazia, la 
quale dall’antica non sarebbe diversa se non per lo 
maggior numero, per essere più affamata e più rozza, 
si potrebbe affermare che nè re, nè popoli non sono 
sovrani. Da sessant’anni in poi troppo spesso si è fatto 
abuso di questo vocabolo; e il povero popolo non ha 
goduto che per pochi istanti di un’ombra di sovranità 
per dfspogliarsene.Ora il popolo non è padrone di darsi 
un signore, ed ogni conferimento di potere senza mal- 
leverie, fassi illegittimo tostochè la nazione si trova 
degna di esercitare il suo diritto di chieder ragione. 
L’assoluta signoria altro non è che tutela più o meno 
severa, secondo l’età e i difetti del pupillo; e i re pa- 
droni sono servitori incumbenzati del governo di un 
malato che non può moversi. Ma se questo r istaura 
le sue forze, cercherà servitori più onesti, più intelli- 
genti, più umani, e farà loro patti migliori e più chia- 
ri, e ciò che più monta, in molti casi si aiuterà e si 
servirà da sè stesso. Un popolo schiavo è re sino a tan- 
to che slassi oziando con le mani in mano, e si lascia 
da altri menare pel naso; i re assoluti sono schiavi 
finché dipendono da tutti coloro che li servono. La 
repubblica è lo stato naturale di sanità; e nel fatto la 
primitiva società cristiana era monarchica nel suo in- 
terno; e i papi nel tempo della loro potenza furono per 
i popoli contro i re assoluti. Ma rara e breve suol es- 
sere la condizione di salute delle nazioni, e i mendici, 
che sono in gran numero, stanno aspettando la loro 
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preda, e danno opera a mantenere lo stato morboso 
«1 a prepararlo siccome un terreno che vogliasi semi- 
nare, per attenderne poi la ricolta (1). 

Una gran menda dei re, dei nobili e di molti libe- 
rali è quella di spregiare questa moltitudine, e di cui 
si giovano siccome di uno strumento. Qui dobbiamo 
osservare che quasi tutte le eresie, le quali per altro 
aveano sembianza di una protesta della libertà contro 
T autorità , furono aristocratiche e violenti nel loro 
principio o nelle loro conseguenze. J/uomo che ama 
daddovero la libertà, non adula e non dispregia nè i 
re nè i popoli ; egli li infrena se insolenti, li pone in 
buona via se smarriti, li compiange se sventurati. 

Illuni non populi fasces, non purpura regimi 
Flexit. 

( 1) Ace., Lift. Àrb., I, 14. Si populus sit bene moratus et 
gravis commuDisque militati» diligentissimus cuslos, in quo 
unusquisque minori» rem privatam quam publicam pendat; 
nonne recte lex fertur, qua buie ipsi populo licet creare sibi 
magistrato», per qnos sua re», idest publica administrelur? 
Porro si, paulatim depravatus, idem populus rem privatam rei 
publicae praeferat atque habeat venale suffragium, corruptusque 
ab iis qui bonores amant, regimen in se flagitiosis couscelera- 
tisque commi ttat, nonne item recte, si qui» tunc extiterit vir 
bonus qui plurimum possit, adimatbuic populo potestatem dan- 
di bonores, et si in paucorum bonorum vel etiam in untus re- 
digat arbitrium? Etiam recte. — Notate bene che il potere as- 
soluto di un solo non è mai necessario. In niun tempo l’intel- 
ligenza e la moralità di una nazione, per povera e ristretta che 
sia, non potrebbe mai essere soggetta ad un sol uomo. 
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CAPITOLO V. 

La buona anarchia. 

La sovranità popolare emerge per ripicchio da quel- 
la de’principi; conciossiacchè sia una legge della sto- 
ria che le parti estreme, sebbene si contrastino, si 
rassomiglino, e l’una faccia 1’apologia dell’altra nel- 
l’atto di screditarsi a vicenda. Dacché i principi as- 
soluti hanno preteso di rappresentar essi l’ intera na- 
zione , e di assorbirla in diritto , per divorarla di 
fatto, hanno posto i popoli in sulla via di avvisare 
che anch’essi potrebbero essere sovrani assoluti alla 
volta loro. La verità è questa: che nè il popolo deve 
essere suddito mancipio, nè il re despota sovrano. 
Anarchia è voce di esosa significanza, che per altro 
potrebbe tornare all’ innocente suo suono origina- 
rio (1), se per essa s’intendesse: che ogni uomo è a 
Dio solo soggetto; che nel rimanente ognuno è so- 
vrano nella propria sfera; ma che governare non è 
altro, in sostanza, che ajutare, se più presto dir non 
debbasi servire. 

L’obbiezione che Bossuet fa a Jurieu intorno alla 
sovranità del popolo è sì strana, che sospettar potreb- 
besi apocrifa , se non fosse stata già data in luce 
mentr’egli era ancor vivo. Certo che l’origine della 


(1) Avapxas in Clemente di Alessandria è uno degli attri 
buti di Dio. 
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sovranità, e propriamente parlare, non è nel popo- 
lo, sendochè non sia essa sulla terra; ma devesi per 
ciò trarne la conseguenza che i re possono tutto osare 
impunemente senza averne a render ragione se non 
a Dio dopo la morte? (1). Le pretensioni schierate 
innanzi da Bossuet in nome dei monarchi sono so- 
spinte fino al punto di offendere alla storia ed al sen- 
so comune, « Se Samuele (die* egli) consulta Dio in- 
» torno a ciò ch’egli fare dovea, tanto fa egli a quel 
» modo stesso ch’annoio fatto i re in cento congiun- 
» ture ». Qui il dotto prelato sdimentica persino le 
forme di quello stile circospetto ed amraisurato che 
lo rese scrittore di tanta lena. Il popolo conferisce 
a Gedeone il potere; abbisognava per ciò, dice Bos- 
suet, non solo l' accettazione, ma sibbene l’autoriz- 
zazione di questo principe. Aspettare da un principe, 
che di principe non ha ancora l’autorità, aspettare, 
io diceva, di ricevere da lui l’autorità, di potergli 
l’autorità conferire, è una delle più strane petizioni 
di principio che mai siansi udite. D’altronde Gedeo- 
ne, siccome ognuno può scorgere, è principe a guisa 
delle eroine di certe tragedie che fingonsi princi- 
pesse. Bossuet e Bacine si danno la mano; e il per- 
gamo è fedele al colore istorico al pari della scena. 
Attestano le sante Scritture: clieprijno vi fossero re, 
ognuno governavasi a suo modo. E Bossuet dichiara 
che « ciò devesi intendere con le restrizioni che qui 
» non è d’uopo di esaminare ». — In grazia, dove 
cadrà ciò in acconcio? È forse permesso di soffer- 

(!) Avvertimento 5. 4 
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raarsi sopra passi che tornino al fatto nostro; e quan- 
do poi occorre qualche autorità che punto non pre- 
stasi ad una servile interpretazione di saltare il fosso 
a piè pari col dire: qui non trattasi di questo ? 

Condannerò la sovranità popolare a patto che ogni 
altra non trovi grazia, e che vi si sostituisce il con- 
cetto di servigio, di ministero. Intendo parlare della 
buona anarchia; ma da questa siamo di lungi le mille 
miglia, e noi rimarremo ancora un luugo tempo on- 
deggianti tra il pregiudizio e la declamazione, tra 
l’anarchia monarchia e la despotica democrazia, tra 
la ciurmoria ed il paradosso. 

In sostanza, se coloro che governano non si cre- 
dono i padroni, se tengonsi parati a render ragione dei 
loro atti, se amano e sono amati, sia repubblica o 
monarchia sarà sempre un leggittimo reggimento; se 
no, non avrem fatto che mutar nomi, e il violente 
mutamento ad altro non sarà riuscito se non ad af- 
fastidire gli animi ed a sviarli. 

CAPITOLO VI. 

Comunità, e ComuniSmo. 

La comunione dei beni è la proprietà della fami- 
glia e di quella società nascente che serve la virtù 
e le affezioni domestiche. 

Nec tignare quiiem aut partiti limite campum 
Fat erat. 

La qual cosa rimaneva qual confusa reminiscenza 
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nelle favolose tradizioni , o qual segno impossibile 
di menti ottuse. 

Campestre s melius Scylhae 
Vivunt et rigidi Getae, 

Immetata quibus jugera liberai 
Fruges et Cererem ferunt, 

Nec cultura placet longior annua 
Dcfunctumque laboribus 
Acquali recreat sorte vicarius. 

Mosè ne forma una politica istituzione e i primi 
cristiani una verità, il cui esempio si propaga negli 
ordini monastici, e nell’annegazione di que' magna- 
nimi che non avevano rendite che per privarsene in 
prò dei poverelli. Ciò che Ambrogio stabiliva qual 
principio naturale , Clemente e Gregorio lo racco- 
mandavano per ragioni sopranaturali, che sole (1), 
a dir vero possono alla lunga sostenere anche i più 
dolci, i più agevoli sacrifizj. 

Già sino dal tempio di san Paolo i ricchi recava- 
no alla Cena eucaristica cibi i più squisiti, ed era 

(1) àmbr., I, 28. Natura omnia omnibus incommune pro- 
ludi!. Sic enim Deus generari jussit omnia, ut pastus omni- 
bus communis esset, et terra foret omnium communis quae- 
dam possessio. Natura igitur jus commune generavi!, usur- 
palo jus fecit privatum.— Clbh., ep. ad Jac. Cuncti cunclis 
in Deo fratibus communem véstitum praebete et victum. — 
Grbg., ep. 11, 6. Hanc debet instituere conversationem, quae 
initio nascentis Ecclesiae fuit patribus noslris; in quibus nul- 
lus eorum quae possidebant aliquid suum esse dicebat , sed 
erant illis omnia communia. 
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un insulto villano fatto alla religione della povertà. 
Ma da un’altra parte i conati fatti dalle sètte d’ogni 
tempo per introdurre la comunione dei beni , mo- 
vendo da mondanissimi intendimenti, non ebbero che 
brevi successi. Spesse fiate vi si mescolò la comu- 
nanza delle femmine, ma fu prova soverchia; fu un 
tagliarsi un braccio od il naso per farne regalo. San- 
t’ Agostino racconta che nel tempo della sua giova- 
nezza volle con molti suoi amorevoli porre ogni loro 
avere in comunione, e menar vita consolata, ammi- 
nistrando poi ciascuno alla volta sua; ma che le loro 
amiche, le quali non dovevano essere comuni come gli 
averi, non essendo di quel parere, andò fallito un 
tafe divisamente (1). La ragione pare questa: che la 
donna all'istinto del maraviglioso ed al bisogno dei- 
l’impreveduto congiunge il sentimento delle conve- 
nienze e il discernimento del possibile. A’giorni no- 
stri fu veduto in Francia uno squadrone volante di 
donne liberissime gridare in tuono acre e di richia- 
mo: riemancipaleci; ma sendosi lor fatto considera- 
re, non potersi emancipare chi era già emancipato, 
e che in certe materie l’anabattismo non può aver 
luogo, checche si faccia, elle si chiamarono satisfatte 
e si tacquero. 

Confessiamo impertanto che gli uomini che abbor- 
rono maggiormente dal comuniSmo sono appunto co- 
loro che più sciaguratamente lo hanno preparato. Gli 
amministratori delle sustanze altrui pubbliche e pri- 
vate, qui devorant plebem mearn sicut escam panis, 

(1) donf. t 6. Mulierculae. Una usu singulorum esse , et 
omnia omnium. 
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sono spesso comunisti pratici; ma tali sono in silen- 
zio. Ora ciò che scandalizza il mondo è la teorica , 
precipuamente quand’essa è vinta ed impotente. In 
sentenza di certuni il male non istà tanto nel pec- 
care, quanto nel dire: noi peccheremo , noi sarem- 
mo lieti di peccare, poi di non farlo. Ma tutta que- 
sta moltitudine di avveniticci, e questa caccia che 
si fa ai pubblici offici, e quest’agonia di libertà che 
si fa muta dopo il pasto 

Tu guum thnenda voce compiesti nemus 
Projectum odorane cibum, 

è forse cosa diversa dal comuniSmo? E tutti quei re 
che cercano popoli per farli felici, e liste civili da 
fare straziare a norma di statuti detti per beffa char- 
tes vérités , non potrebbesi a buon diritto chiamar 
comunisti? Luigi Filippo è il padre di Luigi Blanc, 
e in Italia non v’ebbe sinora che un solo comunista, 
senza avvedersi d' esser tale , che pagò lo scotto e 
morì nell’esilio, e questi fu Carlo Alberto. 

Il comuniSmo è la vendetta della usurpazione e la 
parodia della carità, Porre in comune non tanto gli 
agi, la ricchezza e i diritti, quanto i dolori, i pericoli 
e i doveri, non tanto i beni del corpo, quanto quelli 
dell’intelletto, eccovi il solo comuniSmo durevole e 
propriamente liberale. 

CAPITOLO VII. 

. t 

I veri radleali. 

Chi si fa servo dei vizj, servo si fa di più signo- 
ri, e si vende. Durissima è la tirannia del male. 
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che soramette la ragione ad un amarissimo servaggio. 
Duro tiranno è il demonio, e gli iniqui magistrati 
sono diavoli in carne. Servo è colui che tiene l’au- 
torità contro coscienza; servo è colui che lasciasi so- 
prafare dalla paura, che cede alle lusinghe dei pia- 
ceri , che si lascia trascinare dalle cupidigie, infiam- 
mare all’odio, oppressare dalla tristezza. Non v’ ha 
passione che non sia servile (1). 

Dio è Fautore della libertà (2J; quella che procede 
dalla conoscenza del supremo Vero, è la più cara, la 
più perfetta. — Sono libero perchè mio unico signore 
è quel Dio annipossente, che è pure signore dei re. 

(1) Apost. Subjugantem me sub Iege peccati. — Abbr. , 
in Ps. 53. Qui in peccato est, non potest diu liber esse sed 
servus. — Chhys., de S. Babyl. Servono solum eum qui pec- 
catum faciat , quamvis sexcentas capite corouas gestet. — 
Abbr., Jacob, et v. b. II. Quo subjectus est vitiis, multi» 
se dominis addixit, — Abbr., in Pi. 43. Peccato suo ven- 
diti. — Abbr., Jac., II, 12. Servit omnis qui auctoritatem 
suae non habet conscientiae: servit quicumque metu frangi- 
ar, vel delectatiooibus irretitur, vel cupiditatibus ducitur, 
vei indignatione exasperatur, vel moerore dejicitur. Servilis 
est omnis passio. — Abbr., in Ps. 45. Dora peccati regna. 
— Chrys. Comparatio regia et monachi.— Amarae tyrannidi 
ratio inserviat. — Abbr., in Ps. 43. Saevissimus rexdiabo- 
lus. — Tertull., De idol. Daemonia magistratus sunt saeculi. 

(2) Grrg., VII, 1. Deo libertatis auctore. — Ambe., Cain. 
et Ab ., 9. Libertatem supernae cognitionis, quae vera et sola 
libertas est — Aug m Mor. ecd. In ilio solo dominante libera- 
mur — Apost. Pretio empti estis: nolite fieri servi hominum. 
— Jo., Vili, 34. Si vos Filius liberaverit, vere liberi eritis. — 
Aug., De qu. animae. lite ab omnibus liberai, cui servire om- 
nibus utilissimum est. — Tertull., Apoi. Nullius servus, in 
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Foste redenti a grandissimo prezzo ; guardatevi dal 
rendervi schiavi degli uomini. A noi fu divietato il 
curvar la fronte dinanzi a qualsivoglia creatura; se 
non ci avviliamo da noi, chi avrà potenza di avvilirci? 
L'uomo a cui nulla rimorda la coscienza, sebbene sia 
suggetto, più dei re regna egli veramente; e quan- 
d’anche il suo corpo fosse schiavo, la libertà del suo 
animo non rimarrebbene punto offesa. A tal modo 
i primi cristiani si sentirono liberi tra i ceppi; e con 
l’indipendenza della loro fede prepararono l’indipen- 
denza, anche materiale, delle future generazioni. 

Il legame tra l’uso morale del libero arbitrio ed 
il fruimento delle libertà politiche e civili è tanto più 
indissolubile quanto è più invisibile. L’albero ha vita 
dalle radici, e chi l’ignora? pure, a farne giudizio dai 
fatti, direbbesi che tanto siasi sdimenticato. 

La servitù del corpo è conseguenza di quella dell’a- 
nima: i nostri falli rendono forti i Barbari; i nostri 
eserciti sono vinti in conseguenza dai nostri vizi. I 
popoli sono puniti per le cadute e delle cadute dei 
re. Non è la disparità delle condizioni che faccia la 

quantum solius Chrisli, qui te etiam a captivitate saeculi libe- 
ravit. — Chrys., ad Theod., II. Nemo liber est nisi qui Chri- 
sto vivit. Hic omnibus molesliis superior est: ac nisi seipsum 
laedere velit, id nullus alius unquam poterìt. — Aug., Mor. 
cccl. Nullam nobis adorandam creaturam inducens, cui servire 
jubeamur. — Tertoll., Ap. Liber sum illi : Dominus euim 
meus omnipotens etaeternus; idem qui et ipsius. — Chrys. . 
De S. Babyla. Qui nullius peccati sibi conscius sit, et si inter 
subditos locum habeat, plus quam reges omues regnare. — 
Hil., in Ps. 125. Serviunt corporei sed nequaquam carpitur 
fidelis animae liberlas. 
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servitù, ma sibbene la vergognosa follìa degli uomini. 
Lo schiavo seduto e sagace si fa creditore del suo pa- 
drone e gli presta a grande usura, che è il buon sen- 
so, cosa che vale assai più che il denaro (1). 

Predicare V affrancamento: è la parola d’Isaia, che 
Gesù Cristo applicò a sè. La soggezione, ch'egli an- 
nunzia, è soggezione che franca tutti col rendere tutti 
uguali e ciascun re di sè stesso; chè, a ben guar- 
dare, colui è re veramente che sa mantenere la li- 
bertà del suo proprio volere, senza punto mancare 
di riverenza alla legge (2). 

L’ alleanza della libertà con la giustizia: ecco ciò 
che domanda la legge cristiana; e la perdita di questa 
* libertà è importabile più d’ogni maggior tormento. 
Ma colui che contro alla giustizia, contro Dio alza le 
corna di una libertà menzognera, si fabbrica da sè 
stesso le sue catene. Non vuoisi sdimenticare essere 

(1) Hit., in Ps. 125. Captivitatem animae corporis sequi- 
tur captivitas. — - Ambr , Com. in ep. ad Chor. Peccata servos 
facinnt. — ld., Apoi. David., 56. Captivitatem pretium esse 
peccati. — Hil in Ps. 60. Nostris peccatis Barbari fortes suntj 
nostris vitiis romanus superatur exercitus. — Ambr., Apoi. Da- 
vid. Regnum lapsus poena populorum. — ld., De Jacob. II, 
12. Non condilio servos faci! sed probrosa insipientia. — ld., 
ibid. Periti servi domini s foenerantur. Quid foenerantur? Non 
utique pecuniam sed sapientiam. 

(2) Ambr., in Ps. 25. Bona servitus quae omnes liberosfa- 
cit. — IIil., in Ps. 139. Jam unusquisque rex suus est. — 
Chrys. Compar. regis et monachi. Vere rex est qui iram, qui 
invidiam, qui voluptatem cohibet, omnia sub lege agit, men- 
tem liberam servans. 
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questa terra asilo di servaggio, e che altrove è per 
noi la patria libera pienamente. Chi ferma tutti i 
suoi pensieri in questa prima vita, non laseerà verun 
censo di libertà a’suoi figliuoli, e ne patirà stremo egli 
stesso. Altra maniera di volontaria servitù è quella di 
desiderare smodatamente ciò che torna indarno; e i 
papi possono cadervi del paro che i diaconi, i pre- 
sidenti delle repubbliche del pari che i carcerieri dei 
pascià. Le sollicitudini del potere secolare sono signori 
crudeli e selvaggi; e coloro che si ostinano a governa- 
re senza averne la sufficienza, sono tra gli schiavi quelli 
a compiangersi maggiormente (1). 

CAPITOLO VII. 

Aleuti ehc di più della ItbcrlA. 

La libertà, dicesi, non può servire che alla legge; 
ma la legge che si fa mallevadrice della libertà, per 
non essere ingiusta, dev’ essere inflessibile. Non parlo 


(1) Creo., Ili, 60. Possi! florere cura liberiate justitia, — 
Ambr. Servitus quae liberis omnisuppliciogravior est — Aug., 
Conf., III. Solvis a vinculis quae nobis fecimus, si jam uon 
erigamus adversus te corona falsae libertatis. — Ambr. Haec 
terra captivitatis; alia terra libertatis est. — Jd., De Cain. et 
Ab., II, 9. Ea quae servitDtem animae inferunt, inutilia sunt 
omnia. — Chrys. A saecularibus curis, tamquam ab immiti- 
bus et agrestibus dominis possimus absolvi. — Aug., Mor. eccl. 
I, 42. Rerum morlalium servi fiant, dum imperite domini esse 
desiderane 
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della virtù pagana, la cui eccellenza, al dire di un’a- 
nima la più tenera e di un intelletto il più sereno, 
consiste nel non sentire compassione del povero, e a 
non invidiare il ricco, l'una e l'altra cosa, in sentenza 
di Virgilio, essendo una debolezza. 

.... ncque ille 

Aut doluit miserane inopem , aut invidit haberiti ( 1 ). 

Senza la carità riesce imperfelta la stessa virtù cri- 
stiana. Povertà, umiltà e purità, sono tre pratici tro- 
vati del cristianesimo, compresi nel vocabolo annega- 
zione, che accenna trovarsi in essi alcun che di nega- 
tivo, di insufficiente. Ciò che rende più umane queste 
virtù, nel tempo stesso che le india, e l’Amore. Da 
questo fa Gesù Cristo dipendere la legge e i profeti;per 
quésto il suo discepolo più diletto fu l’apostolo dell’i- 
nesauribile benevolenza. M'ami tu.? ecco la domanda 
che Gesù Cristo fa all’uomo che è simbolo dell’auto- 
rità accordata al sacerdozio; e san Paolo a questo pas- 
so, cui nulla somiglia nella letteratura profana di tutti 
i secoli, mostra la carità qual base e culmine del no- 
vello edilizio, La carità, al dire di san Gregorio, ciò 
eh' è diviso congiunge, tra’discordi pone concordia, 
pareggia ogni disuguaglianza, a ciò ch’è imperfetto dà 
perfezione. Tor via ogni disugualità sarebbe impossi- 
bile su questa terra tanto quanto togliervi ogni imper- 
fezione. Associare e migliorare ; ecco la formola meno 
incompiuta della fratellanza ed il progresso. 

L’altre virtù, continua Gregorio, sono mezzi di 
perfezione: la carità è il legame che le tiene congiunte 

(t) Virg.j Georg., II. 
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e le rafferma negli animi nostri. Con l'umiltà accosta 
ciò eh’ è più elevato, e ciò ch’è più basso solleva, at- 
tuta le discordie, ammansa ogni ferocia, e con modi 
ineffabili e . sacri le umane razze congiunge, sebbeu 
divise da grandissimi spazj, da terre, da mari, da cli- 
mi diversi. Ovunque la carità noruha luogo, dice san- 
t’Agostino, tutto è vuoto, e ovunque è presente tutto 
è pieno e perfetto. Si educhino sposi, padroni, servi- 
tori, giudici, ricevitori e pagatori di balzelli secondo 
la dottrina di Gesù Cristo, e poi si ardisca dire che 
questa religione offende agli interessi della pubblica 
cosa. (1). Ed ecco la ragione per cui sant’ Ambrogio 
ripete che la carità è da più che la libertà; quella 
carità che Bernando chiama libera e liberale ad un 
tempo, (2). La carità è la parte positiva della liber- 
ti) Gbbg , V, 53. Charitas divisa unii, confusa ordinai, iuae- 
qualia sociat, itnperfecta consummat. — Virtutes quidem cae- 
terae perfectiouem generant, sed tatnen eas ebaritas etiam lì- 
gat, ut ab amantis mente dissolvi jam nequeant. — (Le primd 
parole gli parevano tanto importanti, ch’egli le ripete nel li- 
bro XIV, 15) VI, 64. Sublimia inclinaret, humilia sublima- 
ret, pacaret discordantia, ferocia mansuefaceret, dissociata con- 
glntinaret, sarciret divisa tot aquarum terrarumque spatiis, 
climatumque diversilatibus, bominum nationes, compaginatis 
ad unam mentibus, suae vinculo suavitatis adstrueret. — Aug., 
Mor. eccl. I. Si haec una desit, inania; si adsit, omnia sunt 
piena. — Epist. 58. Dent tales maritos, tales conjuges, tales 
domino», tales servos, tales judices, tales denique redditores 
vel exactores quales praecepit doctrina Christiana, et dicere 
eam reipublicae adversam esse non dubitent. 

(2) Ambr., ep. 37 et 71. Cbaritas major liberiate est. — 
Bern, Cons.., I, 4. Charitate lam libera quam liberali. 
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tà, è là sostanza del fenomeno, la radice dell'albero, 
il suo fiore più soavemente odoroso. Il suo frutto il 
più saporito. 

CAPITOLO IX. 

« . , !»,*•• * * • *■ 

La verità. 

» • 

La legge cristiana assicura la libertà coll’aiutar l’uo- 
mo a francarsi da’suoi interni tiranni, coll’associarlo 
distrettamente a’suoi simili. Gli dà per giunta l’ani- 
mo di sostenere i loro diritti; e gliene fa uno stretto 
e religioso dovere. Quelle massime servili di som- 
messione che vannosi predicando in più luoghi da du- 
gento anni, tendono a falsare lo spirito cristiano; e 
noi le discuteremo in progresso. Incominciamo per 
istabilire: che niun debito di fedeltà, per quanto si 
voglia rigoroso, non può chiudere la bocca a chiun- 
que è tenuto di predicare il bene, d’impedire e di 
vituperare il male. Gesù Cristo c’insegna a soffrire 
per la causa della giustizia; e i nostri confessori di 
fresca data intendono il martirio in un modo nuovo 
all’intutto. — Il cristiano, dicono essi, deve tutto sop- 
portare; il cristiano adunque deve anche tacere; ciò 
caro costa, non v’ha dubbio, ma tanto vuoisi da Dio. 
— Dio lo vuole? La paura adunque muta nome e si 
fa coraggio, e quanto si opera per cessare il marti- 
rio si fa martirio per l’appunto-, 

A tal modo i Padri non intesero il Vangelo; e gio- 
va ascoltarli. « Non disapprovare il male è delitto, è 

to 
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» tradimento all’anima propria, è un porre a peri- 
» colo la libertà per sottrarre sè stesso al pericolo. 
» Il silenzio è la fuga del pastore all’ appressarsi 
» del lupo. È in tuo potere il far ammenda del fal- 
lo, ma non nel mio il dissimularlo? », dice sant’Am- 
brogio. Non istà bene all’imperatore il togliere la li- 
bertà della parola, nè al sacerdote il tacere quanto 
gli sta sul cuore; chè dinanzi a Dio non avvi cosa 
di maggior pericolo, nè fatto più vergognoso agli oc- 
chi umani quanto le reticenze sacerdotali, dovendo 
il chierico liberamente dire ciò che gli detta la co- 
scienza. Sa che stà scritto: Io renderò testimonian- 
za della tua legge alla presenza dei grandi della terra 
sepza sgomentarmi (1). 

(1) Ambr., Off., Il, 217. In caussa Dei, ubi communionis 
peridulum est, etiam dissimulare peccatum est non leve. — 
Greg., ep. 11,52. Si ea quae nobis corrigenda sunt tacere- 
mus, valde deliuquimus. — Ambr., in ep. ad Rom. Assentari 
est si, .quum possit repreheodere, taceat. — Greg., V, 52. Cu- 
piditatis studio silere contra animam suam. — I, 25. Venien- 
te lupo fugiunt dum se silentio abscondunt. — Uilar., Fragm. 
hist. Non potui praeferre ambitiosam tui reatus conscientiam 
injuriosae prò Dei confessione tolerantiae. — Greg., I, 40. Sin 
autem silenlii mei dissimulationisque culpa et me ingravat, nec 
te liberat, malo importuniorem, quam inutiliorem aut turpio- 
rem judices. — III, Pt. Et imperatori obedientiam praebui, 
et prò Deo, quod sensi minime tacui. — Ambr., ep. 40. Tibi 
integrum est emendare; mihi non est iutegrum dissimulare. — 
Id., ibid. Neque imperiale est libertatem dicendi denegare, 
neque sacerdotale quod sentias non dicere. — Siqnidem hoc 
interest inter bonos et malos principes, quod boni libertatem 
arnant, servitutem improbant. Nibil etiam in sacerdote tam pe- 
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CAPITOLO X. 

i 

Sommersione non è adulazione. 

E il pusillanime pur si tacesse! Ma parlano in que- 
sta vece i paurosi; e tutti noi fanno siccome solevano 
i loro grandi antichi*' 

Il ministro di Dio, dicevano questi, per funesta con- 
discendenza le anime non deve tradire, ma, se biso- 
gna, devono ricorrere a rimedj salutari; non mollez- 
za, nè snervamento, nè trivialità ne' lor detti. Le lu- 
singhe sono proprie di coloro chè vogliono ingannare; 
più la laude è smodata, e più si avrà ragione di av- 
visarvi nemici. Il sacerdote non dev’essere nè versa- 
tile, nè volpe, nè lusingatore maldicente, nè ipocrita, 
ma pieno di libertà, di franchezza. Le potenze della 
terra non saprebbero nè atterrirlo, nè condurlo a ri- 
negare Colui che rinegherà chiunque lo avrà rinega- 
to. Quando il prete.non teme la perdita de’ suoi emo- 
lumenti, opera sempre con quella indipendenza che 
tanto si addice ai cristiani; ma se teme di esserne pri- 
vato, sottoponsi ad un servaggio pieno di fastidj e di 
amarezze. 

« L’uomo di Dio deve saper preferire la dignità del- 
l'anima sua all'adulazione, e tutti coloro che insorges- 
sero cèntro la verità, egli deve, per l’amore della ve- 

riculosum apud Deum, lam turpe apud homines, quam quod 
sentiatnon libere denuntiare; siquidem scriptum esLLoquebar 
de testimouiis tuia in conspeclu regum; et non confundebar. 
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rità, dispregiare (1). In fin de’ conti è questo il com- 
puto migliore; e colui che piace a Dio finisce per ac- 
quistarsi anche l’umana estimazione, e trovasi onora- 
to dalla stessa persecuzione. Il vero modo di piacere 
è quello di non pensare a gradire agli altri per con- 
to proprio; sendochè nelle ragioni dell'interesse avvi 
sempre alcun che di offensivo ». È un vescovo france- 
se che tanto afferma (2), è del La Rochefaucault nel 
vero. • - 

(t) Cypr , De Laps. Oportet Dei sacerdotes non obseqaiis 
decipientibas filiere, sed remediis salutaribus providere. — 
Hier., Dial. coni. Pelag. Blanditiae et duicedines, propriam 
eorum qui deci pere cupiunt audientes. — Cypr., ep. 28. Pal- 
pationibus perniciosi salutaris veritas impeditili-. — Greg., 
V, 16. Tanto majores bostes credendi sant, quanto magis lau- 
dibus adulantur. — Ambr. ep. 63. NihiI molliculum, nihil in- 
fractumad laudem. — Cbrys., Sacerd. , VI. Non multiformem, 
non subdolnm, non adulatorem, non bypocritara, sed multa li- 
beriate et fiducia plenum. — Hilar., in Ps. 118. Neque nos 
terrenarum potestalum fas est jure terrori, quominus Deum, 
qui negaturos se negaturus est, non negemus. — Cbrys., Sa- 
cerd., VI. Si deturbari non formides, cum ea quae cbristianos 
decet liberiate, omnia tacere poteris. Qui inde deturbari me- 
tuuut, duram multisque incommodis refertam sustinent ser- 
vitutem. — Greg., IV, 10. Nec cujuslibet bominis faciemju- 
stitiae praeponere. — Ahbr., ep. 57. Nec plus me tacere adu- 
lationem quam animaci meam. — Greg., V, 19. Omnia quae 
in hoc saeculo videi acta esse contra veritatem, prò veritate 
despicere. 

(2) Hilar., in Ps. 52. Ex caussa placendi Deo, caussa etiam 
bominibus probabili sit placendi. Non est majus vinculum ho* 
minibus placendi, quam ut nemo sui caussa velit iis piacere 
quibus placet: quia quod in profectum propter utilitatem et- 
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Nè soltanto con la sfacciata adulazione, ma sibbene 
con ignobili risguardi si può appalesare l’accettazio- 
ne di persone. Quando non vi comportate col re pec- 
catore nel modo slesso che verso il mendicante, voi 
peccate, tanto facciate per timore, quanto per inte- 
ressata preferenza. Se, quai vicarj di Dio, rispettate 
i re assoluti, è pur vostro debito di rispettare del pa- 
ri i magistrati dei liberi reggimenti; sendochè non 
sia detto nel Vangelo che la libertà non sia di dirit- 
to divino, tanto almeno quanto il despotismo. Se pren- 
dete alla lettera il Cesare di Gesù Cristo, voi ne esclu- 
dete i duchi, i granduchi ed anche i papi, lasciando 
a parte i langravi e le regine. 

Ma la politica teologia di certuni è di un’arrende- 
volezza maravigliosa; per i principi assoluti essi ser- 
vano intera l’obbedienza, e tutto il loro coraggio ap- 
palesano contro lo scandalo e la follìa della libertà. 
Cotesti predicatori del silenzio non guardano di mal 
occhio le turbazioni popolari che paressero intese a fa- 
vorire i legittimi signori. Vero è bene non essere sem- 
pre agevole il sapere qual sia il legittimo signore. In 
Francia, per esempio, chi sarebbe il Cesare inteso dai 
Giudei? Il duca di Bordeaux o Luigi Blanc, il conte 
di Parigi o Cavaignac, o veramente i nascituri, che 
venir potrebbero dal principe Luigi Bonaparte? Ma, 
in sostanza, la resistenza che fosse fatta in favore del- 
l’uno di questi Cesari, non sembrerebbe tanto rea, 
quanto fosse fatta iu prò di qualsivoglia altro. Vi so- 

ficitur, non potest non aliquam interduin offeusionem excaus- 
sis accidentibus excitare. 
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no adunque due pesi e due misure: il precetto della 
cieca obbedienza non è servato, e si confessa l’impos- 
sibilità di servarlo alla lettera. 

Gli amici dell’ordine non avvisano malvagie le sol- 
levazioni intese a restituir l’ordine nel modo ch'essi 
lo intendono; gli amici de’ popolari tumulti, giunti 
al potere, vituperano questi tumulti e in nome del- 
l’ordine li scindono da capo a piedi. Sono mariti in- 
fedeli cui non garbano le infedeltà delle proprie mo- 
gli; il fatto, a dir vero, è poco logico, ma è naturale. 

• • * • . ; •* \ 

CAPITOLO XI. 

• c persecuzioni emollienti. 

La nimistà più crudele è quella a cui la pace serve 
da aguzzino; la più tremenda persecuzione è quella 
die lusinga, che protegge e che paga; è quella che non 
lascia trovare ne’ ceppi la libertà, ma che dà palagi 
per carcere; è quella che non taglia la testa con la 
scure, ma che l’anima uccide con l’oro. Quando la 
Chiesa non s’accorge di essere assalita è allora più ri- 
solutamente infestata; chè lo scettro oppressore non 
combatte per non essere stramazzato; egli palpa a fi- 
ne di domare; egli onora i vescov i onde vescovi più 
non si mostrino (1). 

(1) Cypr., De un. eccl. Neque enim perseculio sola me- 
tuenda est. Facilior cautio est ubi manifesta fbrmido: et ad cer- 
tamen animus ante praestruitur. Plus metuendus est et caven- 
dus inimicus, quum latenter obrepit; qui, per pacis imaginem 
fallens, occultis accessibus serpit: unie et no nen serpentis ac- 
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Fra mille sceglierò un esempio, che parmi dei più 
notevoli. Nel maggio del 1849 l’impero d’Austria si 
teneva per ispacciato; e in tanta difficoltà di tempi 
che si pensò fare a Vienna? Si pensò a convocare i ve- 
scovi per provvedere alle libertà della Chiesa. Fu pron- 
tezza di sagaci tà, fu conoscere a fondo il mestiere; 
chè la lusinga è più valida dalia paura; essa rende i 
corpi arrendevoli senza spezzarli. 

Vuoisi pertanto rendere giustizia anche ai propri 
avversarj, e dire: che quella maniera di sinodo im- 
periale, che non sarebbesi convocato se mortali non 
fossero stati i pericoli dell’austriaca monarchia, recò 
qualche buon frutto, e condusse ad opportune con- 
fessioni. Il governo di Venezia nell’aprile del 1848 
fu il primo, ch’io mi sappia, in Europa ad aprire 
libere entrature tra i vescovi del nuovo Stato e la S . 
Sede; ed io sono ben lieto di avere disteso e soscrit- 
to quel decreto, corollario ben naturale della libertà 
di scrivere e di pensare. L’Austria nel 1850 consen- 
te la corrispondenza con Roma; e toglie altri inciam- 
pi che lo Stato avea posti alla Chiesa. Ella si riser- 
va unicamente il diritto di nominare i suoi vescovi; 
e con questa cautela può tutto il rimanente abban- 

cepit. — Gbeg., Ili, 60. Illa magis cavenda est discordia, cui 
satellilium pax praebet exterior. — Hilar., ad Const. Pugna- 
mi coutra persecutorem falleuter, contra hostem blandien- 
tem. Non dorsa caedit, sed ventrem palpat: non tradii in car- 
cere ad liberlatem, sed intra palatium bonorat ad semtutem: 
non caput gladio desecat, sed animarli auro occidit. — Non 
contendit ne vincatur, sed adulatur ut dominetur... Sacerdo- 
tes bonorat ne episcopi sint. — • Hibr., ep. 14. Tunc maxime 
oppugnaris quum oppugnari nescis. 
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donare. Preferirei certamente un vescovo che mai 
non potesse scrivere al papa, ad un altro servilmen- 
te devoto ai temporali interessi dello Stato; chè quan- 
do un governo è sicuro di un tal servitore, che può 
mai importargli s’egli pubblica lettere pastorali senza 
preventiva censura? Per l’opposto, queste apparenze 
di libertà servono a meglio velare la servitù ed a far 
gabbo agli occhi de’semplici. Checché ne sia, tocca 
adesso ai vescovi il prender l’Àustria in parola , e 
a non istrignere con le loro mani que' legami che 
sembrano alquanto allentati. 

La ricchezza ed il potere richiesto od accettato del 
chierico, offre ai re maggior predominio 'sulla sua 
dignità.La povertà (dice il Crisostamo ) ci avvicina 
al cielo, ci libera da ogni spavento, da ogni perico- 
lo, da ogni sollicitudine; essa dà la forza di parlar 
alto contro i magistrati, contro i grandi, contro le 
teste coronate. 

Tali sono gli eletti del Signore, che non può es- 
sere il Dio dei vili, dei degenerati (1). Non ricercasi 
ad ogni istante questa maniera di martirio che d’un 
sol colpo pon fine ai patimenti ed alla vita ; que- 
st’altro martirio lungo e nascoso che fa assidua te- 

(1) Hilar., in Pi. 135. Dominata» in vile» et in degene- 
re* jndignus Deo est. — Cbrys. , Ds S. Babyla. Timorem 
et timore fortiorem adulationem. — Jd., De Vig. Qui opes 
con temui t , omnes intrepide altoqnetur, neminem pavens. 
Egestas nos coelo vicinos praestat, non terroribus solum et 
cnris ac pericalis , sed etiam omnibus molesti» liberans. — 
Qui nibil liabet, omnia contemnit; et magna libertate adver- 
sus magistratus, primates , atque ipsum diademate ornatum 
utitur. 
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stimonianza ad una verità abborrita dal mondo, può 
essere più amaro e più prezioso della morte (1). 

CAPITOLO XII. 

So annessione non è paura. 

Dai risguardi nelle parole passammo a toccare al- 
cun che dei risguardi ne’fatti, e converrà farvi ri- 
torno. Ciò che importa stabilire in ogni caso si è 
che la sommessione al potere, per quanto umile si 
richiegga, dev’essere appensata, spontanea, libera da 
timore e da vergognosi interessi. 

La perfetta carità non fa luogo a timore; chè colui 
che teme non è nella carità perfetto. Chi nulla ago- 
gna in questo mondo, di nulla teme; ma i direttori 
delle coscienze, guidati da una malaccorta prudenza; 
nella paura di perdere la buona grazia degli uomi- 
ni , non ardiscono sempre di farsi liberi difensori 
della giustizia (2). 

Tutti coloro che ad ogni istante citano l’autorità 
di Gesù Cristo, traggansi innanzi a mostrarci dove 
e quando col suo silenzio rinegò egli la sua parola. 
Non fece egli forse intendere a Pilato che tutta la 
possanza dell'impero è inferiore alla sua? Non diede 

(1) Ambr. Precatio in fine Fongioris occultique martyrìi. 

(2) Greg., VII, 32. Qui timet non est perfectus in cha- 
ritate. — I , 28. Saepe rectorea improvidi , humanam amit- 
tere gratiam formidantes, Ioqui recte ac libere pertimescunt. 
— I, 2S. Nulla praesentis vitae appetat , nulla pertimescat. 
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egli il nome di volpe ad un re? Non vituperò egli 
l’ipocrisia di quegli uomini che avevano soldati e sa- 
telliti al loro comando per farlo catturare? Nel san- 
tuario della sua anima sente il ribrezzo della morte, 
ma non già lo spavento. 

E nel fatto chi teme la morte mostra di non cre- 
dere alla immortalità (1) ; e chi serve a Dio nulla 
dimestichezza ha con la paura; conciossiachè chi te- 
me l’Onnipossente non può aver timore degli uomi- 
ni.— -Per la salate dell’anima tua, dice sant’Ambro- 
gio, non dubito punto di provocare la tua collera. 
I soldati assediano il tempio, e lo strepito detraimi 
non isgomenta la mia fede. Fatto non sono per te- 
mere un imperatore terreno più che il Signore del- 
l’universo. 11 giudizio degli uomini non dà veruno 
spavento a colui che avrà per giudice Iddio (2). 

Ascoltiamo la gran voce di Gregorio:— Chiunque 
osa alzare il capo contro Dio e contro le instituzio- 
ni dei Padri, non farà punto curvare la mia, nep- 

(1) Chrys , ad pop. aulkon ., 5. 

(2) Ambr. , ep. 21. Didicimus servi Dei non timere. — 
Greg., 9, 18. In caussa in qua Deo piacere cupio, bomines 
non formido. — Hif.r. , ep 6. Non timebo borainum judi- 
cium, habiturus judicem Deum. — Ambb. Plus Dominum mun- 
di quam saeculi hujus imperatorem timentem.— Greg , 2, 
32. Si veraciter chrìatianus esses, plus Dei judicium, quam 
voces hominum formidares. — 5 , 19. Nihil praeter omnipo- 
tentem Dominum metuenles.— Ambr. ep. 40. Pro salate tua 
etiam offensionem tui animi non timerem. — Ep. 21. Cir- 
cumfusus miles, armorum strepilus , quibus vallatur Eccle- 
sia, fidem non terrent meam. 
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pur sotto la scure; e tanto spero, aiutandomi l’On- 
nipotente. Sono parato a morire più presto che a 
consentire che la Chiesa sia al mio tempo avvilita. 
Tu conosci il mio fare; sono paziente sopportatore; 
ma risoluto ch’io mi sia a non più sopportare, con 
animo lieto io sfido il pericolo. Quando scorgo i po- 
tenti commettere un'ingiustizia contro il debole, to- 
sto muto l’umiltà in alterigia; e a quel modo che mi 
dimostro sottomesso finché operano il bene, tosto che 
trascorrono al male , mi dichiaro loto avversario. 
Salgo arditamente, e faccio intendere una libera voce 
in difesa del gregge che mi è affidato. Chè la fer- 
ma fede, dice Iiario, dispregia i consigli assembrati 
dai regnanti (1). 

I,a religione serbò spesso sotto l'altare le tradi- 
zioni della patria tradite dai sapienti, abbandonate 
dai ricchi, e spente dai re (2); ora è cosa orribile 

(1) Gbsg., 20. Qui contra omnipotentem Deum atque con- 
tra statala SS. Patrum suam cervicem erigit in omnipoteote 
Domino confido, quia meam sibi nec cnin gladiis flectet. — 
IV, 47. Mores meos bene coguitos habes: quia diu porto ; 
sed si semel delibero non portare , contra omnia pericula 
laetus vado. Ante paratior sum mori , quam B. Petri Apo- 
stoli ecclesiam meis diebus degenerare. — I, 36. Quum eos 
fortasse contra quoslibet iuopes injustitiam aliquam agere co- 
gnosco; bumilitatem protinus in erectionem verta»; et ut eis 
semper bene agentibus subditus, male agentibus adversarius 
disiata*. — J , 25 . Ex adverso ascendere et prò defensione 
commissi gregis voce libera bujus mundi poteslalibus con- 
traire — Hil., in Ps. 118. Priucipum consessus sprevit fide* 
constans. 

(2) Abierunt sola religione liberi, quoniam sola illias per 
captivitatem extorqueri nequiverit. 
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a dirsi, che quella religione ch’esser dovrebbe il pun- 
tello del debole oppresso, si faccia complice del po- 
tente oppressore (1). 

CAPITOLO XIII. 

La libertà pagana e la libertà cristiana. 

I primi cristiani, dice Bossuet, erano tutta dolcez- 
za, tutta sommessione (2).Questo grande scrittore, che 
trovato avrebbe ispirazioni migliori a Meaux che a 
Versailles, fa un po’di violenza alla storia, e si forma 
in politica un cristianesimo a modo suo. Incomio- 
ciamo dal dire, che nello spirito cristiano Avvi un 
sentimento dell’umana dignità, che i pagani più il- 
luminati e più virtuosi non potevano nè provare, nè 
conoscere, e che dà alla parola del cristiano, la più 
umile e la più dolce , un senso di ammonimento o 
tal fiata di rimprovero; e ne accennerò un solo esem- 
pio. Cicerone rende grazie a Giulio Cesare d'aver per- 
donata la vita ad un suo nemico, e ciò fa con laudi 
cotanto smodati da palesarsi poco sincere e fuori di 
luogo nella bocca di un parteggiator per larepub- 
blica. Non trattavasi pertanto di divertire la vendet- 
ta, ma unicamente di raffermare in Cesare le dis- 
posizioni della sua clemenza naturale e le delibera- 

(1) Grbg.. I, 55. Danno est, ut si aliis, prò mercede sua 
libertates tribuant, ab Ecclesia, quam tueri eas oportuerat. 
revocentur, 

(2) Avvertimento 5. 
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zioni di una magnanimità di tornaconto. Flaviano si 
presenta a Teodosio per attutare un insaziato furore, 
per salvare una città minacciata di sterminio (1). 
Egli è povero prete, un vecchio infermo che mai non 
seppe far pompa nè di liberi sensi, nè di romoro- 
sa eloquenza; e nondimeno il suo parlare è più degno 
di quello del possente oratore. Flaviano ricorda al- 
l’imperatore i doveri imperiali; gli pone dinanzi agli 
occhi una corona eterna e più risplendente di quella 
che la morte gli farà cadere di testa. Cicerone pa- 
ragona il dittatore agli iddii immortali: simillimum 
Deojudico ; è giudizio tutto suo. Similem era imma- 
gine troppo sbiadata, e gli abbisognava il simillimum 
per tornire il numero, e per gonfiare la lode. L’impe- 
ratore, dopo il discorso di Flaviano, sentesi servo del 
comun giudice e signore al pari deH’ultimo di coloro 
che l’hanno offeso, e perdona: conservis ignoscam. 

Esimio lavoro sarebbe quello che avesse per inten- 
dimento di mostrare quanto vi sia di tirannico, di 
servile nella libertà de’pagani; e quanto vi sia di pa- 
gano nelle massime di certi cristiani re o monaci che 
si vogliano prendere ad esame. Ma d’uopo non sa- 
rebbe di un lungo argomentare per provare che l’ob- 
bedienza dovuta ai re non potrebbe mai essere, co- 
me Bossuet pretende, a Mia prova, in guisa da to- 
gliere agli ecclesiastici il diritto di rimproverare ai 
re stessi i loro delitti, o di avvertirli dei loro falli; 
conciossiachè un dovere sia sempre un diritto. 

Il pastore può divenir preda del lupo, ma com- 

(I)Chrvs , fc. 21 ad. pop, ant. 
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plice non mai. Domabìs lupos , ovibus non domina- 
beris (1). Ma vi sono pastori che palpano il lupo e 
bistrattano le pecorelle; ed è ben singolare e strano 
l’abuso che fassi della metafora dell’agnello, secondo 
l'usanza di scegliere passi della Scrittura ad usum 
Dtlphini, e di citarli staccati. Ora il prete dev’essere 
agnello per umiltà, ma pastore per zelo; deve, in so- 
stanza, vegliare, sgridare, battere, se bisogna , ma 
battere al modo che s'addice al pastore (2). 

CAPITOLO XIV. 

Il diritto di rimprovero. 

desistere con la parola al principiare degli abusi, 
al fine di prevenire la necessità di resistervi con l’o- 
pera, è un salutare dovere, è per giunta un atto di 
fedeltà verso il potere che governa. È fatto ricono- 
sciuto che ogni uomo, finché ha l’uso della ragione, 
può accennare i falli altrui, purché tanto faccia eoa 
la debita discrezione (3) ; quindi a maggiore ragio- 
ne deve farlo colui, l'uflìcio del quale è di predicare 
la parola. 11 sacerdote pagano intendeva questo do- 
vere; e noi vediamo nei grandi poeti, che sono gli 

(!) Chrys., h. 21 ad Picent. 

(2) Bern., Con»., II, 6. 

(3) S. Thob., 3, q. 33 art. 4. Et praelati sunt corrigendi. 
Qumn aliquis praelati charilative monetnon propterhoc se ma- 
joretti existimat, sed auxilium impertitur ei qui, quanto supo- 
rior est, tanto in peiiculo majore versatur.— Art. 3. Aliquis, 
in quantum habet sanum rationis judicium, in boc io quo al- 
ter delinquit, potest eum corrigere. 
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storici dell’umanità, l’ire dei re irrompere alla voce 
di Calcante, di Tiresia, di Chirseo, ed esserne pu- 
nite dal cielo. La legge cristiana comanda più im- 
periosamente d’ogni altra la severità quand’è neces- 
saria. Cerusico inabile e crudele è colui che palpa 
la piaga o che la cura senza tastarla, senza tagliare 
sino al vivo (1). La legge cristiana tra principi e sug- 
getti non fa distinzione; per lo contrario essa rac- 
comanda al sacerdozio di rifuggire da’regali palagi, 
e di accostarsene soltanto per istomare i re dalle male 
loro vie (2). È divietato Tinsultare senza ragione al 
principe o ad altri magistrati (3); chè anche il mo- 
narca è uomo; ma santa cosa è Pimitare l’esempio 
di Elia e di Giovanni Battista. Il sacerdote, e sin- 
gularmente il pontefice di Roma, dovrebbe essere il 
rifugio degli oppressi, l’avvocato dei poverelli, la spe- 
ranza degl’infelici, l'occhio dei ciechi, la lingua dei 
muti , il terrore de’ malvagi , il maglio percussore 
de’tiranni, il padre dei re, la luce del mondo, il mi- 

(1) Cspr., Ve Lapsis , 5. Imperitus est medicus qui tumen- 
tes vulnerimi sinus marni parcente contrectat, et in altis re- 
cessibus viscerum virus inclusimi, dum servat, exagerat. Ape- 
riendum vulnus est et secandum. Vociferetur licet et damet 
et conqueralur aeger impotens per dolorem. — Tertuju.., De 
poc». Praeseutem iujuriam supervenienlis utilitatis grada com- 
mendai. 

,,(2) fliL., in Ps. 118. Loquitur propheta constanter adver- 
sus principes terrae, Deum praedicans. — S. Thom., 3, 187, 
2. Convenit religiosi adire regum palatia, ad eos argùendos 
et dirigendos, sicut J. Baptista arguebat Herodem. 

(3) Canon. Ap. 74. Quicumque contumelia affecerit 
regem vel magistratum praeter jus, poenas luat. 
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nistro dell’ Altissimo, il vicario del Cristo, il Cristo 
del Signore (1); da ultimo, il dio di Faraone, vo- 
glio dire, armato, dell’autorità di Dio contro i Fa- 
raoni d’ogni razza, maschi e femmine, del ramo pri- 
mogenito o del cadetto, Faraoni banchieri e Faraoni 
comunisti. L’aquila di Meaux non doveva ignorare 
queste parole del monaco di Chiaravalle, parole che 
gemiti di colomba non sono all’intuito. Ma per qual 
motivo accade che mai in Bossuet non se ne incon- 
trino di simiglianti contro i regj scandali del tempo 
suo? Egli però confessa che i primi cristiani « distin- 
guevano ciò che Dio aveva posto nell’imperatore da 
ciò che l’imperatore faceva contro Dio (2) »; ei rico- 
nosce che santi vescovi rimproverarono a Costanzo le 
sue persecuzioni senza verun riguardo; ma si astien 
bene dal citare sant uario, laddove chiama lupo rapa- 
ce (3) quest’imperatore, cosa che non aggrada punto 
a Bacine. Lucifero poi, vescovo di Sardegna, scriven- 
do a Costanzo, gli di dice: Prova , se il puoi, che tu 
sei nostro giudice, che tu fosti creato imperatore per 
forzarci colmarmi a far quanto piace al demonio tuo 
familiare (4J. 

(1) Hibr., Com. in Mat. 2, 10. — Bern., Cong. t 4, 7. Re- 
fagium oppressoruin, pauperum advocatum, miserorum spem, 
oculum coecorum, linguaio mutorum, malorum metani, mal- 
leum tyrannorum, regum patrem, orbis lumen, sacerdotem 
Altissimi, Vicariam Cbristi, Cbristum Domini, postremo Deum 
Pharaonis. 

(2) Avvertimento 5. (3) Hil., *» Const. 

(4) In not. ad Patres Ap ., I, 220. Non posso citarlo nel suo 
originale; ma il passo ed il zelo di Lucifero sono ben noti. — 
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La severità del Chrisostomo verso quell’Eudossia 
ch’egli chiamava Erodiate, e verso l’eunuco della cor- 
te (1) è nota del pari che la sua eloquenza. Sant’ Am- 
brogio pose iq principio il dovere di non risparmiare 
le gravi colpe .dei re t(2}; ma incomincia con private 
esortazioni, ghiaia di venire ai pubblici rigori (&). Gre- 
gorio Magqp biasima una legge imperiale; egli scrive 
a Teodolinda, .siccome a donna trascinata neU’errore 
da malvagi consiglieri: « Noi non risparmiamo per- 
» sona alcuna (dic’egli) laddove si tratta della verità; 
» e per non offendere alla suprema amicizia noi non 
» temiamo l’odio dei potenti ». Il tono sommesso 
ch’egli prende tal 6ata, è avvisatamente preso per dar 
più spicco al rimprovero. « Se le cause dei vescovi 
» alle mie cure affidati, son abbandonate al patroci- 
» nio altrui pressori pii imperatori, chefoio, mise- 
» ro, orampi nella Chiesa? (4) » 


Proba te super nos factum judicem;' proba te ad hoc constitu- 
tum imperatoteli) ut DOS armis tuia ad omuem implendam vo- 

f» 

luDtatem amici . fui diaboli perduceres. 

(t) Socrate,. V) 3, 5. VI,5. «apà rài *po<w)xsvr!«, dice il 
severo istorio, cbe vuol saperne più di san Giovanni Crisostomo. 

(2) Ansi., ifi Ps. 37. Ubi peccata graviora sunt, ibi qon 
videtur a sacerdotibus parcendùm regibus. 

(3) Abbi., ep. 41. Ego certe quod honorificentius fieri po- 
toit, feci, ut me magia audires in regia, si decesse esset, au- 
dires in ecclesia. 


(4) Gres., IV, 38; III, 66; II: 47. Nulli contai veritatem 
parcimus: supernis amicitiis dediti , humanas ioimicitias non 

• _ , 4 uan «vtt 1 1 

tunemus. — V, 21. Si episcoporum caussae mibt commisso- 
rum apud possi mos dominos aliorum pai roc In ils *llispunu ntór, 

infelix ego, iu Ecclesia ista quid facio? — iff, 6*?,." 

11 
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Si risponderà, che i tempi sono mutati, e che il eo- 
ra ggio del clero non tornerebbe più acconcio. Ma sa- 
rebbero mai per avventura cessate tutte le occasioni 
di esercitarlo, e cessate per sempre? Sarebbe mai che 
si mutasse del pari il concetto del dovere? Sarebbe 
mai che il prete possa rimaner prete con lo scandaliz- 
zarsi di ciò che sarebbe a farsi per cessare lo scanda- 
lo? Se il fatto sta di tal forma, dite allora che il tem- 
po del Vangelo passò e siate turchi. 

CAPITOLO XV. 

• , . . t i . V 

L’opposizione generosa. 

• ‘ ' . .... t 1 ' ' * * 

Una delle prove più maravigliose, in mia sentenza, 
della santità della nostra religione si è la misura ch’el- 
la reca neU’ime latebre dell’animo, ed il potere di con- 
ciliare gli estremi senza passare i termini, senza sof- 
fermarsi a componimenti stremi di sincerità, di valo- 
re. Essa non confonde la vigoria con la gonfiezza (1); 
essa vuole che l’umiltà sia seuza timore, e la dignità 
senza orgoglio; essa richiede che gli alti concetti non 
ci rendano meno attenti ai più umili doveri della vi- 
ta, nè meno compassionevoli alle sne miserie, nè che 
la sollicitudine per le menome cose tolga aU’anima 

- * 

(1) Abg., Mor. eccl. Robur et timorem. — Gb.bg., V, 43. 
Nec humilitas timida, nec erectio sit superba. — I, 25. Ne aut 
alta petens, infima despiciat, aut iAfimis proximorum congru- 
ens, appetere alla desista!. Qui benigne decurrit ad infima, tum 
valenter recurrit ad summa. 
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l’energia per innalzarsi alle più sublimi; ma che il du- 
plice esercizio sviluppi ad un tempo la forza dell’ani- 
ma e la sua agilità, la sua modestia, la sua grandez- 
za. Essa richiede che la carità non sia nè ambiziosa, 
nè trascorrente; che il rimprovero sia fatto in guisa, 
da non sospignere viemaggior mente gli animi al ma- 
le, da non farsi cagione di caduta a colui che fa prova 
di un zelo disumano (1). 

11 cristianesimo non è una fazione di moderati, ma 
sibbene un principio moderatore. La croce non è ves- 
sillo di parte, e neppure di un popolo; e la comuna- 
le e trita opposizione, che crede provare esagerando, 
che sospetta degli altri e che teme essere ad altri so- 
spetta, manda grida disperate, una siffatta opposizione 
è indegna dell’uomo di Dio perchè l’anima inaridisce 
ed esacerba, perchè trovasi in bisogno di trovare ogni 
mattina qualche nuova appuntatura contro il suo av- 

(1} Ctpk.) De pat. Insolens affectatae libertatis audacia. — 
Tolle ebanisti patientiam; et desolata non durat. — Hier, Coni, 
in ep ad Tit. Errantes non a malo retrahat, sed sua saeri tia 
praecipitet. — Gheg., 14, 15. Neundemala redarguunt, inde 
perelationis impulsum in profundiora mergantur.— IV, 1. Ma- 
turis objurgationibus improperat, ut ipsa quoque sacerdotali 
indignatio virtuti sit admixta dulcedinis. — V, 5. In omne quod 
superbis quorundam actibus contradico, ex omnipotentis Do- 
mini largitate, ebaritatis inlimae custodiam nunquam relinquo. 
— S. Thoh-, 3, 33, 4. Correctio fraterna, quae est actus cha- 
ritatis pertinet ad unumquemque respeclu cujuslibet perso- 
le ad quam ebaritatem debet babere, si in ea aliquid corri- 
gibile inveniatur. . . Non cura protervia et duritia, sed cum 
mansuetudine et reverenda. 
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l 

> ersario; perchè non dà nè lascia rispetto, e rendesi 
assurda a forza di mostrarsi implacabile, e ridicola a 
forza d’essere malgraziosa; perchè finalmente si pasce 
di ripetizioni e vive ne’ luoghi comuni siccome rana 
in palude. Ma la verità è pure una scuola di buon gu- 
sto; c le trivialità (1) l’affastidiscono, non foss’altro, 
per essere parole oziose, delle quali sa l’uom cristiano 
che dovrà render ragione a Dio. Coloro poi che, sviati 
da abitudin* che sanno di pedanteria, pretendevano far 
del' papa un capo-setta, un giornale incarnato, non 
operarono per malizia, ma resero più gravi le difficol- 
tà; e conturbarono maggiormente la coscienza di Pio 
IX con le loro pretensioni. D’uopo era tenerlo al di 
sopra della mislea, o per lo meno di non cacciarvelo 
dentro ad ogni istante e di tutta forza, qual testo del- 
la Scrittura, buono in sè, ma ripetuto troppo spesso. 

La difesa del debole deve recare l’impronta della 
discrezione e della gravità, affinchè la severità trop- 
p'oltre spinta non sembri impeto di giovinezza. L’uo- 
mo virtuoso che rimprovera, è quel chirurgo che si 
apparecchia ad una malagevole operazione, non già 
coll’incollerirsi, ma sibbene col raccòrrò tutta la sua 
attenzione, per risparmiare il dolore, e per rendere 
il pericolo minore. « Risparmiare quegli stessi dieci 
hanno offesi, è un rendersi degni della libertà che de- 
sideriamo ». — « Non movo lamento contro di voi, 
ma per voi ». Questa sentenza di Gregorio rinchiude 
un alto concetto in un nobile sentimento (2), 

(1) Hibr., ep. 52. Nolo te declamatorem. esse et rabulam. 

(2) Greg., 10, 36 Ipsa defensio pauperuro moderata et gra- 
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Uno de’ passi più mirabili del Chrisostomo è quel- 
lo in cui esalta il contegno di un santo vescovo, no- 
mato fiabila, nel cacciare dal tempio un re traditore: 
« Io non ammiro tanto -questo beato per aver ardito 
» di infrenare la: rabbia dfell’imperatore, ma sibbene 
» per aver saputo servar modo e misura in questo 
» fatto, senza proferir verbo che passasse ij giusti cou- 
» fini. Tale è la sapienza di Gfesii Cristo* che non ci 
» consente il combattere nè più nè mene del biso- 
» gno (1) ». Questi veri cristiani sapevano essere cit- 
tadini nella solitudine, anacoreti nel mondo; essi; sa- 
pevano porre eroismo neHa purità, grazia npl corag- 
gio e pudore nella morte. 

CAPITOLO XVU 

Il martirio. 

Questi cristiani desideravano il martirio (2) ; ed 
era un atto di magnanima disobedienza , un santo 
cambattiraento. Non devesi permettere che la Chiesa 

vis sit, ne si quid nimis rigide agitis, ex juventule vos arbitren- 
tur bomines superbire. — Aug., De qrnnt. an. Omnibus sub- 
venturo velie debemus , etiam qui uos laeserunt, aut laedere, 
aut oronino laedi volunt. Haec est vera, baec perfecla, baec 
sola religio, per quam anima se liberiate dignamfacit. — G beg , 
5, 16. Non contea vos, sed prò vobis lugeo. 

(1) Chrys., De S. Babyl. Non tam admiror beatum illum, 
quod imperatoria furorem reprimere ausus ait, quam quod in- 
tellexerit quatenus hoc ipsum tacere oporteret, nec quidquam 
ulterius vei fecerit veldixerit. — Talis est Christi sapientia, 
quae nec minus nec plus justo decertare permittat. 

(2) Tertoll., Spect. Obstinali ad mortem. 
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di Gesù Cristo, questo tempio, di cui i miracoli ed 
^ martiij sono l’armatura (1), sia profanata da mas- 
sime d’ una sacrilega servilità. Bossuet adultera la 
storia là dove dice che i cristiani morivano senza 
aprir bocca per difendersi (2) Essi non escusavansi , 
nè tentavano di divertire il supplizio ; ma ad alta 
voce confessavano la loro credenza, ad alta voce rim- 
proveravano ai re i loro rigori. Bossuet medesimo 
ciò non dissimula (3); e Giovanni Crisostomo bene- 
dice ai vantaggi che emersero non solo dagli esem- 
pi, ma sibbene dalla libera voce dei màrtiri (4). 

Gli imperatori nel fatto trattavano i màrtiri quali 
ribelli. Il prefetto disse all'immortai vescovo Cipria- 
no: « É un lungo tempo che vivi sacrilegamente , 
» che vai traendo assai persone nella tua congiura, 
» e che ti sei dichiarato aperto nemico degli Iddìi 
» e delle sante leggi di Roma (5) ». Direbbesi il lin- 
guaggio di un odierno prefetto di polizia. 

* . « -s. , 1 2 3 4 5 • ‘ , 

(1) Dante. 

.... ai tempio 
Cbe si murò di segui e di martiri. 

(2) Avvertimento 5.° 

(3) Theotoret., Ili, 15. « Giovenino e Massimino mori- 
rono rimproverando all’imperatore le sue idolatrie; e dicen- 
dogli ad un tempo non essere altra cosa che loro spiacesse 
nel suo impero. ». — Ma nulla spiaceva a Bossuet nel regno 
di Luigi XIV; e neanco le sue distrazioni amorose. 

(4) Che., De S. Babyl. Lucrum a libera martjris voce 
natum. 

(5) Ad. Mart. Diu sagrilega meute vixisti et plurimos ne- 
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E poiché ho Cipriano nominato, sento il bisogno 
di riferire in parte le risposte per lui fatte al ma- 
gistrato pagano, onde vi si ammiri la semplicità nella 
forza e la dignità nella calma. Feriscono sul vivo as- 
sai più dello scherno, e sono più tremende della mi- 
naccia, appunto per essere ad un tempo semplici e 
severe, e per seguitare, al termine di questo dia- 
logo, la morte (1). 

— Paterno. 1 santissimi imperatori Valeriano e 
Galieno sonosi degnati di indirizzarmi un rescritto 
che dispone: dover tutti coloro che non professano 
la religione di Roma, da oggi in poi riconoscere le 
cerimonie ed i riti. Ti domando il tuo nome: che 
rispondi? ; , ; 

Cipriano. Sono cristiano e vescovo (2); non cono- 
sco altri dii che il solo vero Dio creatore del cielo, 
della terra, del mare e di quanto sta in essi. A que- 
sto Dio noi cristiani serviamo; lui preghiamo gior- 
no e notte per noi, per tutti gli uomini ed anche 
per gii imperatori. 

Paterno. Persisti adunque in tal volere? 

Cipriano. Buon volere che a Dio è vólto non può 
mutare. • . 

Paterno. Tu potrai adunque, a senso degli ordini 
di Yaleriano e di Galeno, partire per Curube , e 
rimanervi confinato. 

Cipriano. Parto sull'atto. 

Paterno. Fissi sonosi degnati di scrivermi , non 
farie libi conjurationis homines aggregasti et mimicum te Diis 
romani s et sacris legibus constituisti. 

( 1 ) fot, Mari, (2) Christianus sum et episcopus. 
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solo in proposito de’vescovi, ma inoltre de’preti che 
sono in Cartagine. 

Cipriano. Le vostre leggi hanno saviamente sta- 
Bflito che non vi fossero spie; io non posso adunque 
scurire questi preti, nè denunciarli; e frattanto cia- 
Ifctrff dfi (orò può essere trovato nella sua città. 

Paterrio. Li troverò. É inoltre divietato di tener 
conciliaboli in luogo qualsivoglia, e l’entrare ne’ci- 
fnitèirj; per la qual cosa chiunque passerà questi di- 
vièti salutici sarà decapitato. 

Cipritifio: Fa quanta ti è comandato. — 

If féièétttì' fu èsilrato, poi richiamato dal novello 
prbCaft&dè' Gfrtèrro Massimo per essere tratto al mar- 
tirio. Ecco le sue risposte : 

(xùlèrió. Tu set Tàsèitì Cipriano ? 

Cipttànó. Sótto qòel désso. 

(Pater ió: Sèi ttf òfté tì etigésti in papa di uomini 
sacrilègi 1 

Cipridi: mtiiò. 

Galerio. Dai santissimi imperatori vuoisi che tu 
offra sagrifizf àgli dii (1): 

dpriatotò: Tflrftoiidn farò Mèri (2). 

Galerio. Pensateci bene. 

Cipriano. Fa quanto ti è comandato. In un fatto 
di tdhté giustizia io non posso starmi infra due. 

Galerio avendo inteso il suo consiglio di Stato, rese, 
contro sua voglia , questa sentèhzà : I É un lungo 
» tempo che tu vivi da sacrilègi} , Che associandoti 
» gran numero di settari aU’éttipia tua congiurazione, 

(I) Caerimoniari. (2) Non facio.. ». 
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» ti sei chiarito nimico degli dii di Roma e delle sue 
» sante leggi. Ora , poiché i pii e santissimi principi 
» Yaleriano e Galerio Augusto, nè Yaleriano il Cesa- 
» re illustrissimo non hanno saputo richiamarti al- 
» l’osservanza delle loro cerimonie , poiché sei con- 
» vinto autore e capo di detestabili delitti, servirai di 
» esempio a tutti coloro che trascinasti nel tuo delit- 
» to. Il tuo sangue vendicherà la violata legge ». 

Galerio lesse la sentenza ; Tascio Cipriano sarà 
corretto dalla scure; chè tale è il nostro volere (1). 

Cipriano rispose : Siane lodato Iddio (2). 

Che Bossuet lo consenta, o no, il martirio è adun- 
que un atto di resistenza , anche quando accompa- 
gnato non fosse da parole coraggiose, che spessissi- 
mo le furono compagne. Yi furono màrtiri che ce- 
dettero, facendo però sentire che avrebbero potuto 
resistere con la forza, e Gesù Cristo fu il primo a 
dar questo esempio. É inoltre un atto irreverente 
che Bossuet non avrebbe loro permesso. Bello era a 
queU’anime grandi il predicare l’obbedienza nell’atto 
di disobbedire e di morire. Li imitino i nostri pre- 
lati , e saranno di tutto cuore creduti. Per racco- 
mandare ai popoli il rispetto verso i principi, siate, 
o chierici , non pagati da loro. Saggiate un po’ di 
martirio. 

(1) Gladio animadverti placet. 

(2) Deo gratias. 
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CAPITOLO XVII. 

1 . 

• • (' - ‘ . 

Modi e gradi diversi di martirio. 

Si dirà che il martirio non è più de’nostri tempi. 
Non è màrtire Chi vuole, io lo so; ma per quanto 
il secolo sia mite, qualche buon supplizietto rimane 
sempre per chi vago ne fosse. Non è già la soppor- 
tazione, ma sibbene ia cagione di essa che forma il 
martirio; nè sempre è màrtire chi soffre anche per- 
una santa causa (1), se noi patisce con animo libero 
da cupidigia, da odio, da orgoglio. Per 1* apposito 
chiunque s’intende a servare ad ogni costo la casta 
verginità del vero (2), anche al di fuori delle cose 
della fede, purché tanto adoperi per un sentimento 
di religione, egli è màrtire veramente. La verità po- 
litica può a tal modo farsi sacrifizio religioso, se sof- 
fri per li tuoiSfratelli in nome di Colui che tutti ci 
francò, se ne’ tuoi divisamenti agli interessi dell’a- 
nima i beni esterni fai soggiacere. Il merito non si 
misura tanto dalla intensità del dolore, quanto dal- 
l’intenzione della mente. L’obolo della vedova è tro- 
vato l'offerta più preziosa , appunto per essere fat- 
ta con umiltà e Con abbondanza di cuore. 

Siate màrtiri adunque allora che vi fate incontro 
animosi alla sopportazione , in onore della celeste 

(t) Grbg., 12, 51. Persecutio, dura non rationabiliter su- 
stinetur, nequaquam proficit ad salutem. 

,(2) Hil., ad Const. Melius mihi in hoc saeculo mori quam 
casta m, veritatis virginitatem contemuere. 
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verità (1). Slabitis ante reges. I re eserciteranno il 
loro potere sui vostri corpi, ma l’anima sa sottrarsi 
al loro giogo. L’esilio è pure uno de’loro ajuti (2); 
ti caccian per sottrarsi alla tua presenza; chò la tua 
muta presenza è una maniera di battaglia; non con- 
siderando che sbandeggiansi da sè; chè ovunque sarà 
l’esule ivi sarà la patria (3), sia poi un nudo scoglio 
od un’oscura prigione. Voi sarete liberi ne ceppi, e 
in più alto grado di coloro che vi calpestano, sa- 
rete signori de’ vostri signori e re de'vostri re. 

CAPITOLO XVIII, 

li diruto di difesa. 

r • ' * l 

I principi che si chiamano leggittimi, e quelli di 
circostanza, od anche quei liberali che sono più prin- 
cipi ch'essi stessi sei pensino, si sdegnano delle usur- 
pazioni ardite dal clero sui loro diritti; nè sono qui 
per negare che in altri tempi ciò fu vero talvolta. 
Ma è vero altresì che quando i principi audaceraen- 

(1) Hat., 17, 18.— Hit. in Mal. Qui traditori sunt, qui 
in fbgam coacturi .... qui onmes jus suura in solis corpo- 
ribus eierceant. 

(2) Hil., ad Conti ., II. Plus in «ilio meo tu contumeliae, 
quam ego injuriae pertuli. — Exul non crimine sed facilone. 

(3) Cypr. , ep. 34. Inclusus includentibus major, jacens 
stantibus excelsior, vincentibus firmior victus, sublimior, ju- 
dicantibus judicatus. — Alto. v. rei. Vinclt quum vinci cre- 
debatur. — Cvfr., Ad. Egressus est domo principia, sed Dei 
princeps. — Hil., in Ps. 149. Fieri regem regum, . ..vin- 
cere nobiles, quorum nos rincula carceresque conci userant. 
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te s’ arrogano alcun diritto sull’autorità spirituale, 
gridano altamente all’usurpazione, dando questo no- 
me al diritto di difesa. Se il sacerdote ai piedi del- 
l’altare non riconosce nè principe, nè duca, se non 
vuol compilare un codice di morale espressamente 
per ti minuti piaceri delle Altezze, fa in ciò il suo 
dovere. 11 Crisoslamo col rimproverare nel tempio 
ad un cortigiano i suoi misfatti, Ambrogio col far 
uscire della sua Chiesa 1’ imperatore, e Babila col 
comportarsi in ugual modo verso un re dell’Oriente, 
adoperano con pieno diritto. Essi non lusingano pun- 
to gli unti del Signore, sendochè il Signore sia da 
più de’suoi unti, sendochè il popolo tutto intiero sia 
piu unto del Signore dei re. 

Quest’ultimo esempio di fermezza è celebrato, co- 
me accennammo, dal Crisostomo, con quel magnifico 
parlare superiore ad ogni umana eloquenza; sendo- 
chè niun altro oratore congiunga in modo si mara- 
viglioso la copia e la scelta delle immagini, la di- 
screzione e la forza dei sentimenti, la dirittura e la 
grandezza dei concetti. « 11 suddito (dic’egli) coman- 
» dò all’ imperatore , e giudicò il sovrano ; egli lo 
» mandò fuori qual vile schiavo, e lo allontanò a quel 
» modo che il pastore segrega dal gregge la pecora 
« scabiosa; egli lo cacciò come fosse un cane. Tutte 
» quest’ armi e questo grande apparato del codazzo 
» imperiale non lo sgomentarono punto; era per lui 
» quale scena dipinta sul muro, qual sogno vano, qua- 
» l'ombra. 0 anima fortissima, o alto intendimento, o 
» celeste coraggio, o angelica costanza! La grandezza 
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»> di quest'anima può essere misurata unicamente da 
» colui che al bisogno fosse degno di aggiugnere a 
» tant’altezza (1) ». E il Crisostomo ne fu degno. 

Questi veri vescovi sfidavano! il principe nel cuore 
stesso del suo impero; e elgioroi nostri Nicolò, il 
persecutore ed il corruttore delle coscienze, colui, la 
pervicacia «lei quale è temperata soltanto dalla me- 
diocrità e dalla scaltrezza , viene a poggiarsi sulla 
tomba di san Pietro, senza che il successore di Pie- 
ro ardisca articolare parole se non di secreta pre- 
ghiera. E frattanto gli scandali erano pubblici; e il 
papa si stava qual chi commette un fallo vergognoso, 
qual reo o qual avvocato di malfattori. 

Sacerdoti, più non si tratta di cacciare i re fuori del 
tempio, ma sibbene di non esserne voi stessi cacciati. 

CAPITOLO XIX. 

Moderazione .nella forza. 

« Non è soltanto delle umane, ma inoltre delle di- 
to vine cose, che ti sei fatto tiranno », scriveva Uario 

(l) Chrys., De S. Babyl. Imparanti ppaecepit subdilua et 
de omnium moderatore judicium tulit. — Quasi vile ac nul- 
lius pretii mancipium ab ecclesia abstulit, cum tanta firmi- 
tate animique constautia, quanta paslor scabiosam, ac morbi- 
dam ovem a grege arcet. — Ceu canetn — ac si pompata de- 
pictam somnium umbram. — lmperturbatam illiùs ammani ille 
solus probe nosse possit qui idipsum cum ilio fidqciae cul- 
men attingere valeat: 

£ì T 4'Oxfi; , ày.ara«XTiMot) xaì Ziavoiai ù4»7)Xìàs! ù> oiipa- 

•jiav xal «apasxwaaTO? iyyO.tMv, 


Dìgitized by Google 



174 PRIN’CIPJ DI POLITICA CRISTIANA 

a Costanzo. (1). A noi l’impero non pertiene, dice 
Atenagora, siccome a voi non pertengono nè il tu- 
ribolo nè l’altre cose sacre (2). Essi vorrebbero, dice 
Ambrogio, dare aH’imperatore il diritto di disporre 
della Chiesa (3); ma io non ardirei offerire il sacri- 
ficio se volesse assistervi l’imperatore (4). Eccovi ciò 
che il vescovo non osa; non osa far atto di schiavo, 
e non osa non osare. 

San Bernardo divieta il regno agli ecclesiastici, 
sendochè la loro missione non sia di partecipare al 
potere temporale, ma di combatterlo ogni qual volta 
offenda alla giustizia. Non regnaturus, sed extirpa- 
turus (5). È un grido di guerra eh’ io non ripeto , 
ma che ricordo per dimostrare qual giudizio recava 
intorno il vero ufficio del papa la tenera anima di Ber- 
nardo. Questa stagione passò: la scomunica, arma un 
tempo tremenda contro i re, odiernamente serve sol- 
tanto per minacciare i popoli. Non è più il tempo 
che i cortigiani irritavano i re contro la chericia 
per lo stimolo della gelosia e della paura (6). Va- 
lentiniano dava ad Ambrogio il nome di tiranno, e 
al popolo diceva: Se Ambrogio lo richiedesse, voi mi 
consegnereste a lui qual prigione (7). Gesù Cristo stes- 
ti) Hil., in Comi. Tyrannus non jam humanorum sed di- 
vinorum es. (2) Apol. 

(3) Ambr., ep. 2t. Imperatori volunt dare jus Ecclesiae. 

(4) Ambr., ep. 51. Offerre non audeo sacrificium ai volue- 
ris assistere. (5) Bern., Cons. y 2, 8. 

(6) Ambr., 22. Semperne de Caesare servulis Dei invidia 
commovebitur? 

(7) Ambr., 21. Si vobis jusserit Ambrosius, vinctum me 
tradetis. 
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so fu sospettato d’ambizioni regali, o tiranniche, sic- 
come le chiamava il Crisostomo : poiché chiunque 
si dice re contradice a Cesare (1). Ambrogio rispon- 
de ai terrori imperiali: — SI, noi abbiamo una sin- 
gulare tirannia, quella, cioè, del sacerdote, ed è la 
debolezza. Questa forma la mia possanza (2). SI, ho 
armi per difendermi, e sono le preghiere dei pove- 
ri. Questi ciechi, questi storpj, questi inferrai, que- 
sti vecchi cadenti sono più forti dei più validi guer- 
rieri (3). Noi non combattiamo, ma preghiamo (4); 
e il popolo si sta raccolto nella chiesa, parato a mo- 
rire col suo vescovo (5). — L’imperatore volea che 
Ambrogio rappaciasse la moltitudine, e questi gli ri- 
spondeva: A me spetta il non concitarla, a Dio il 
quietarla (6). Così Cipriano (7) si ritira per non ren- 

(1) Chrys. Christus Deus. — In suspiciooem tyrannidis vo- 
catus. — Jo., 19, 12. Qui regem se dicit contradicit Caesari. 

(2) Amrr. , 20. Habemus tyrannidem nostram. Tyrannis 
sacerdotis infirmitas est. Cum infirmus, tunc potens sum. — 
Cor., 2, XII, 10. 

(3) Ambe., 21. Habeo defensionem, sed in oratiouibus pau- 
perum. Caeci illi et Claudi , debiles etsenes robustis beilato- 
ribus fortiores sunt. 

(4) Ambe., 20. Regamus, Auguste, non pugnamus. 

(5) Aoc., Conf. Plebs in ecclesia mori parata cum Ambro- 
sio, suo episcopo, servo tuo. 

(6) Ambr., 20. Exigebatur a me ut compescerem populum. 
Referebam in meojure esse ut non excilarem; in Dei manu, 
ut mitigaret. 

(7) Cype., ep, 14. Orlo statina turbationis impetu primo, 
quum me clamore frequens populus flagitasset, non tam meam 
salutem quam quietem fratrum publicam cogitans , interim 
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dere il tumulto più grave. Per modo alla propria su- 
periorità è una maniera di castità morale malage- 
volissima ed assai rara. Nod ammiro Cirillo d'Ales- 
sandria forte di monaci battaglieri ed esploratori ca- 
pitanati da lui; ma dilettami quel Giovanni Criso- 
stomo (1) ,cbe ammaosa la furia popolare, che si fa 
scudo a’ supi ,8tq^i -pepici , ohe -pqn teme se non 
d’essere trpppp,a^to, ; ehe rifuggedaUa vendetta sic- 
com’altri farebbe ,4§1 ^eripojo. 

.... , * # V / • * ’• ‘ " V; **’ •’ 

.{GA^TQCO^X. . 


Dipendenza necessaria. 

. , vi • : ■ • • - 

Affinchè l’ordine sociale sia duraturo deve fondarsi 

• *»»•<•»* . t | i v Z '■ 1 

non su la uguaglianza materiale, chè non sarebbevi 
cosa più ingiusta se non vogliamo dir anche impos- 
sibile (2), ma sibbene su la varietà degli ufficj di- 
stribuiti secondo il merito e la dignità dei doveri. 
Tutti non possono tutto fare ad un tempo; quindi 


secessi , ne per inverecundam praesentiam nostram, seditio 
quae coeperal, plus provocaretur. 


(!) Socratbs, 7, 13. 

(2) Greg., 3, 54. Creatpra,ip qua eademque aeqqalitofe 
gubernari et vivere non potest. — Ad boc dispensatipnis diri- 
nae praevisio gradua diversos et prdines constituit.psse dislin- 
ctos, ut dum reverentiam minores potioribus exhibent etpo- 

9 «... t. i » t i « *4#; i « ’ i mH’T' «i ; ^ W 

tiores minoribus dilectionem impenduot, una concordia fieret, 


io diveraitate, coutexio, et recto officiorum gereretur admini- 
stratio. — Di siffatti periodi, animati dal pensiero, valgono un 

» *1 rvi * R(d dmva •jrA-;. i • ■ * •V‘j“ 

trattato. 
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è d’uopo lasciar fare; ma lasciar fare, in certa gui- 
sa, significa obbedire. Il popolo, per sovrano che si 
voglia, deve obbedire a coloro cui delegò il potere; 
i re, per quanto si desiderino indipendenti, devono 
non foss’altro che per alcune ore, obbedire alle leggi 
da essi promulgate. Yogliono essi che ci gittiamo nel- 
la polvere dinanzi a Dio di cui sono essi i consta- 
bili? Vi si gettino essi i primi: nella polve, ma non 
nel fango. Gli oltraggi da alcuni popoli fatti ai loro 
re da sessant’ anni in poi, non sono che il riscatto 
degli oltraggi dai re fatti ai popoli da sessanta secoli. 
Insultare vai peggio che opprimere, sendoehè il di- 
spregio più che l’odio sia duro a comportare. Ciò sia 
detto a tutti gli Abimelecchi della terra, sebbene 
luogotenenti dell'Altissimo, siccome Bossuet li chiama. 

Questo prelato cita Salomone, il quale.parlando del 
re in modo assoluto, sembra dargli carta bianca. « 11 
» re fa tutto ciò che gli piace; e niuno gli domanda: 
» per qual ragione fate voi questo? (1) » Bossuet ap- 
postò nel profeta Daniele un passo simigliantissimo 
al citato di Salomone, in cui è parlato di Dio stes- 
so. « Niuno resiste al suo potere, nè gli dice: perchè 
» fai ciò? » Egli ne deduce che i re sono quasi dii 
su la terra. Ma scorgesi bene che Salomone pone un 
fatto e non intende stabilire un principio univer- 
sale ed immutabile; sappiam bene che le monarchie 
stesse, le più assolute provveggono al caso d’imbe- 
cillità, di follia, e che i principi scellerati sono peg- 
gio che i pazzi. Ma siccome i grandi mutamenti non 

(t) Ecciti 8, 2. - Dan. 4. 32. 


12 



178 PRINCIPI DI POLITICA CRISTIANA 

si operano mai senza scosse, vuoisi vedere se l’utilità 
ne sarebbe più grande o il tumulto più pericoloso. 
È chiaro inoltre che certi errori morali non, devono 
prender vesti di sociali misfatti; e che, per esempio, 
le sentenze di un giudice perder non potrebbero la 
loro validità per essere egli un mentitore, un mi- 
scredente. Gli errori dei governanti non danno il di- 
ritto di fondare un nuovo governo, trattono U caso 
che gli errori fossero di tal natura da solvere i le- 
gami sociali. Più solenne e terribile è il diritto, e più 
prudenza e religione si richiede nell'esercitarlo. 

, CAPITOLO XXL 

Doveri di obbedienza. 

i 

Non si consente di staccare dall’orditura della leg- 
ge due o tre passi; ma devesi liberalmente interpre- 
tare tutte le parole de’ santi libri dal tutto della dot- 
trina coll’autorità dei Padri, con l’esempio degli esi- 
mi sacerdoti e dei santi pontefici. 

Siate sommessi, per necessità non tanto, a cagione 
dell’ira, quanto per coscienza (1). Sì, non v’ha dubbio; 
quel governo che mantiene a ciascuno il libero adem- 
pimento de’ proprj doveri, è una vera necessità; e 
quando è impossibile l’averne un migliore, d’uopo è 
sommettersi anche ad un mal governo, intendendosi 
poi a prepararsi una men crudele fortuna. Chè la sen- 
tenza di Tacito, il patrizio orgoglioso: bonos impera- 
ci) Rom. t XIII, 5. Versione di Bossuet. 
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tores expelere, qualescumque tolerare, nella sostanza 
è assai più servile di quanto fu predicato dai più som- 
messi cristiani. 11 minor male può aversi per una ma- 
niera di meglio; ed è in questo senso che ci vien co- 
mandato di obbedire ai superiori anche indegni. Im- 
perciocché se fossero necessari uomini senza mende, 
niun potere vi sarebbe nel nostro mondo, nè principi, 
nè consoli, nè deputati che potessero servarsi in uffi- 
cio; ed ogni uomo, fatto giudice in causa propria, co- 
glierebbe il pretesto di un errore, vero o falso, del su- 
periore per sottrarsi agli ordini di lui. 

X termini di questa obbedienza saranno da noi ac- 
cennati altrove; e frattanto ci sia permesso di avver- 
tire un detto di Bossuet, che ci sembra falso e servi- 
le. A questo passo di san Pietro: « Temete Dio, ed 
» onorate il re », Bossuet esclama: « Fa cammina- 
» re l’uno e l’altro di pari passo, come uni ed inse- 
» parabili (2) ». Monsignore cade in certa qual guisa 
dell’idolatria e nel feticismo. 

I primj cristiani pregano perchè l’impero quieta- 
mente riposi sotto l’autorità dell’imperatore (1); e in 

(1) i4n. 5. E più basso: « Par où il met, pour ainsi dire, 
dans la mème tigne ce qn’on doit au prince et ce qu’on doit 
à Dieu mème afin qu’on reconnaisse dàns l’un etdansl’autre 
une obligation également inviolabile ». — La falsità del con- 
cetto conduce alla esagerazione del favellare. È un fatto sin- 
golare in uuo scrittore tanto corretto. Egli non sa confuta- 
re un Jurieu senza accusarlo di stravaganza, di ridicolo, d’as- 
surdità, d’ignoranza. In un luogo poi dice? c'ettun ex rèi qui 
n’a point de uom. Direbbesi un odierno giornalista. 

(2) Tbrtuu., Ap. t 52. 
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un tempo di corruzione e di violenza, dovevano e po- 
tevano essi sapere un libero reggimento, o intravede- 
vano essi forse principi di un’altra razza più umani, 
a cui, per una fortunata rivoluzione, poter dare la 
corona? Che rimaneva adunque a fare se non deside- 
rare che quella misera condizione di cose non fosse 
peggiorata da turbolenze, che almeno non fosse loro 
tolto il merito del sacrificio e queU’alta pace che tem- 
pera e nobilita il dolore? I cristiani possono bene pre- 
gare per gli imperatori, sendochè deggiano pregare 
anche per i nemici loro (1); è un atto di virtù, ed 
anche di dovere che non distrugge menomamente il 
diritto. San Paolo raccomanda agli schiavi la sommes- 
sione ai loro padroni; ma devesi inferirne, siccome 
fa Bossuet con orribile sangue freddo, che san Paolo 
autorizzi la schiavitù e il diritto di conquista? 

I sofismi a cui si abbandona un grande ingegno per 
difendere una pessima causa, fànnosi tanti argomenti 
francheggia nti l’autorità ch’egli combatte. Niuno a- 
vrebbe mai immaginata la maniera di garanzia che 
Bossuet offre ai popoli contro le usurpazioni dei prin- 
cipi assoluti. « Senza parlare dei termini della ragio- 
ne e dell’equità, se gli uomini non li sentono a ba- 
stanza, vi sono i termini del proprio interesse che non 
si pèrdono mai di vista, e che mai non si spregiano 
quando si sono avvisati ». La storia è là per farci fe- 
de del modo con cui i principi intendono il loro in- 
teresse. Ma ciò che fa maggiore maraviglia si è, che 
Bossuet, dopo aver data la ragione per malleveria del 

(1) Chrvs,, Hom. 8 ad pop. ant. 
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diritto, siccome fatto avrebbe l’abate Morellet, pone 
per l’ultimo spediente questa malleveria unicamente 
nell'interesse, siccome Bentham avrebbe fatto. Bos- 
suet ha ben ragione di chiedere a Jurieu (1) il docu- 
mento del contratto primitivo dai popoli stipulato coi 
re. Questa metafora giuridica posta innanzi nel se- 
colo decimosettimo, diede occasione ad un libro nel 
secolo seguente, che contribuì a dar vita e moto ad 
una rivoluzione che diede il regno agli avvocati. Que- 
st’altre parole: la sovranità del popolo, non hanno 
ancora percorse tutte le sue fasi; e farà d’uopo di un 
lungo tempo ancora prima di tornare al vecchio idio- 
ma del grosso buon senso, grosso assai per non poter- 
si mai consumare, ed alla vecchia teorica del cristia- 
nesimo e della libertà, vogliam dire, la teorica del 
dovere. 

Ma perchè di questo stesso buon senso non fa suo 
prò il grande scrittore là dove si tratta d’interpreta- 
re i documenti de’ libri santi, e per qual ragione vuol 
egli che la predizione fatta da Samuele intorno le 
usurpazioni dei re, si faccia diritto e trattamento le- 
gittimo? Egli strapperà loro i figliuoli, dice Samuele; 
e Bossuet sostiene che i re d’Israele potevano a buon 
dritto tanto fare, e che toccava ad essi il giudicare 
in qual caso potessero togliere ai padri i loro nati. 
Ma non sarabbevi mai per avventura alcun caso in 
cui il popolo potesse tórre al principe, non diremo i 

(t) Bossubt. « Il a confondu le terme de pacte avec celui 
de devoir, — Lois inviolables qui ont précédé tous les pactes». 
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figliuoli, ma sibbene la libertà di misfare? Sarà forse 
al popolo divietato anche l’esprimere il desiderio che 
sia posto modo e misura a questa libertà vergognosa ? 

Tristo intrecciamento degli umani pregiudizj i più 
repugnanti fra loro! Rousseau trae da Roma gli argo- 
menti per pompa della sua teorica del Contratto , e 
Rossuet dalla stessa fonte attinge i suoi pensamenti 
intorno il diritto di conquista e intorno la schiavitù. 
Da Roma prese la repubblica francese il titolo di con- 
sole, ed è un console di Francia ed un nipote di un 
console di Francia che devono spegnere la repubbli- 
ca romana; da Roma finalmente viene il malaugu- 
rato titolo degli imperatori di Alemagna. Napoleo- 
ne imperatore e console, protettore ed oppressore, 
duca , papa , è una prova luminosa dell’ abuso fatto 
delle tradizioni, della vanità decitoli, della pedan- 
teria della politica e delle contradizioni dello spirito 
umano. 

CAPITOLO XXII. 

Ciò eh'è dovuto a Cesare. 

L’ interpretazione di Rossuet alla mirabile risposta 
del Salvatore è la più strana che dare si possa. » Il 
popolo ebreo (die' egli) non pensò punto che gli rima- 
nesse il menomo potere di governarsi, tanto era lon- 
tano daU’averne sopra i suoi signori; ed è questo sta- 
to di sovranità indidendente sotto i Cesari che Gesù 
Cristo autorizza là dove dice: rendete a Cesare ciò 
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ch’è di Cesare ». Indidendenza adunque nel linguag- 
gio di Bossuet significa potere assoluto ed anche vio- 
lento se bisogna; e in tal modo Gesù Cristo autorizze- 
rebbe la tirannide di Tiberio e de'suoi successori (1). 

Scorgesi bene che la risposta tende a gastigare quan- 
to vi era di perfido e di vile in una domanda insidio- 
sa, e ognuno sei sente. 0 ipocriti, a che mi tentate? 
Altrove egli risponde ad una inchiesta del pari in- 
sidiosa con un’altra più franca , ma più imbarazzante; 
e siccome i suoi nemici non osano aprire il loro pen- 
samento, si ricusa dal parlarne più oltre. Vuole egli 
offerirci l’esempio d’ogni maniera di prudenza e di 
maturezza, siccome d’ogni maniera di sincerità e di 
coraggio. 

I Farisei non domandano a Gesù Cristo: È un do- 
vere il pagare a Cesare il tributo? ma chieggongli 
in vece: È permesso il renderlo? Questo modo di porre 
la quistione smentisce la quistione di Bossuet, e con- 
ferma quanto ci è noto per altre testimonianze, cioè: 
che nel popolo ebreo non era estinta la memoria del 

(t) Altrove: « Il s’ensuivrait de là que les Romains aura- 
ient été dea usurpateurs, et qae lorsque Jésus Christ a dit: 
rendez à César ce qui ett à Cètar , il aurait jugé pour Vu- 
surpateur conlre sa propre famille et contee lui mème ». Se- 
condo Bossuet, Tiberio era il re legittimo, e Gesù Cristo, se 
avesse voluto farsi re de’ Giudei, sarebbe stato l’usurpatore. 
• Cadesi inevitabilmente in siffatte assurdità, dacché del pote- 
re vuoisi fare un diritto seni’obbligo di render ragione. L’ar- 
gomento in favore della monarchia ereditaria è girato comi- 
camente: « Le peuple dut regarder corame un avantage de 
trouver un souverain tout fait ». 
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suo diritto. Gesù Cristo non entra nella questione di 
diritto, accorgendosi bene ch’era quella un’interroga- 
zione di spie, e c’insegna il modo di comportarci 
con siffatta gente. Non sono Romani coloro che ten- 
dongli questa insidia, ma sono Giudei; ed ecco la ra- 
gione per cui si sdegna forse più vivamente, ed ir- 
rompe in parole che sono il più duro rimprovero 
ch’e’far potesse. Ed ipocriti erano veramente, sen- 
dochè d’una quistione politica mirassero a farne una 
quistione religiosa; all’opposito di quelli che s’inten- 
dono a volgere le religiose in politiche quistioni. 

In altro incontro Gesù Gristo , parlando con un 
suo discepolo, risolve direttamente questa quistione 
del tributo, col dire: non toccare ai figliuoli, ma sib- 
bene agli strani il solvere il tributo; che significa in 
sostanza: non esservi fratellanza, nè vincolo naturale 
là dove la forza è necessaria per sostenere le spese 
dello Stato. Qui il suo parlare è profondo, più co- 
pioso di insegnamenti. Se prendesi alla lettera, non se 
ne trae niun senso ragionato: Se date a Cesare tutte 
le monete che recano la sua effìgie, non ve ne ri- 
marranno per pagare i tributi dell’anno seguente; e 
sarà questo il caso dei Lombardi e dei Veneziani co- 
stituzionalmente spogliati. Eccovi il significato della 
sentenza di Gesù Cristo: Voi avete una moneta bat- 
tuto al conio di un principe straniero, e quindi un 
epigrafe in lingua straniera. Voi l’akcettate, voi non 
volete o non potete averne oramai una propria; in- 
colpatene voi stessi; sottomettetivi, e pagate. Voi e- 
ravate nazione, e le vostre discordie chiamarono lo 
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straniero; egli si è radicato sul vostro suolo, e finché 
durerà questa condizione di cose, vi converrà pagare. 

La moneta è il simbolo; la quistione economica 
qui, come altrove, suppone e svela la politicai Fran- 
catevi dalla moneta di Cesare; e sarete il sovrano di 
voi stessi. Ma se tanto non potete; ogni rifiuto di 
balzelli, ogni sterile desiderio d’indipendenza sareb- 
be ruina e follia. Ogni scossa che dia in nonuulla 
è colpevole, ogni importuno conato aggrava il male, 
Avete la moneta di Cesare non solo ne’vostri mer- 
cati, ma ancora ne’vostri cuori. Voi altri Farisei sie- 
te idolatri e per conseguenza schiavi (1). Siate di- 
sinteressati, e sarete liberi. 

Ciò che Gesù Cristo dice del denaro romano può 
applicarsi al creutzer; e non può dirsi Italiano colui 
che ha un creutzer in luogo del cuore; il suo cuore è 
una moneta austriaca, e vuoisi all’Austria restituire. 

CAPITOLO XXIII. 

Ciò che devcsl a Dio. i 

Ma la risposta del divin Maestro non si ferma a 
Cesare, ma sale più in alto: A Cesare la moneta, e 
l’anima a Dio; l’anima che reca l’immagine di Dio, 
meglio che la moneta 1’ effigie imperiale (2). San- 

(1) Ap. Avaritia est idolorum servitus. — Dante. 

E che altro è da voi all’idolatre 

Se non ch’egli uno, e voi ne orate cento? 

(2) Bere., De pass. Doni., 3. 
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t’IIario aggiunge; non solamente l’anima e la volon- 
tà, ma inoltre il corpo ed ogni essere nostro (1). 

L’Apostolo poi dà chiarissima disposizione alle pa- 
role del Salvatore: cui honorem , honorem; cui tri- 
butum tribulum (2). Si può pagare senza stimare, e 
le femmine se lo sanno al pari de’prineipi; la esti- 
mazione ancor meno dell’ amore si può comandare. 
Sant’Agostino va più in là col dire: a Dio l'amore, 
a Cesare la temenza (3); ed io ripeto questa senten- 
za unicamente per dimostrare la gran distanza che 
possa tra la dottrina de’grandi e veri Padri della Chie- 
sa e le servili massime dei moderni. I Padri sop- 
portavano, quand’era d’uopo, la servitù, ma non re- 
caronsi mai ad onore una siffatta sopportazione. 

Cesare non è imperatore dell’anime ;egli può talvol- 
ta aver diritto sui muri, non mai sopra il tempio (4); 
ora l’anima è il vero tempio. Gesù Cristo nomina 
Cesare unicamente per sottometterlo a Dio, e dalle 
apparenze egli ne appella alla sostanza; egli sa bene 
che se il popolo rendesse a Dio tutto ciò che è di 
Dio, non vi sarebbero Cesari su\ la terra (5). 

(1) In Matth., 22. — Tbrtcll., ibii Caesari pecuniam, 
Deo temetipsum. 

(2) Rom. f 13, 7. — Ambr. ep. 57. 

(3) Aeo., in ep. parm. 7. Deo reddendus est christianus 
amor, regibus humanus timor. — Hil., in Ps. In beliorum 
ministeria, et in metum gentium, regum est. 

(4) Tertull. Moenium tibi jus coi.cessum est, non sacro- 
rom. — Ambe., ep. 33. Noli te gravare, imperator, ut pu- 
tes te in ea quae divina suoi imperii jus habere. 

(5) A saeculi vitiis atque a superstitione bumanarum re- 
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Ma che direste se da questo passo medesimo si 
facesse emergere un argomento contro il potere tem- 
porale? Incominciate daU’osservare che al tempo dei 
Farisei il pontefice non era Cesare, quantunque il 
primo Cesare fosse pontefice a mal grado di Cleopa- 
tra. Ma santuario aggiunge un argomento più di- 
retto. Non abbiate (di c'egli) presso di voi cosa al- 
cuna che sia di Cesare, e allora nulla dovete a Ce- 
sare. Ma se vi fate mercenario operajo di lui, voi 
dovete rendergli ragione e del vostro lavoro, e di ciò 
ch’egli si piace chiamare suo denaro (1). Semplicis- 
simo è questo ragionamento: il modo più sicuro di 
non dar nulla è quello di nulla possedere. j 

CAPITOLO XXI Y. 

Confini dell’obbedienza. 

o Rendere a’suoi re, quali che fossero, un servi- 
» gio fedele ed inviolabile; recare la ledeltà sino al- 
» l'ultime prove (2) » : sono passi da Bossuet tro- 
vati forse in qualche sacro codice di qualche reale 

ligionum univeraoa ad apem regni coeieslis vocabat. Hit. , 
io Matth., 23. 

(t) Ita omnia inter contemptum saecnli et contumeliam 
laedendi Caesaris temperavit, ut curia orouibus et uffici» hu- 
mania devotas Deo mentea absolveret. Si euim nihil Caesaris 
penea nos resederit, comlitione reddendi ea quae sua sunt, 
non tenebimur. Porro autem ai rebua illius incubami» , si 
jure potestatia auae utimur, ei nos tanquam merceuarios a- 

fieni patrimonii subjicirnus. 

(2) Bosscbt, Avvertimento 5.® 
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biblioteca, ma che io non so trovare in verun luogo 
del Vangelo de’poveri, nel quale leggo in quella ve- 
ce: Tu non servirai che lui. Ma( lui non è Luigi; 
e Dio ci ha dato il libero arbitrio per onorarlo con 
intelligenza e con inerito; e noi dovremmo rinun- 
ciarvi per servire ai re della terra ! 

Al sacerdote, più che ad altri, si addice di ser- 
vare il sentimento della propria dignità (1), qual mi- 
nistro di Colui che abbraccia, comprende e sostie- 
ne ogni cosa. Il sacerdote che s'appoggia sulla forza 
per farsi rispettare (2), batte mala via al pari di quel 
principe che estima dovuto alla forza un rispetto sen- 
za limiti, e i principi che richieggono obbedienza in 
nome di quel Dio di cui diconsi i rappresentanti , 
dovrebbero permettere , almen per politica, che si 
rispettassero i ministri del loro committente (3). L’ob- 
bedienza ha dunque i suoi confini, oltre i quali la 
resistenza si muta pure in un sacro dovere (4). 

t . . 

(1) Bossuet, Var. 7. s Avvi nella Chiesa cattolica un prin- 
cipio di unità indipendente dai re della terra. Negarla è ren- 
dere la Chiesa serva dei re , è rendere difettivo il celeste reg- 
gimento instituito da Gesù Cristo. 

(2) Greg. , 5, 4t. Sacerdotibus non ex terrena potestate 
dominus noster (imperator) citius indignetur, sed excellenti 
consideratione propter eum cujus servi sunt, eis ita domine- 
tur ut etiam debitam reverentiam impendat. 

(3) Akbr , ep. 57. Qui vobis deferri vultis , patimini ut 
deferamus ei quem imperii vestri vultis auctorern probari. 

(4) Bossuet, Avvert. 5.® Siano fedeli ai loro principi in 
tutto ciò che nou è contrario alla legge di Dio.— Greg., 8, 
24. Ubi obediendum est, obedire, et ubi resistendum est , 
resistere studio sacerdotali. 
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Dannosi casi in cui la moglie non deve obbedien- 
za al marito, nè il figliuolo alla madre sua (1). Ciò 
che Antigono diceva: « Se mai ti comandassi un’in- 
» giustizia, sei di quest’ora dispensato dal debito di 
» obbedirmi »: ogni re ed ogni cristiano lo dice di 
fatto col confessarsi cristiano. » Se l’imperatore dice 
si, e Dio no, a Dio deggio obbedire (2) ». Voi sa- 
pete, dice Ambrogio, essere mio costume di rispet- 
tare l’imperatore, ma di non cedergli il mio diritto, 
e che sono disposto e parato ad ogni supplizio che 
mi venisse apparecchiato (3). È parola degli Aposto- 
li: « Meglio assai è obbedire a Dio che agli uomi- 
» ni (4) ». La diplomazia non saprebbe rifare la 

(t) Bossoet. I doveri più leggittimi, come per esempio, 
quelli di una moglie o di un figliuolo, possono essere sospesi 
verso un marito e verso un padre. 

(2) Aug. , S. C. de V. dom. Si aliud imperator , aliud 
Deus jubeat, contemplo ilio, obtemperandum est Deo. 

(3) Ambr., ep. 21. Scilis quod iroperatoribus soleara de- 
ferre , non cedere , suppliciis me libenter offerre , nec me- 
tuere quae parantur. 

(4) Nelle Costituzioni Apostoliche sono riprovati que’Giudei 
che noD onorano Gesù per temenza dei sacerdoti e dei ma- 
gistrati. Si consiglia di non amare la gloria e l’onore de’prin- 
ci pi ; di obbedire ad essi, ma unicamente nelle cose che piac- 
ciano a Dio; di dividere li magnanimi patimenti dei màrtiri; 
di ospidare in casa propria i cristiani perseguitati; di far col- 
lette per sovvenirli, di visitarli sin nelle prigioni; cose che 
le odierne polizie divietano severamente; e frattanto sarebbesi 
in dovere di obbedirle ( Const . Ap.; II, 2; IV, 13; VI, 1, 
36). So bene che tutti i liberali non sono màrtiri; ma qui 
trattasi di confutare la massima generale : dell’ obbedienza 
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teologia dò la storia; nè certo è colpa mia , se in 
fatto d’ indipendenza umili pescatori la sanno più 
lunga che i ciambellani (1). 

CAPITOLO XXV. 

Diritto di pamlenxa. 

Si, la pazienza è un diritto, e se noi fosse, non 
sarebbe un dovere. Per sostenere la soma richiedesi 
più vigore che per iscaricarscne. Chi attende ai pro- 
pri vantaggi, senza lasciarsi vincere dai primi impeti 
dell’ira, dà prova di fortezza d’animo e di previden- 
za; e sapendo signoreggiare sè stesso, giunge final- 
mente a francarsi da ogni umana soggezione (2). Il 
lasciarsi dominare dall'ira è una tacita confessione di 
torto e di fiacchezza, è un dare argomento di trista 
gioja ai proprj avversarj. Le strettezze, i tormenti 
e la morte se non piegano punto la vostra costanza, 
sono altrettante vittorie.il vostro corruccio è una ma- 

ad ogni costo, e che i primi cristiani obbedissero senza ra- 
gione, senza misura. 

(1) Chbys., Bom. } 85. Sufferentes superatis. 

(2) Act. 5. — S. Th., 3, 104, 5. Quandoque praecepta 
praelatorum sunt contra Deum; ergo non in omnibus prae- 
latis est obediendum. — 104, 2. Principibus saecularibus in 
tantum homo obedire tenelur in quantum ordo juslitiae re- 
quirit. Et ideo si non abeant justum principatum sed usur- 
patum, vel si injusta praecipiant, non tenebamur eis subditi 
obedire, nini forte per accidens, propter violentiam, scanda- 
lum vel periculum vitandum. 
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niera di Knout che infliggete a voi stessi; è un sup- 
plizio, un disonore volontario. La fermezza riposata 
che opponete all’ingiustizia, umilierà il vincitore, spez- 
zerà la sua rabbia, e gli darà fors'anco coscienza dei 
vostri diritti. Qui considero unicamente i vantaggi 
umani, senza pregiudizio degli altri di un ordine as- 
sai più sublime. Gli stessi pagani sentirono il pregio 
di questa verità (l); se non che le ragioni della loro 
pazienza erano meno magnanime, meno sublimi. 

1 cristiani primitivi ne avevano di più specialmen- 
te accomodate all’eccelsa novità dei loro tempi. Era 
primamente mestieri il dar solenne mentita all’accu- 
sa data al cristianesimo di essere una setta ambizio- 
sa. turbolente e meramente politica (2;. Per toglie- 
re questo pretesto alle disumane persecuzioni, per at- 
tutare i timori che l’odio accendevano, e per purga- 
re la dottrina da una calunnia che poteva minuire il 
numero dei proseliti, era necessario di non opporre 
a queste stesse persecuzioni una forza che da princi- 
pio sarebbe poi anche stata disuguale. In seguito poi 
il numero de’credenti sendosi reso formidabile, una 
resistenza avrebbe occasionata una guerra civile ed 
affrettate le invasioni dei Barbari. Universalmente 

(1) Hor. Patiens Lacedaerao 

patiena Ulysses. — 

Virg. Suptranda omnia 
fortuna ferendo eat. 

Liy. Patientissima justi imperii urbe. 

(2) Pet., I, 2, 13. 14, 15. È volontà di Dio che con tal 
mezzo chiudiate la bocca a coloro che vi calunniano quai ne- 
mici dell’impero. — Interpretazione di Bossuet. 
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parlando, nelle persecuzioni contro un principio spi- 
rituale, ogni difesa materiale può gli animi aspreg- 
giare, invilire la dignità della quistione, e sotto pre- 
testo di rappresaglia, provocare l’ingiustizia. La reli- 
gione cristiana, singolarmente ne' primi tempi della 
sua propagazione, offerse all'attonito mondo l’esempio 
di ogni maniera di magnanimità, di grandezza. Ora 
tra le cose in cui questa religione più chiaramente 
si scosta dalla legge mosaica, si è il modo di compor- 
tarci verso i nostri offensori, i nostri nemici. Non 
provocarli, non offenderli senza ragione neanche in 
parole; non nudrir sensi di dispregio per essi, che to- 
sto o tardi irrompono, e si lasciano travedere nell’a- 
spetto e nel silenzio; non propulsare l’ingiustizia per 
ispiritodi vendetta, col passare i termini di una le- 
gittima difesa; non difendersi nè anco, quando la si- 
curezza de’ confratelli e l’onore de’ suoi principj ne 
potessero patire; amare il proprio nemico, pregare per 
lo suo bene e farne a lui con allegrezza di cuore; ec- 
covi i gradi della magnanimità cristiana, che sono 
quali eminenze sovraposte l’una all'altra e che giun- 
gono sino al cielo, da cui scendono la pioggia e la lu- 
ce con uguale abbondanza sopra i buoni e sopra i 
. malvagi. 

CAPITOLO XXVI. 

Santa Impazienza. 

La pazienza è un modo di stancare la rabbia del- 
l'avversario e di porre i tiranni in disperazione; è per 
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giunta un atto di resistenza, una sfida umile ad un 
tempo e sublime. Tra le tante altre, faceva pur d’uo- 
po anche questa prova della divinità di una religio- 
ne le cui perdite la rendono più grande, e che in- 
segna a spregiare i supplizi neH'atto di amare il car- 
nefice. Ma Gesù Cristo ci insegnò coll'esempio non 
dover la pazienza muta ed immobile servir di rego- 
la costante: a coloro che lo verberavano non offerse 
l’altra guancia, ma domandò loro: perchè mi batte- 
te invece di convincermi? (1) Per qual ragione, ricor- 
rendo alla violenza, vi fate forti della legge? La loro 
ipocrisia si appalesa, ed egli la nota e l'accenna; egli 
si tace quando vorrebbesi che parlasse, egli parla quan- 
do vorrebbesi che tacesse; egli fa arrossire uno dei 
suoi discepoli della sua pusillanimità , e al più ani- 
moso lascia i suoi esempj e l’adorabile povertà di sua 
madre; egli aspetta il giorno della flagellazione e de- 
gli oltraggi, il giorno dell’abbandono e della morte, 
per confessarsi re del suo popolo. Ah! non è questo 
il Cristo offertoci dai ciambellani, lo so; e ringrazio 
Iddio per non avere ad arrossire della fede de’ padri 
miei. 

Egli è adunque permesso di chiedere con Gesù Cri- 
sto ragione agli ingiusti della loro ingiustizia: è per- 
messo Con Pietro il disobbedire alle autorità che pre- 
tendessero far tacere la coscienza della nostra auto- 

(1) Aug., ep. 138. Neque enim praebuit percatienti alterala 
maxillam, sed polius prohibnit ne qui fecerat injuriam, au- 
geret — Judicas me secundum legem; et contra legem jubes 
me percuti. 

13 
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rità e dei nostri doveri. Conciossiachè virtuosa non 
sarebbe quella pazienza che ci obbligasse a rimane- 
re passivi e nulli; e ci è permesso con Paolo di far 
valere a nostra difesa anche i diritti umani, e di di- 
re: Io sono cittadino romano, so esserlo, e non ri- 
nunzio a’ miei vantaggi se non quando mi piace. È 
pure permesso coi cristiani perseguitati d’indirizzar- 
si ai tiranni per chieder loro che non sia usata forza 
ai nostri fratelli. « Voi siete cristiani, soffrite adun- 
que, che la vostra legge ve lo comanda », è questa 
una risposta da lasciarsi a Giuliano, principe e sofi- 
sta (1), ma che non si consente ad uomini cristiani, 
a ministri dell’altare. Egli è adunque storicamente 
e moralmente falso che Gesù Cristo lasciasse a’ suoi 
fedeli unicamente le preghiere e la pazienza contro la 
pubblica potenza (2); e per credere il contrario, d’uo- 
po sarebbe sdimenticare o biasimare tutti que’ papi, 
il cui zelo, tal fiata troppo severo, schiacciò le mi- 
nacce reali. 

.... regum tumidas contuderit minas (3). E questa 
pazienza che Bossuet predica con tanto rigore, la e- 
sercitò egli verso i suoi avversarj, egli loico armalo 
d’ogni arma e scrittore del re? La esercitò egli ver- 
so Fenelon, il cui nome basta solo per provare che 
le anime più tenere sono anco le più nobili? 

Un’altra di quest’anime affettuose e forti ad un tem- 
po, un'altra 'anima francese, dava al papa conforti di 

I ' ’ * , . . . , 

(1) Socrate, Bitt., 3, 14. 

(2) Avvert. 5, (3) Orazio. 
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magnanima impazienza (i). llario riconosceva che sof- 
frendo anche senza fiacchezza si rischia di provocar 
l'ira dei regnanti (2). Ambrogio non mostrasi acco- 
modevole alla servitù, e amerebbe più presto mori- 
re che sopportarla duramente (3). 

La regola per lui stabilita in proposito è degnis- 
sima della saviezza e della magnanimità cristiana. Pos- 
so sostenere (dic’egli) i miei proprj danni, le mie umi- 
liazioni, i miei dolori, non così i mali de' miei fra- 
telli (4). Se non difendo il mio fratello mi fo com- 
plice nel male che gli si fa. Posso non difendermi, 
ma sono sempre in debito di difendere. La formula 
è divina; ed era bene ad aspettarsi che Tommaso di 
Aquino l’accettasse (5). Nella sua Somma giova il ve- 
dere la perfezione di questo immenso tempio, l’am- 
mirare il concetto di un monaco italiano, il quale con 
una semplicità pari alla possanza, e con una precisio- 
ne pari alla grandezza, ci offre la teorica d'una sì 
grande istoria, e ci rende ragione di dodici secoli di 
virtù e di maraviglie. 

(1) Bern., Const., I, 2. Magna virlus patientia; sed non banc 
tibi ad ista optaverim. Interdum impatientem esse probabilius. 

(2) Ha., Ps. 122. Quum judicinm Dei expectamus, offen- 
duutnr saeculi reges. 

(3) Ambe , Off., I, 41. Mortem servitù ti praeferat. 

(4) Abbr., Off., I, 36. Qui non pellita socio injuriam, 
si potest, tam est in vitio quam qui facit. 

(5) S. Th., Sum., 9, 188, 3. Tolerare patienter injurias alio- 
rutn, ad imperfectionem pertinet, vel etiam ad vitium, si ali- 
quia potest convenienter injuriae resistere.— Si aliquis non re- 
peteret ea quae sunt aliorum, si ad eum pertineat, peccaret. 
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CAPITOLO XXVII. 

% 

Diritto di resistenza. 

i 

Tengasi adunque per fermo che la resistenza è un 
diritto quando si tratta di difendere il diritto de’no- 
stri fratelli od anco il nostro che rappresentasse il 
loro e lo riassumesse in certo qual modo. Tengasi per 
fermo che la resistenza è un diritto quando non peg- 
giora la condizione di coloro che vogliamo difendere; 
quando per alleviare gli incomodi materiali, non si 
rischia di degradare la dignità degli animi. Tutte que- 
ste condizioni difficilmente si possono trovare riunite; 
ed ecco la ragione per cui le legittime rivoluzioni 
sono meno frequenti delle sollevazioni inglorie ed in- 
fruttuose. Ma importa ad un tempo il tórre il mar- 
chio di riprovazione ad ogni resistenza qualsivoglia, 
e d’infamare questa sentenza di Bossuet: — « L’ob- 
bedienza può essere laudata anche quando sia ingiu- 
stissimo il comandamento ». — Certo che sì, purché 
non se ne avvisi l’ingiustizia (1). Ma ne conseguita 
appunto da questo che la resistenza, se credesi giu- 
sta, è lodevole appunto per la ragione che la som- 
messione non dev’essere, come dice Bossuet, una po- 

(1) Aug., Cont. Faust., 22, 75. Un uomo dabbene, che 
combatta sotto il comando di un principe empio, e che non 
iscorga palesamente l’ingiustizia dei divisamenti di lui, nè un 
espresso divieto di Dio ne’ suoi imprendimenti, pub innocen- 
temente fare la guerra. 
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litica (1); essa dev’essere pur sottomessa alla legge 
morale ed avere per regola la coscienza; sendochè i 
sudditi non siano macchine. Inoltre, tutti gli Stati 
di questo basso mondo non sono forse di sudditi com- 
posti? Bossuet non sentiva punto il bisogno del voca- 
bolo ciUadim, e non era per lui che un termine della 
storia. Per l’opposito, vi sono paesi, ne’quali la. voce 
re è a deporsi nell’ossuario della lingua morta, salvo 
il risuscitare in quattro giorni 

si volet AURUM 

Quod penes arbitrium est, et jus, et norma REGENDI (2). 

Fatto sta che, in sentenza di Bossuet, i sudditi non 
hanno veruna forza contro « la pubblica possanza » ; 
quindi, nel linguaggio di questo prelato la pubblica 
possanza, il pubblico, la patria ed’ il re non sono che 
uno (3). Spiacere ai re adunque è spiacere al pubblico, 
è offendere alla patria, quand’anche si trattasse di un 
re traditore della patria stessa. Ma v'è ei più: Sic- 
come i principi sono per lui posti al livello con Dio, 
e tutti sono per lo meno la seconda potenza, offende- 
re alla maestà reale è, in sua sentenza, una vera be- 
stemmia (4). Per lo contrario, il popolo non è un es- 

(1) Difesa delle Variazioni. 

(2) Variante che non trovasi in Bentley, ma che si fran- 
ebeggerebbe con un passo di un'ode assai conosciuta: 

Danae 

Converso in pretium deo. 

(3) Resistenza contro il pubblico. Far la guerra al suo re 
ed alla sua patria. 

(4) Difesa: La dominazione fu avvilita e la maestà bestem- 
miata. 
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sere civile , caput non habet , e i suoi difensori non 
meritano che dispregio (1). Alessandro III era un ven- 
turiero sprovveduto di quello spirito pratico che suol 
formare gli uomini di Stato. Washington è un intri- 
gante, e tutti i Guelfi disobbedienti all’imperatore 
d’Alemagna tanti empj. La patria in quel tempo era 
oltre 1’ Alpi. 

In quanto alle resistenze che trovansi narrate ne’li- 
bri santi, Bossuet ha una scusa bella e pronta, cioè: 
che Dio stesso le aveva ispirate. Ma siccome niuno 
ha ancora detto che Dio abbia ispirato il delitto, e che 
abbia con miracoli sospinti gli uomini ai veleni, allo 
spergiuro, alla bestemmia, ne conseguita, che se tutte 
le resistenze non sono sante, ve ne possono essere di 
ispirate. È far grand’onore ad atti simigliaci col por- 
li sotto il patrocinio di Dio! (2) Ma poiché ai prodigj 
di uno straordinario francamente volle Iddio che an- 
dasse congiunto il coraggio ed il zelo de’mortali, sarà 
permesso di pensare che nei casi comunali l’uomo de- 
ve con le proprie forze ajutarsi contro l’iniquità do- 
minante, nè commettersi al tempo (3), il quale da 
solo è medico di pochissima sufficienza. Qui Bossuet 
si fa fatalista e muftì; ma tosto si ricrede, ed in- 

(1) Sacrilegio contro il secondo potere. 

(2) Avveri. 5.° Dio li lasciò nell’obbedienza dei re che li 
avevano ricevuti nel loro regno, riservandosi di liberarli con 
un atto della sua sovrana potenza. — Questo esempio è pas- 
samente divino De’ suoi effetti e nelle sue cagioni. 

(3) Non è mestieri armare l’oppresso contro l’oppressore; 
il tempo combatte per lui; la violeuza reclama contro sè stes- 
sa. — Avvertimento 5.° 
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carica le potenze celestiali della cura di difendere i 
popoli contro i principi molesti. — « So, die’ egli, 
non solo che Dio ha angeli, ma per giunta so ch’egli 
se ne giova per punire gli empj re ». — Ed eccovi 
Bossuet più liberale del bisogno; eccovi le rivoluzioni 
trasmutate nel cielo, e il regicidio divenuto un an- 
gelico privilegio. 

Ma al suo voto di Druido Bossuet non pensa. Se 
l'offendere ai principi è un delitto, sarà pur delitto 
l’augurar loro alcun male. Men reo, in mia senten- 
za, è il prevenire con buone leggi le loro capestre- 
rie o di impedirle a tempo con un’onesta resistenza, 
che il rivolgersi agli spiriti celesti, e dir loro: uc- 
cidetemi quel mostro (1). 

CAPITOLO XXVIII. 

Legittimità religiosa della resistenza. 

Vediamo impertanto se sia Dio che consiglia i po- 
poli ad abbandonarsi interamente alla benignità del 
tempo, od alla vendetta degli angeli, od all’interesse 
dei re stessi. 

L’esempio di Mosè, che si espone al pericolo per 
la libertà del suo popolo (2), non è una sovranatu- 

(1) Sarebbero a mispregiare que 1 vani politici, i quali, igna- 
ri del mondo e delle politiche bisogne, si avvisano di poter 
soggettare i titoli dei re alle leggi ch’essi proclamano nei lo- 
ro libri, o che dettano nelle loro scuole. — Tutto questo è 
diretto a Beccaria ed a tutti gli uomini che non sono positivi. 

(2) Ambr., Off., 1, 28. Nec regis potentissimi trepidavi , 
arma, sed abjecit salutem suam ut plebi redderetlibertatem. 
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rate eccezione che divenir potesse un delitto nell’or- 
dine delle umane cose; è, al dire dei Padri, un imi- 
tabile esemplare, al pari di quello di Giovanni, che 
rimprovera al re i suoi scandali, al pari di quello di 
Gesù Cristo, che armato di frusta scaccia dal tem- 
pio i trafficanti (t). 

Gesù divieta a’suoi discepoli di trarre il ferro con- 
tro i Giudei, sendochè non abbia egli d’uopo della lo- 
ro spada, sendochè sua vittoria sia la morte. Arro- 
ge, che in questo caso non trattasi di re, ma d una 
parte del popolo stesso, il quale, più imperiale del- 
l’ impero, voleva far morire Gesù in nome di Cesare, 
nel mentre che il prefetto di Cesare avrebbe voluto 
salvarlo; per la qual cosa questo esempio non sareb- 
be punto concludente. 

Che se Pietro e Paolo raccomandano l’ obbedienza 
agli ordini dei re, dovete ricordarvi che trattasi sem- 
pre di cose licite, e che il tiranno non è re. Il tiran- 
no si pone da sè fuori della legge; egli è che fomenta 
le discordie per farne suo prò (2). La ribellione in 
questo caso non è un male se non in quanto che tra- 
scinerebbe a disordini ancora più gravi di quelli che 
formano la comunal condizione di un tirannico reg- 
gimento (3). Nè solamente coloro che vivono al se- 
ti) Regibus Jobannern exhibeat. yEgyptiis Moysem, nego- 
tiatoribus Christum. 

(2) S. Thom., Sum., 22, 42, 2. Magis tyrannas sediliosus 
est, qui in populo suo subjecto discordiae et seditiones nutrii, 
ut tutius dominari possit. 

(3) Id , ibid. Regimen tyrannicum non est justum, quia non 
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colo hanno il diritto di resistere (1), ma ben anco 
gli ecclesiastici, con la sola differenza che Tarmi di 
questi devono essere spirituali, siccome vedremo più 
innanzi. 

E il gran vescovo di Meaux, e procuratore del re, 
ci consenta di attenerci a queste autorità, e si con- 
tenti che i popoli non ripetino troppo fedelmente e 
ad ogni istante il nuovo cantico di David: ad alli- 
gandos reges eorum i» compedibus, et nobiles eorum 
in manicis ferreis (2). r 

CAPITOLO XXIX. 

I papi ribelli. 

Molti chierici odierni ricordano benissimo due passi 
dei due grandi Apostoli predicanti l’obbedienza, e sdi- 
menticano gli esempj che lasciarono al mondo di po- 
vertà e di indipendenza. All’udirli, i laici dovrebbero 

ordinaturad bonuro commune, sed ad bonuro privatimi regen- 
tis : et ideo perturbatio hujus regiminis non habet rationem 
seditioois, nisi forte quando sic inordinate perlurbatur lyranni 
regimen, quod multitudo subjecta inajus detrimeotum patia- 
lur ex perturbatione consequenti quum ex tyranni regimine. 

(1) Resistere non solum lupis, qui spiritualiter interficiunt 
gregem, sed etiam raptoribus et tyraunis, qui corporaliter ve- 
xant. Non autem materialibus armis prò propria persona uten- 
dum, sed spiritualibus lb. 

(?) Eh,., in Ps. 149. Hoc est canticum uovum, dum bumì- 
es tribulatique corde a regibus teme constituuntur in reges. 
— In Ps. 133. In reges se constitutos sciant. 
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essere soggetti sino alla stupidezza; ed alcun chierico 
dovrebbe esser principe sino alla guerra civile. 0 tut- 
to, o niente! Siate principi siccome Pietro, e schiavi 
siccome Paolo, poi fatevi a citare le autorità del- 
l’uno e delPaltro. 

Leggete la storia dei papi, e vi troverete che i più 
grandi pastori della Chiesa erano tal fiata agnelli, 
arieti mai. E il diritto canonico, che s’ingrandl nei 
tempi in cui gli ecclesiastici non avevano regale do- 
minazione, altro non fu che una protesta contro la 
legge secolare, un assiduo sforzo di francamente, una 
eccezione tal fiata tanto giusta, da meritare d’ esser 
fatta la regola, o, come suona la parola stessa nella 
sua primitiva significala, il vero esemplare. 

E molti, tra quei giganti pontefici del medio evo, 
non sono forse ribelli gloriosi e felloni santissimi? 
Che i re si lamentino di ciò ch’essi chiamano usur- 
pamento del potere sacerdotale sul loro, è agevole il 
capacitarsene; ma che uomini, i quali si dicono libe- 
rali, mandino alte grida alla vista di questa oppo- 
sizione fatta in nome di Dio e degli uomini, è ciò 
che direbbesi incredibile , se a mille indizj non ci 
dassero a divedere che certi liberali altro non sono 
che embrioni di re o putredine di re. In ugual mo- 
do diremo, esser facile a concepire che vi sian prin- 
cipi che si piacciono di predicare la sommessione ad 
ogni costo, chè ciò è del loro fare e del loro me- 
stiere; ma che uomini, credenti che Alessandro III 
era vicario di Gesù Cristo, ardiscono rinegare le glo- 
rie dell’Italia e della Chiesa, è fatto troppo compas- 
sionevole. Sarà forse che non abbiate mai udito par- 
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lare di re despoti e di anatemi scagliate sulle lor te* 
ste? Sarà forse in quella vece che i papi esercitassero 
una tale autorità sui re per essere re essi stessi? 
Fu mai creduto che i duchi di Modena e di Parma 
potessero scomunicare Carlo Alberto? 

Se tali pontefici hanno in tal guisa interpretata 
la Legge di Dio, bisogna ben dire che la contraria 
interpretazione non avesse un fondamento tanto im- 
mobile quanto il Sole e la Luna (1). Che se fosse 
vero, sarebbe più stabile d’ assai ; conciossiachè il 
cielo e la terra passeranno a modo di viatore che 
affretta il suo cammino, ma le parole di Dio staran- 
no eternamente. 

• i * 

CAPITOLO XXX. 

I re ribelli. 

Tra le cautele un po’milijari prese da Davide ver- 
so Saulle, Bossuet si compiace di riconoscere la som- 
ma cura ch’egli poneva nel servire il suo principe 
e la sua patria (2), al modo stesso che avrebbe fatto 
Condè. Noi lasceremo dall’un de’lati il re Davidde, 
che, qual pastore e poeta, poteva permettersi qual- 
che scappata , e parleremo delle nostre Maestà o- 
dierne. 

Non . dirò che la resistenza per essi fatta ai papi, 
come papi e come re, in quasi tutti i secoli, non 

(1) Bossoet, Avvertimento 5.° 

(2) Bossoet, Avvertimento 5.° 
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era punto acconcia ad inculcare ai popoli il rispetto 
verso i capi della Chiesa, nè ad inspirare a questi 
gran confidenza od amicizia verso i re. Dico invece 
che i re stessi seminarono nel vento, e che adesso 
ne raccolgono la tempesta. La Russia, che più fiate 
sospinse i Greci sventurati alla rivolta, con qual buon 
diritto si sdegna se i Polacchi guardano lo czar di 
Pietroburgo siccome i Greci riguardavano nel 1821 
lo czar di Bisanzio? Nicolò ne accagioni Caterina, 
non Bcm. Dal settentrione ci viene la luce. L’ In- 
ghilterra e l'Austria non sollevarono forse l’Italia 
contro Napoleone in nome di quella indipendenza che 
adesso è avvisata delitto? L’Inghilterra, se non al- 
tro, va mutando i suoi attori, ma l’Austria, gretta 
sempre in ogni suo fatto, ci riserbava l’Arciduca Gio- * 
vanni, l’autore de’proclami liberali del 1809, per por- 
lo quarant’anni dopo alla testa della risensatasi Ale- 
magna. Che hanno mai operato nel corso di questi 
quarant’anni il conte di Fiquelmont ed il principe 
Giovanni? Nulla. Sono di que’personaggi che mostran- 
si su la scena appena chiamati, dicono la loro pa- 
rola , rientrano e ricompariscono verso la fine del 
dramma, sempre obbedienti alla voce del suggeritore. 

La guerra della Santa-Alleanza si dirà ch’era una 
guerra leggittima contro l’usurpatore della libertà e 
dei troni. Ma i trattati del 1815 non sanzionarono 
forse molte di quelle usurpazioni in prò dei vinci- 
tori? Si poso forse l’Europa nella politica condizione 
in cui si trovava prima di Bonaparte ? e con qual 
norma si fecero le parti? Forse dietro la naturale 
successione e gli antichi titoli de’principi? Forse si- 
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stette alle razze diverse de’ popoli, alla differenza de- 
gli idiomi, ohe tra tutte le legittimità esser dovreb- 
be la più augusta? Stettesi forse alle naturali divi- 
sioni del suolo, all’istoriche tradizioni, al voto de’po- 
poli, od anche al diritto di conquista? Nulla fu ri- 
spettalo, e le cose più sacre valsero di strumento ; 
tutto fu confuso senza trar prò dai vantaggi dell’or- 
dine antico, nè da quelli della novità. Vi fu decre- 
pitezza senza novità, e novità senza giovinezza; vi fu 
del vecchio per nauseare, e del nuovo per imbroglia- 
re; la rivoluzione al soldo del despotismo, mostruosità 
che crederebbesi favola, se non fosse una verità spa- 
ventevolmente palese. 

La storia, che è voce di Dio, vi domanderà: che 
avete fatto dell’Europa? Le opere del 1815 sono scrit- 
te dagli anni 1848 e 1849 in caratteri di sangue, 
e la frase non è ancora compiuta. Queste solleva- 
zioni, delle quali il secolo nostro è testimonio zim- 
bello e vittima ad un tempo, sono il frutto de’vo- 
stri patti, la copia de’vostri esempj : Socialisti con- 
sacrati, e sanculotti coronati. Taccio le recenti isti- 
gazioni, e domando intanto se sia ragionato e per- 
messo d’interrompere il giuoco col dire: sono stan- 
co, ho guadagnato* a bastanza, rompiamola. Appun- 
to per aver voi molto guadagnato e per trovarvi af- 
faticati vi saranno uomini impazienti di rincominciare 
di bel nuovo. 

E dopo gli insulti fatti al diritto delle nazioni e 
dei principi, alle antiche consuetudini ed ai novelli 
bisogni, vi basta l’animo di trarvi innanzi a parlare 
di legittimità, di ordine, di libertà? Si termini una 
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volta questa commedia sanguinosa! Le belve feroci 
non argomentano , almeno finché si pascono della 
loro preda; e il lupo della favola, il più loico della 
specie, non richiede nè un giuramento di fedeltà, 
nè una quietanza, nè un Te Deum dall'agnello che 
egli si divora. 

Si; il principio di ordine pubblico è santa cosa; 
i) titolo di re, di console, di magistrato qualsivoglia, 
offre un tutto di doveri ed anche di diritti vene- 
randi. Ma chi fu il primo a profondarlo? Foste voi 
altri, voi che vi siete lacerati e calunniati a vicen- 
da, voi che accendeste il furore ed il zelo de’popoli 
contro i vostri confratelli , contro i vostri alleati, 
contro i vostri parenti. La monarchia cospirò contro 
sè stessa, e col ripetere un vocabolo insolente, che 
le costò caro, si avvolse nel fango. I popoli nondi- 
meno eransi ostinati nell'onorarvi; vi diedero i loro 
averi, il loro sangue, il loro onore, la loro coscien- 
za, l’avvenire della loro patria e dei loro figliuoli. 
Essi vi hanno amato con passione, con pazienza, con 
grandezza d’animo, e voi li avete dispregiati. La sto- 
ria è quasi tutta una serie di grandi ingratitudini; 
ma i più ingrati degli uomini furono forse i regnan- 
ti. Non istate più a parlare di quel primipio di 
ribellione che si appiatta nel cuore del popolo , nè 
delle crudeli bizzarie della moltitudine (1); chè foste 
voi gli offeritori ai popoli di esempi d’orgoglio, di 
disordine, di perfide conspirazioni e di feroce mu- 
tevolezza. 

• . 

(t) Bossuet. 
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CAPITOLO XXXI. 

Limiti della resistenza. 

, i 

Tutti gli esempj non vanno imitati. Al vero po- 
polo ed a’ suoi veri amici tocca il rompere questo 
cerchio funesto di provocamenti e di vendette, en- 
tro il quale l’umanità si va agitando per l’amore 
stesso della libertà. La resistenza ha i suoi termini , 
siccome i suoi ha l’obbedienza; questa non dev’esse- 
re qual uccello nella ragna, nè quella una belva in- 
ferocita. 

Cerchiamo di ben determinare il diritto: l’ingiu- 
stizia merita punizione, sia commessa dai re o dai 

popoli. Si può disputare intorno la possibilità, l’op- 
portunità e la misura della resistenza; ma la resi- 
stenza è un diritto. Si può rinunciarvi sino ad un 
certo segno e sin dove lo consente il dovere, si può 
rinunciarvi per generosità, per prudenza, non mai 
per accidia o per timore. Si può cedere nel fatto, 
anche per errore o per colpa, ma il diritto non può 
essere intaccato nè prescritto. Chi potrà prescrivere 
Iddio? chi abolirà la Natura? 

Il diritto politico si fonda sopra leggi morali cer- 
tissime; e un sentimento morale e civile, più o men 
desto, più,o meno coltivato, è quello che applica que- 
ste leggi o che si avvede della loro violazione. Ed ec- 
co la ragione per cui un duro trattamento che in- 
digna un popolo e lo sospinge ad una giusta opposizio- 
ne, è da un altro popolo riguardato qual cosa la più 
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naturale che dare si possa. Chi trascurasse di por 
mente a queste differenze, simiglierebbe ora ad un 
uomo che voglia far bruciare legne verdi, ora a chi 
crede poter con poche goccie d’acqua estinguere un 
grande incendio. Prima regola della resistenza è quel- 
la di proporzionarla al disordine. Per una bolla che 
su ci venga, non si taglia il naso; nè deve farsi una 
rivoluzione per guarire una malattia che può vincer- 
si con più blandi rimedj. fiossuet , dalla considera- 
zione che il re Davidde non fu deposto a cagione del 
suo adulterio, vorrebbe dedurne: esser licita, anche 
ai re non poeti, ogni vivacità d’immaginativa. La con- 
seguenza non mi pare legittima; nondimeno è forza 
riconoscere che gli stessi delitti non danno sempre al 
popolo il diritto di mutare il loro civil reggimento, 
e meno poi i vizj privati, le mende e le fralezze. Se 
fosse licito sciogliere ogni legame coniugale ad ogni 
scissura tra marito e moglie, sarebbe la terra una gab- 
bia di sposi divorziati. Se la società domestica richie- 
de grandi cautele prima di scioglierla, che diremo 
poi della società politica dove sono in assiduo movi- 
mento tanti interessi e tanti doveri? 11 capo delio Sta- 
to, re o presidente che sia, dev’essere estimato, non 
tanto per ciò che vale, quanto perciò ch’egli rappre- 
senta sul mercato della vita. È una moneta di cui si 
conta il valore nominale, sendo difficile che l’intrin- 
seco vi risponda; e prima di gittarla nel crogiuolo 
vuoisi trovarne un’altra di miglior lega, e che sia ri- 
cevuta da que’ grandi feneratori, che diconsi adesso 
il gabinetto dell’Europa. 

A tal modo la quistione della resistenza è niente- 
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meno che una quistione astratta; vuoisi cercare, non 
i! maggior bene immaginabile, ma il men male possi- 
bile, da ottenersi col minor pericolo dei nostri fra- 
tèlli. Là dove si tratta della sorte di più milioni d’a- 
nime umane e per alcune generazioni, la prudenza 
non è viltà, ma sarebbe in vece fratricida la levità. 
Bello è il martirio quando si tratta di se stessi; ma 
che gli apostoli, siano le vittime e che il maestro sia 
riservato al trionfo, il fatto non sarebbe eroico cer- 
tamente. 

Vuoisi anzi lutto farsi capaci di una verità, ed è 
questa: che la più efficace resistenza è quella del mar- 
tirio. Quand’ anche vicinissimo fosse il momento di 
operare , dovrebbesi sempre mai prender le mosse 
della sofferenza. 11 dolore è la gran legge dell’ ani- 
me e dei corpi; le ineffabili dolcezze della maternità 
s’incontrano sulle vie dell'angoscia, e le porte della 
vita sono spesso aperte dalle mani della morte. 

CAPITOLO XXXII. 

Condizioni di successo. 

Le resistenze onorevoli non sono adunque una par- 
tita di piacere nè di giuoco, nè un primo saggio, nè 
un atto avventato, nè una ragione commerciale, nè 
un subito eccitamento di dispetto, nè una bestemmia, 
nè un epigramma. Chi non hq principi religiosi po- 
trà aver convulsioni, non mai ispirazioni di libertà; 
egli stesso è cadavere galvanizzato, che, privo di vi- 
ta, ad altri non lp può dare. 
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Le sincere resistenze non sono mai personali; esse 
non negano quanto v’ha di buono nell’avversaria par- 
te, e non ignorano che pessimi governi possono dar 
leggi accettevoli e far opera di giustizia. Uno Stato 
di tutta iniquità non potrebbe durarla ; e volere il 
meglio, senza far distinzione tra il bene ed il male 
sarebbe stupidezza ed un fatto di mal augurio. 

Avvi a farsi un’altra importante distinzione tra 
questa parte del governo che ne forma lo spirito mal- 
vagio, e gli istrumenti che ne sono complici , qual 
più, qual meno, involontarj. Vuoisi restringere pos- 
sibilmente il numero de’ proprj avversari » anzi che 
crescerlo a piacere. Trattane una picciola fazione di 
uomini interessati dirittamente alla durata della vio- 
lenza , la maggior parte dei pubblici ufficiali sono 
macchine che obbedirebbero alla spinta novella che 
guiderebbeli in contraria direzione. Àvvene di quelli 
che vergognano e si sdegnano del golfo mestiere che 
fanno, avendone il danno e le beffe, senza goderne 
i comodi ed i vantaggi. Malaccorto è colui che av- 
versa gli strumenti anche più rei; chè a tal modo 
la guerra si sparpaglia e non va diritta allo scopo. 
Se non potete nò abbattere, nè correggere il gover- 
no, statevi cheti ed aspettate il tempo accettevole; nè 
correte a furia ad offerire all’avversa parte l’occasione 
di facil vittoria, che sconforterebbe il popolo , dis- 
gusterebbe i savj, chiuderebbe i timidi in casa pro- 
pria, e renderebbe audaci i malvagi. Una tra l’altre, 
delle ragioni che consigliava ai primi cristiani la som- 
messione era questa: che nulla potendo essi contro 
le persone degli imperatori, tutto sarebbesi ridotto ad 
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avvisaglie, senza grandezza e senza un fine, le quali 
avrebbero valso unicamente ad esacerbare vittime e 
carnefici. Una delle più richieste condizioni per ren- 
der legittimo ciò che Bossuet chiama emozioni po- 
polari, si è la unità di sentimento nel popolo. Le 
discordie intestine sono un male peggiore della stessa 
tirannia, sendochè sia un male volontario. Esse giu- 
stificano in certo qual modo l'opposizione, e l’avva- 
lorano e le procaccian favoreggiatori anche tra gli 
oppressi che vi si gittan per vendetta o per istan- 
chezza; esse tolgono alla sciagura le universali sim- 
patie, seudochè gli uomini mendichino spesso prete- 
sti per non esser tenuti a palesarsi umani; esse sciu- 
pano i tesori, faticosamente ammassati, del dolore e 
della speranza. Prima di gittarsi in una sollevazio- 
ne, sarebbe mesLieri il rammentarsi di uno di quei 
fatti ripetuti si di frequente da convertirsi quasi in 
leggi storiche, ed è: che le rivoluzioni troppo spesso 
agli antichi signori ne aggiungono de’ nuovi. Accada 
che s’invochino, supplicando o rimproverando, o che 
vi siano condotti da paura, da necessità, da torna- 
conto od anche da buone intenzioni, è cosa di 
fatto che i più forti da lontano o da vicino piom- 
bano sui combattenti e si mescolano in bisogne che 
in altri casi non avrebbero mai ardito far mostra di 
pensare. A tal modo i popoli cessano di essere nazione; 
a tal modo le loro vesti sono giuridicamente poste a 
sorte, e le loro viscere pienamente lacerate. 
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CAPITOLO XXXIII. 

lUvolnzionl criminose. 

Quand’anche vi fosse pieno consentimento nei fine 
e nei mezzi, non bisognerebbe (lo ripeto) ricorrere ai 
grandi spedienti se non nei casi gravi; chè ad un po- 
polo non si consente di porre ad ogni istante in tu- 
bazione ogni suo fatto e di mutare ad ogni ora il suo 
testamento. Se tanto consentite nelle monarchie, non 
veggo per qual ragione lo divietereste in una repub- 
blica. In questo modo ogni volta che il popolo si cre- 
desse malcontento della sua assemblea, potrebbe ac- 
comietarla; e tanto potrebbe farsi di ciascun deputa- 
to, singolarmente di quelli che tenessero discorsi po- 
co graditi o poco intelligibili a’ suoi committenti. A 
tal modo la sovranità cadrebbe lacerata, e, sotto pre- 
testo di servar integra la legge, tutti i giorni le si 
farebbero mutamenti. Se non rispettale la monarchia 
finché essa è voluta o tollerata per amore o per dispe- 
razione, con qual diritto vi farete poscia a predicare 
l'inviolabilità della Repubblica? Lasciamo ai re asso- 
luti questa dottrina , men comoda di quanto pare, 
stando alla quale la rivoluzione non è virtù se non 
nella Bretagna, e la guerra civile non è santa se non 
nella Yandea. 

Ho già accennato l'altro errore di coloro che dan- 
no al popolo la facoltà di cadere da un mal governo 
in altro peggiore, la libertà di uccidersi, di vender- 
si, di infamarsi. È questa la dottrina di certi padri 
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citati da Pascal: che la donzella è padrona della sua 
virginità e della sua persona, e che dell’una e dell’al- 
tra può farne il piacer suo. 

Si sdimentica troppo spesso e che una nazione, per 
quanto indipendente ed isolata che sembri, è congiun- 
ta con sacri nodi a tutto il rimanente del genere uma- 
no. È massima cristiana; e singularmente quando si 
tratta della sorte delle nazioni, dovrebbe trovarsi ve- 
ro il verso del poeta: 

Nec sibi, sed toti genitum se credere mundo. 

La diplomazia degli esempi è fatto di maggior con- 
siderazione di quella dei protocolli; ma chi pensa mai 
a questa parte morale del diritto delle genti? Que’ po- 
poli i quali per l’influenza loro possono trarsi dietro 
altre nazioni deboli e sconsigliate, prima di commet- 
tersi a tentativi pericolosi, dovrebbero pensare all’ef- 
fetto che questi potrebbero produrre al di fuori. Con- 
ciossiachè l’opere loro siano impegni solenni, ed ogni 
loro grido sia suono d’allarme rimbombante per tut- 
ta la terra. 

Ancite sotto il più tiranno ed atroce reggimento 
non è licito il prendere un partito estremo, se non 
per lo vantaggio dei più, o per salvare l’onore, sen- 
do che questo sia per noi vita ed avvenire. Fin sopra 
un legno di pirati non si comporta il lasciarlo calare 
a fondo, se non quando non àvvi altro modo per sal- 
vare l'onore della sua donna e de’ proprj figliuoli. Ed 
anche in tanta necessità vuoisi essere sicuri che giu- 
gnerassi a tanto, e che moglie e figli non partegge- 
ranno pei pirati, e che un colpo disperato non rende- 
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rà peggiore la deplorabile condizione di coloro che 
ci sono cari (1). 

Recandoci in poche le molte parole, diremo: che 
tutti coloro che fanno una rivoluzione unicamente per 
farne una; tutti coloro che hanno passioni a vece di 
coscienza, e parole apparate a mente in luogo di prin- 
cipi; tutti coloro che non conoscono la nazione, che 
non hanno con essa comuni le credenze, che spregia- 
no il popolo, e che non pensano a correggerne le men- 
de con le sue buone qualità; tutti coloro che non han- 
no verun nuovo principio da surrogare all’antico, nè 
uomini nuovi da sostituire a quelli del vecchio siste- 
ma, e che non sanno rimpastarli in guisa che rispon- 
dano ai bisogni delle emergenze; tutti coloro che non 
hanno forza per sostenere il movimento, nè intendi- 
mento per {svilupparlo, nè coraggio per infrenarlo; 
tutti coloro finalmente che pongono fidanza negli ajuti 
e nelle impromissioni esteriori, o peggio nella ven- 
tura, nume degli sciocchi e re dei furbi, tutti costo- 
ro, io diceva, si rendono rei. Sì, rei veramente, se 
pure non si pongono sotto le grandi ali protettrici 
della gran parola di misericordia che cuopre l’umani- 
tà tutta intera: « Perdona loro, chè ignorano ciò che 
fanno ». 

Vanno esclusi da questo novero coloro i quali, non 
avendo eccitato il movimento, od avendolo fors’anche 
disapprovato, nel vederlo già recato in atto, vi si git- 


(t) Const. Apost., 56. « Non corriamo a tutta fretta a lan- 
ciarsi nei pericoli». È un consiglio dato ai màrtiri da perso- 
ne che certamente non peccavano di soverchia prudenza. 
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tano con abbandono senza cupidige, senza ambizione, 
nell’intendimento di impedire o di reoder minori i 
disordini, di nobilitarne i conati, e di dividerne i pe- 
ricoli e le sciagure. 

CAPITOLO XXXIV. 

GJil giudicherà. 

I . <■ * ‘ ì * '• , 

Quando si sono conferiti larghi poteri agli uomi- 
ni teneri del buon ordine e della pace, mi pare che 
siasi in diritto di pretendere che l'ordine e la pace 
non siano conflscati in prò di un picciol numero di 
sciagurati in alto posti. Le rivoluzioni necessarie e 
di un probabile successo, sono rare certamente; ma 
sarebbe mai che la difficoltà di esercitare un diritto 

t 

lo distruggesse? Se avviene, per esempio, che un me- 
dico nuoca ad un malato, od anche lo uccida, si po- 
trà mai concludere che abbiasi a rifuggire da ogni 
medicina? 

Avvi alcun che di nauseante nel sofisma seguente 

uscito dalla penna di un ecclesiastico « quando 

» si cita questa legge famosa: che suprema legge è 
» la salute del popolo, non mi vi oppongo; ma il po- 
» polo ha posto la sua salute nel riunire tutti i po- 
» teri in un solo, e per conseguenza non può più nul- 
» la contro colui al quale tutto diede ». — Tutto? si- 
no la coscienza? A tal modo il principe è il capro 
emissario carico di tutti i diritti e di tutti i torti del 
popolo, è un anatema vivente! No, che Dio non vuo- 
le che gli uomini si esonerino a tal modo dei loro 
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poteri, sendochè il potere sia ad un tempo il dove- 
re. So benissimo che la fretta d’animo posta nel tra- 
sferire ad altri ogni pubblica bisogna è cagione che 
ingenera e perpetua il servaggio; ma è appunto que- 
sta la ragione che al cospetto di Dio rende il servag- 
gio un'abbominazione ed una vergogna in faccia agli 
uomini? 

E qual’è la prova che il popolo abbia veramente 
fatto questo tramutamento del diritto in discorso? Do- 
v’è l’atto di tal convenzione? Fo a Bossuet la doman- 
da stessa ch’egli faceva a Jurieu; sendochè qui Bos- 
suet ricorra alla mitologia del contratto. Un altro dei 
suoi argomenti ha maggiore aspetto di ragione, ed 
è là dove ricusa ai particolari il diritto di farsi col- 
l’opera difensori di una intera nazione. Se non che 
questo suo argomento si inchina al sofìsmo: a Niun 
» privato, niun suddito, e per conseguenza niuna par- 
» te del popolo qualsivoglia (sendochè questa parte 
» di popolo non possa essere, rispetto al popolo ed 
» all’autorità suprema, se non una congerie di pri- 
» vati e di suggetti) non ha verun diritto di difesa 
» contro la legittima autorità ». Ma se la maggior 
parte del popolo non è che una congerie di privati, 
come ammettere che questa congerie abbia potuto tra- 
smettere ad un solo tutti i suoi diritti? 

È questione gravissima il sapere quanti suffragi sia- 
no necessarj a rendere legittima la resistenza di fat- 
to, anche nel caso che fosse riconosciuta legittima di 
diritto, vogliam dire, per accettarne il successo. È 
una quistione di fatto, e spetta ai fatti il risolverla. 

Tal fiata un picciol numero di audaci e forti intei- 
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letti bastano. a risensare la pubblica coscienza, e trag- 
gonsi dietro il popolo quasi fosse un sol uomo; tal fia- 
ta le moltitudini, quantunque conscie del loro dirit- 
to, non sanno rivendicarlo, per difetto di accordo nei 
mezzi e di magnanimità negli atti. - 

Quistioni di malagevole soluzione sono pure le se- 
guenti: Sino a qual punto l’ingiustizia di un gover- 
no pnò tollerarsi senza disonore, senza delitto? In qual 
caso una dinastia scade dal diritto di regnare? Quan- 
do una usurpazione recata a compimento con mezzi 
violenti comincia ad essere dal tempo resa legittima? 
A quale, di due o più autorità succedentisi nel pae- 
se, si è obbligati a servar fede ed obbedienza? Quan- 
d’anche si predicasse l’obbedienza passiva, che è quan- 
to dire inanimata (conciossiachè un'obbedienza che 
non fosse operosa sarebbe una contradizione nei ter- 
mini), quando la dottrina della legittimità fosse re- 
cata sino all’assurdo, la quistione per me posta non 
farebbe che divenire più imbarazzante. Imperciocché 
se io deggio obbedire ad un governo di fatto, effì- 
mero quanto si voglia, non avvi più diritto, ed io di- 
vengo cittadino della repubblica romana in febbrajo 
tanto legittimamente, quanto io era suddito del papa 
in novembre. Che se io doveva per sempre servare 
la mia obbedienza al principe che estimo legittimo, 
in tal caso non avvi prescrizione, e quindi più niuna 
legittimità conosciuta. Coloro che sono nati sotto l’im- 
pero, combatteranno in nome dell’ impero contro i 
padri loro, che combatterono per la repubblica e che ’ 
in nome di questa avrebbero scannati i loro figliuoletti 
se avessero creduto al successore del duca di Berri. 
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I principi, anche i più interessati a quel diritto che 
chiamasi divino, e che meglio sarebbe detto embr io- 
genico, vi ri nunzi ano spesso nel fatto. Citerò soltanto 
Pio IX. Egli riconosce la rivoluzione di febbraio, e 
vi ricorre siccome ad una santa alleata. Dietro il suo 
esempio, se prendevasi alla lettera, i suoi sudditi do- 
vevano obbedire alla Repubblica romana di febbrajo 
1849, sendochè egli stesso avesse accettata la repub- 
blica francese nel febbrajo dell’anno precedente. Per 
qual ragione punirebbe egli i Romani, i quali non 
hanno espressamente espulso il loro sovrano, dacché 
egli benedisse a coloro che espulsero il loro nel mo- 
do più espresso? Si*è, in sostanza, che noi viviamo 
in un tempo di contradizioni, in cui l’ordine stesso 
puzza d’anarchia, in cui il principe somiglia a ribel- 
li, e questi a principi. 

CAPITOLO XXXV. 

la coscienza. 

Certo che tornerebbe a gran prò che principi e po- 
poli avessero un àrbitro supremo , la cui parola fosse 
almeno ascoltatale non obbedita. D'uopo sarebbe ch’e- 
gli fosse disinteressato nella quistione, eh’ egli non 
fosse nè popolo , nè re, uon troppo vicino, per non 
cader in sospetto di accettatore di parte , non troppo 
lontano , per conoscere le circostanze dei fatti , ai 
quali bisogna attendere per conoscere la moralità e 
la giustizia. Un papa, meglio che altri, potrebbe com- 
piere questo santo ministero, ma il papa è un prin- 
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cipe. Quando i vescovi avranno riacquistato l' alto 
grado che tenevano tra le nazioni e quelle facoltà che 
Roma ha in parte avocate a sè, spero che ad essi sarà 
dato di essere, non giudici, ma mediatori riveriti. In 
questo mentre vescovi e papa sono assai lontani dal- 
l’adempiere a sì grand’ufficio. Nella querela insorta 
tra Tlnghilterra e la Grecia, la Francia fu scelta per 
àrbitra; nell’altra tra l’Inghilterra ed il granduca di 
Toscana, fu scelto il loro grande amico comune, l’im- 
peratore di Russia. Io mi aspetto di vedere l’impera- 
tore delia Cina a sostenere la parte di Salomone tra 
l’Austria e la Prussia. Del rimanente qualunque sia 
l’àrbitro, torna sempre lo stesso, ed il più forte cede, 
ottenuto o passato che abbia il suo intendimento. 

Poiché giudici adunque non vi sono, è mestieri 
che i popoli se ne rimettano al loro buon senso ed 
alla loro coscienza. E qui scorgo i re ed i loro pro- 
teggitori alzar la voce contro la novità di questa pro- 
posizione: ma per qual ragione i re potrebbero ub- 
bidire al loro capriccio ad ogni momento, senza che 
i popoli possano, almeno in casi straordinarj, con- 
sultare la voce di Dio nella vera loro conscienza? Il 
proverbio non dice: « Voce di re, voce di Dio »; 
e i re erano, credo tanto forti, da poter, nel corso 
di tanti secoli, formarsi un proverbio a lor modo. 
Che se il loro diritto è divino, Dio stesso avrebbe 
al mondo rivelato alcun che riguardante la perpe- 
tua infallibilità de’principi , e la stupidezza ed ini- 
quità incurabile de’bassi ordini sociali. Nell’osservan- 
za delle leggi stabilite, nella condotta morale e nel- 
l’uso stesso della forza materiale, l’ uomo non deve 
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forse far uso del suo libero arbitrio e della sua ra- 
gione? E se i popoli possono abusare di questo do- 
no, il, principe forse non può del pari abusarne? S’egli 
tratta la nazione come una macchina , la porrà in 
tentazione di mutar veci alla volta sua e di far mac- 
china di lui; qua meusura, mensi fueritis, è Gresil 
Cristo che lo disse; ed è una regola ben più univer- 
sale del consiglio obedile datoci dagli Apostoli. È que- 
sto un consiglio che soffre grandi eccezioni, sendochè 
gli Apostoli stessi sempre non hanno obbedito. 

Ma se i doveri e i diritti sono reciproci e comuni, 
si domanderà che dovremo fare nel caso in cui il 
reggimento popolare mancasse a’ suoi impegni? Com- 
batterlo, risponderemo, quando si possa farlo senza 
cadere in mali più gravi. Fortunatamente o sventu- 
ratamente il popolo fa da sè vendetta de’suoi nemi- 
ci, nè tardono a trarsi innanzi curatori di un -tal 
male. Si ha sempre alla mano un re o qualche altra 
rappresentanza che gli somigli; e in quanto a me 
preferirei un re in tal caso , nè saprei mal consi- 
gliare al popolo sovrano di sottoporsi ad una maestà 
dubbiosa che avrebbe più mende che buone qualità 
dell’uno e dell'altro reggimento, siccome la nottola 
della favola. 

Mano mano che il sentimento morale si andrà per- 
fezionando negli animi, la resistenza all’ingiustizia 
si farà più vigile e più discreta ad un tempo. Non 
consentirà che la piaga si faccia maggiore; si guar- 
derà dall’inasprirla; saprà servare la severità del suo 
giudizio per avvisar bene il pericolo e per superar- 
lo; saprà aspettare il tempo accettevole con pazien- 
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za per poscia afferrarlo validamente; il suo contegno 
crescerà la sua forza e la sua autorità nella opinio- 
ne degli uomini ; e commesso che sia il combatti- 
mento, preparato acconciamente, sarà più breve, men 
sanguinoso e seguitato da minori sciagure. 

CAPITOLO XXXVI, 

1/ obbedienza e Ih guerra. 

Se l’obbedienza a tutte prove fosse servata lette- 
ralmente non vi sarebbe più guerra. Per quanto ri- 
sguarda l’interno, dal momento in cui ponete nelle 
mani del governo una forza troppo grande, di cui 
possa impunemente abusare , voi offerite al popolo 
l’esempio e la tentazione quotidiana di ricorrere alla 
forza. Se desiderate che i popoli non si pongano in 
armi, disarmate; ma se vi supponete in uno stato 
di assidua guerra contro coloro che chiamate vostri 
sudditi, voi fate della guerra uno stato ben natura- 
le. I malandrini uccidono i viaggiatori per ispogliar- 
li, voi dispogliate i vostri suggetti per ammazzarli. 

Il principio del preteso diritto divino renderebbe 
illicita la guerra al di fuori, se fosse veramente cre- 
duto da coloro che lo vanno predicando. Concios- 
siachè se i popoli devono ad ogni costo rispettare gli 
unti del Signore, non veggo per qual ragione questi 
non abbiano a rispettarsi tra loro, per qual ragione 
abbiano a rompere l’incanto di una sommessione che 
torna loro tanto accomodata. Gli auguri romani nel- 
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rincontrarsi si ridevano in faccia , ma è fatto assai 
più grave l’uccidersi l’un l’altro. 

Ma quand'anche i principi non fossero punto scru- 
polosi, il suddito potrebbe esserlo a buon dritto quan- 
do è suddito buouo. Dovrà questi uccidere un prin- 
cipe giusto, uomini virtuosi e donne innocenti per 
obbedire al suo signore , per ajutarlo a macchiarsi 
turpemente al cospetto di Dio? Se avess’egli certez- 
za che la guerra cui deve prender parte è, non solo 
ingiusta, ma ruinosa per lo principe stesso, dovreb- 
b'egli obbedire e concorrere alla perdizione di lui? 
e s’egli fosse per allora suddito di uu usurpatore e 
che dovesse combattere contro uu principe da’ suoi 
antenati servito quali gentiluomini o regj coppieri, 
dovrebbe obbedire? £ se fugge il suo re e ch'egli non 
possa seguitarlo , in che consisterà la sua pubblica 
possanza? £ se accade che il suo sovrauo abdichi, 
seuza eh’ ei sappia se taoto abbia fatto spontanea- 
mente, ovvero iu un accesso di follia o di paura, che 
dovrà fare? £ se il nemico invade l augolo di con- 
trada in cui trovasi il suddito fedele, e che tutto il 
riinanaute del Margraviato fosse ancora in potere del 
Margravio, suo naturale signore, come potrebbe pian- 
gere e lamentare le sconfitte delle due parti avver- 
se, come celebrarne i trioni!? Tutte queste doman- 
de sono tanto dubbiose che la sommessioue ad ogni 
costo non saprebbe risolvere in modo veruno. Con- 
ciossiachè da ultimo sia forza ricorrere alla coscien- 
za , torna meglio interrogarla da prima. Non avvi 
fatto più incerto, più disputabile di quei diritti che 
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derivano da una successione naturale, tal fiata assai 
dubbiosa. 

Gli assiomi seguenti stabiliscono una regola in mia 
sentenza più certa: — Chi comanda il male mai non 
dev’essere obbedito. — Chi corrompe e reca il popolo 
in perdizione non è più sovrano. —Per resistergli 
bisogna saper vincere e saper per giunta governare 
meglio di lui. 

C...I CAPITOLO XXXVII. 

La pace. 

La guerra, i suoi apparecchiamenti e i suoi suc- 
cessi, la servitù (1) con le sue cagioni e i suoi effetti; 
come chi dicesse l’ebrietà con le sue gioje turbate e 
con le sue conseguenze di follia, di furore, di son- 
nolenza, di fiacchezza e di paralisia , eccovi quanto 
forma la maggior parte della storia (2). La pace non 
è un’utopia, siccome la comunanza de’beni, utopia 
riservata a società microscopiche. È nondimeno il 
tipo dell’ideale cristiano, e gli uomini volendolo, po- 

(1) Bossuet le due cose pone in un fascio infernale: so- 
stiene che la servitù è la legge di una giusta guerra. «< Un 
» intero popolo può esser vinto sino al punto di essere astret- 
B to a rendersi a discrezione; un popolo intiero può essere 
« schiavo ». Avv. S.° — Altrove: « Il diritto di servaggio è 
» vero, sendochè sia il diritto del vincitore sul vinto ». 

(2) Isaia , 29, 15. Agitatioue agitabitur , sicnt ebrius et 
crapulans. 
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trebbero renderlo un atto pratico. Non avvi guerra 
laudabile se non quella che mira alla pace (1); e la 
guerra stessa dovrebbe essere pura da ogni vendet- 
ta , da ogni rancore. Una guerra giusta può farsi 
empia e funesta per i suoi intendimenti secreti (2), 
e per gli eccessi che la disonorano; e questo è ap- 
punto ciò che accade troppo spesso; questo è ciò che 
sconvolge le idee, che turba le coscienze, che scre- 
dita le cause migliori e che sembra autorizzare l’in- 
giustizia. La carità verso il proprio nemico, se non 
fosse una virtù, sarebbe almeno la migliore delle ra- 
gioni; chè l’odiare è un desolare l’auima propria (3). 

Nel rimanente una guerra intrapresa per una cau- 
sa giusta, e dopo aver esaurito ogni altro mezzo, una 
guerra condotta lealmente e con tutti i riguardi che 
valer possono a non renderla inutile, è un santo, seb- 
ben sanguinoso sacrificio. Si exsurgat adversum me 
praelium, in hoc ego sperabo (4). Dio noi divieta (5); 
e la Chiesa ammise ordini religiosi consacrati alla guer- 
ra (6), a quella guerra stessa che s'intendesse a difen- 
6Ìone dei deboli oppressi. Tocca agli ecclesiastici il 


(1) Aug., ep. 205 ad Bonif. Nonquaeritur pax ut bellum 
excitetur, sed bellum geritur ut pax acquiratur. — L. Arb., 
2, 29. Major est gloria ipsa bella verbo uccidere quam bo- 
minesferre. 

(2) S. Thom., 2, 2, 40, 4. ; ; . . 

(3) Aug., Con/., I. Cor auum vastat inimicando. 

(4) Ps. (5) Aug., ep. 158. Militare non prohibuit. 

(6) S. Th., q. 188, c. 3. Nibil probìbet religiones insti- 
tui ad militandum. 
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preparare, l’indurre gli altri alla guerra, e se ad es- 
si è divietato il prender Tarmi, non è già che sia pec- 
cato, ma sibbene per essere un esercizio che non si 
addice alla vita contemplativa alla quale si sentono 
precipuamente dedicali (1). È coraggio pieno di giu- 
stizia quello che si fa a difendere la patria contro i 
barbari, o che combatte in casa propria per la difesa 
del debole oppressato (2). 

I primi cristiani potevano e dovevano prender par- 
te alla guerra contro i nemici dell’impero, sendochè 
la guerra fosse divenuta quasi aU'intutto difensiva, 
sendochè dovessero, sotto pena di tradimento, difen- 
dere la patria contro i barbari, e difenderne la reli- 
gione dominante. E avrebbero traditi gli stessi cri- 
stiani se non avessero difeso il suolo che abitavano, 
il cui numero si andava quotidianamente aumentando. 
Se vòlte avessero Tarmi loro contro i proprj perse- 
cutori, avrebbero accesa una guerra civile e religio- 
sa ad un tempo, la più detestabile che dare si pos- 
sa. Nelle guerre religiose il sacerdote diventa inevi- 
tabilmente capo di parte, e si espone in tal modo al- 
le tentazioni, agli scandali dell’ambizione, della cu- 
pidigia, dell’odio. Ed ecco la ragione per cui sant’ Am- 
brogio, con saviezza pari al coraggio, risponde all’im- 

(1) S. Th. Ad clerico» pertinet redispone et indocere alios 
ad bellandam bella j asta. Nonenim interdicitur eis bel lare, 
quia peccatum sit, sed quia tale exercitinm ritae contempla- 
tivae non convenit. 

(2) Abbr., Off., I, 27, Fortitndo quae in bello tnetor a 

barbari s patriam, vel domi defendit infirmo», vel a latroni- 
bns socios, piena est justitia. - ... - >v 

15 
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peratore: Non posso cedere, e non deggio combat- 
tere (1). 

I primi cristiani dovevano adunque combattere, ma 
non per la loro fede. La guerra contro gli invasori fo- 
restieri fu sempre creduta legittima (2). Gregorio Ma- 
gno ci offre pure un esempio di fermezza e di pru- 
denza, ora col consigliare la pace, ora col sospigne- 
re alla guerra, tenendosi però sempre estranio ed al 
di sopra d’ogni fazione (3). Raccomanda la pace quan- 
d’essa è necessaria per cessare l'ultima rovina, per 
riprender fiato e rendersi più acconci alla guerra (4); 

(1) Ambr., ep. 20. Tradere basilicam non possum, pugna- 
re non debeo. 

(2) Sap. Vicernut regna, castra vérterunt exterorum. — 

« II popolo greco esiste ancora; ed esiste unicamente per la 
grazia concessagli da Dio di trovare nella sna fede cristiana la 
forza di combattere, il coraggio di sopportare con perseveran- 
za, e la risoluzione di morire più presto che tornare sotto il 
gioco de’ suoi padri, che Io subirono, ma non l’accettarono 
mai »... La Grecia si è obbligata solennemente dinanzi a Dio 
ed agli uomini di viver libera sotto l’egida de’ suoi diritti.. — 
« Noi preghiamo Vostra Santità di accordarci le sue benedi- 
zioni, e di crederci immutabilmente devoti ai principj della no- 
stra santa religione » — A tal modo Capodistria rispondeva 
nel maggio 1828 alla lettera del Patriarca di Costantinopoli, 
impegnandolo a porsi in entrature col nemico. È il solo atto 
che mi sia noto, in cui il Patriarca, sebbene suddito dei Tur 
chi, siasi piegato; e quest’atto stesso non è senza scusa. Ma 
non è questo il iuogo di parlarne; e il tempo farà troppo ma- 
nifesto ciò ch’io non oso accennare più chiaramente. — Ca- 
tod., II, 156, 157. (3) (jREG. , 4, 47. 

(4) Creg., 5, 36. Quatenus in bac saltem dilatione et nos 
quietem possimus habereet respublica resistendo viresacquirat. 
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egli ringrazia pure il suo nemico di questa maniera 
di tregua accordata ad un popolo infelice (1). Egli la> 
menta chela politica bisantina gli tolga i vantaggi 
di una pace stipulata coi Longobardi occupando la To- 
scana (2). Quest’uomo non è un re, ma un vero po- 
litico; quando giugne il momento egli vuole la guer- 
ra (3); spera nell’intercessione di san Pietro; divieta 
il dare ostaggi (4); raccomanda che le città siano ben 
munite (5); consente che monaci e preti prestinsi al- 
la volta loro al servigio della guardia (6J. Sa benis- 
simo che il giusto combattere è una preghiera, e la 
magnanima preghiera un combattimento. 

CAPITOLO XXXVIII. 

La pace deplorabile. ' 

La giusta guerra non è divietata dal Vangelo stes- 
so, e non avvi che Lutero che ardisca sostenere la 
contraria sentenza. Non istarò qui a ricordare a Pio 
IX il suo predecessore Pio V e Lepanto; o neramàn- 
co gli esempj di sangue cristiano, italico ed innocente 
sparso da tanti vescovi e papi guerrieri. I papi del 

(1) Greg., 9, 42, 6, 30. 

(2) Greg., 5, 41.Mihipax subducta quam cum Langobar- 
disia Th'uscia poiitis sine ulto reipublicae dispendio feceram. 

(3) Greg., 2, 24. Loca ipsiui depraedamini. — 2, 3. A dor- 
so ejus,, ut viro» decet fortes, laborate. — 2, 24. A dorso ejus 
quod potestis pertiche. 

(4) Greg., 2, 24. (5) Qreg., 9, 6. 

(6) Greg., 8, 18. — 9, 13. 
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medio evo, troppo retoricamente accusati da certi 1 
berali, hanno, lasciati da un lato gli errori, hanno 
inerito di non aver amato gli imperatori d’fAlemagni 
de’ quali certi Italiani erano perdutamente fonarne 
rati. Forse senza i papi non avremmo avuto nè re 
pubbliche italiane, nè il poema dell' Alligfaieri ghi 
bellino; e l'Italia sarebbe divenuta o un feudo dell’ A 
lemagna o un bascialato del Sultano. Chi medita 1 
storia non troverà strano questo dubbio; ma per * 
more di verità dobbiamo aggiungere che se i pa[ 
non fossero stati re, avrebbero meglio difeso e llta 
lia e la cristianità. La politica.italiana fu quasi séir 
pre fallace; Guelfi e Ghibellini, Bianchi e Neri g< 
reggiavano tutti nel delirare. 

Certo è bene che se il papa non vuol guerra no 
deve neanche volere il principato; chè tenere in pie< 
un esercito e ruinare il paese per mantenerlo senz 
servirsene è troppo assurdo. Come si può mai bene 
dir l’armi e maledirne l’uso? Sarebbe una nuova me 
nierà d’ipocrisia appalesante lo scandalo in diverso me 
do dell’altra che il vizio ammanta co’ veli della virtù 
sarebbe un infiammare un’ anima innamorata , pe 
rimproverarla poi nell’atto di stimolarla. 

Il governo papale poteva aver ragioni politiche pe 
rifuggire da una guerra che potevasi presagire fune 
sta; ma vuoisi far distinzioni tra le ragioni di pri 
denza e le ragioni di coscienza. Pio IX nel 1848 no 
temeva tanto di versare il sangue de’ suoi figliuoli 
gli Austriaci, quanto di lasciar versare quello de’sue 
sudditi ch’egli non credeva parati a bastanza per se 
stenere la lutta. E nel vero, s’ egli avesse estimat 
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la guerra sostanzialmente rea, egli l’avrebbe più va- 
lidamente interdetta; ma egli non seppe nè cedere, 
nè resistere; i popoli si armarono metà col suo con- 
senso, metà a mal suo grado, ed erasi in uno stato di 
piena anarchia; Pio IX aveva abdicato (1). Più non 
esiste politicamente chi non può fare, nè impedire 
che si faccia; e le sue proteste sono lamenti di vec- 
chio impotente, i suoi decreti sono articoli della gaz- 
zetta officiale. 

Prima di pensare ad interdire la guerra, conver- 
rebbe interdire i giudizj di sangue, i quali, per quan- 
to siano giusti, spargono sempre semi di sciagure. Il 
supplizio stesso di un reo può essere un atto, colpe- 
vole agli occhi della giustizia divina; chè la colpa di 
delitto può essere in parte accagionata ai parenti del 
delinquente, per averlo male educato, ai preti che 
non seppero bene informargli il cuore a virtù, ai ma- 
gistrati che non seppero infrenarlo nelle sue prime 
scappate, ai giudici che lo condannarono senza por 
mente alle scuse che potevano menomare il delitto, nè 
ai rimedj che potevano guarire quell’anima umiliata. 

Seguita l'odio, che è più omicida della guerra; è 
un assiduo omicidio. Se la presenza di uomini dete- 
stati dovesse senza intermissione eccitare il dispre- 
gio e la vendetta, la guerra sarebbe a preferirsi, se 

25. Omne regnum in se divisimi desolabitur et 
domus super domimi cadet. — Chi non ha il potere non può im- 
prendere la guerra; altrimenti fa luogo a due Stati nello Stato; 
ioduce in un impero la più grande confusione che vi si possa 
vedere, e la più vicina ad una totale perdizione. — Boss., Di(. 
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pure fosse possibile; e se il sacerdote coronato noi 
può consentirvi , sarà una ragione di più per con 
chiudere che il sacerdote non deve avere corona. 

In tal condizione di cose le contradizioni si molti 
plicano a colpo d’occhio. Se il papa, per esempio, hi 
bisogno di un esercito per farsi rispettare, e’non uc- 
cide; se questo esercito non k> rispetta e lo disobbe- 
disce, egli non è più re; se chiama l'armi stranieri 
per tornare nell’obbedienza i suoi soldati, egli non < 
più Italiano; s’egli non può scegliere i suoi difensori, 
nè regolarne le mosse, non ha nemmanco il libere 
arbitrio di un suddito , di un uomo che rimane li* 
bero di rinunziare ad un uffizio che lo umilj, ad una 
protezione che lo schiacci. Se il papa è amato, per 
qual cagione si tiene in armi? Se tutta la terra lo 
onora, il regno a che gli giova? Se non è onorato, a 
che gli serve il regno? Se i soldati francesi, spagnuo- 
li, napoletani ed austriaci gli prestano bastevole aiu- 
to, a che far le spese a soldati proprj, che ad altro 
non possono servire se non a procacciargli fastidj e 
a trarre ne’suoi dominj milizie straniere? 

Temevasi uno scisma nell’impero austriaco, quasi 
l’Austria nel 1848 avesse avuto la possa ed il tempo 
di pensase a ciò; quasi fosse questa la stagione del- 
l’eresie; quasi fosse interesse dell’Austria di perdere 
il titolo e 1’ apparenza di potenza cattolica, per dive- 
nire un pleonasmo nell’ Alemagna, per essere divo- 
rata dalla Russia od ingojata dalla Prussia. 

Temevasi adunque lo scisma austriaco, e per ces- 
sarlo si suscitano dottrine religiose che stavansi son- 
necchianti. Il buon senso italiano ci camperà dal pe- 
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ricolo di attendere seriamente ai portamenti di En- 
rico Vili e di Ecolampade ; ma è forza confessare 
che l'indipendenza del principe della Chiesa ci minac- 
ciava nuove scissure e di un ridicolo ancora più nuo- 
vo, e di renderci ad un tempo pedanti e fratricidi. 

* V * . ' > * * r . . * . . 

CAPITOLO XXXIX. 

Guerra deplorabile. 

‘ » • \ »•. i* • V , 

Altro errore di calcolo. Si è molto faticato per ri- 
fuggire dalla guerra contro gli stranieri, e a vece di 
una contro di questi, quattro ne sostenne il papa con- 
tro i proprj suggetti, mentre altra spada non doveva 
brandire se non quella dello spirito. Gregorio I di- 
vieta il ricorrere ai mezzi violenti per mantenere 
inviolati i diritti della Chiesa (1); Ambrogio si rin- 
chiude nel tempio, e priega che sangue non sia sparso 
a cagione della Chiesa (2). Era ancora lontano il tempo 

(1) Creo., 1, 50. Decretum sub analbematis iuterposilio- 
ne constitui ne unquam a nostra ecclesia urbano vel rustico 
praedio tituli (balzello) debeantur imponi, sed quidquid ratio- 
ne pauperibus competit, ratìone etiara debet defendi; ne dum 
borni res non bene agitur, apud omnipotentem Deum, qui ju- 
sta a nobis quaerit, de injustitia redargnamur. — 1 , 30. Si 
quid juste conspicias jure ecclesiastico competere, cave ne un- 
quam boc manu sludeas defendere. 

(2) Ambr., ep. 20. Amarissime fiere et orare Deum coepi, 
ut subveniret ne alicujus sanguis in causa Ecclesiae fieret. 
Certe meus sanguis prò salute non solum populi, sed etiam 
prò ipsis impiis expenderetur. 
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in cui Venezia era scomunicata nell’intendimento d'in- 
signorirsi armata mano di quella fatale Ferrara, fatta 
balocco di tante strane usurpazioni. Vuoisi per altro 
confessare che sin dal tempo del Crisostomo v’ erano 
vescovi ardentissimi e pervicaci nel servare la loro au- 
torità con la forza (1). Ma che nel secolo decimonono- 
il nome di un pontefice qual'è Pio IX serva di pretesto 
a devastamenti, a sanguinosi insulti è fatto di gran 
compassione (2). E fosse pure che i flagelli della guer- 
ra affliggessero unicamente coloro che sono designati 
quali rei; ma tutti sanno che la santità degli altari, il 
pudore delle femmine, la coscienza delle venture ge- 
nerazioni ne sono crudelmente offese. I soldati francesi 
c spagnuoli (degli austriaci non parlo, nulla avendo di 
seducente), per astinenti che siano e si mal visti, por- 
ranno tanto minor ordine nel mondo politico quanto 
maggior guasto recano nel mondo morale; ed è questa 
una considerazione della quale potrà farsi beffe qua- 
lunque papa che a Leone X non somigli. 

Ma se vi ostinate ad ogni costo a circondarvi di Mi- 
cheletti, di lanzichenetti, di Còrsi e di Svizzeri, se non 
arrossite di comprar carne da cannoni, fate adunque 
siccome fé’ l’Inghilterra nel secolo decimottavo, che 

(1) Chh. , Sacerd., IH. Quod multi, ejus dignitatis gratia pu- 
gnantes, ecclesiaa coedibus repleverunt civitatesque devastave- 
ruDt: id jam missum facio, De quibus incredibilia narrare videas. 

(2) Cbrys., Comp. reg. et mon. Militibus praebens liceo- 1 
tiam rapiendi, viatores injuria afficiendi, pauperum domos de- 
populandi, idque per caussam priscae alicujus consuetudinis 
niquae et injustae. — Quasi cboreaa ducerent, noti bellum ge- 
rereot, ita nostros irrident. 
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comprò Alemanui un tanto per testa, conteggiando il 
prezzo dalle ferite e l’indennità dalla morte. Il più 
malagevole in questo fatto sarà il trovare una indenni- 
tà del male che si sarà fatto alla Chiesa. Non è bello 
nè buono il rientrare, come i Gesuiti inlsvizzera, sul- 
le poste fumanti dell’odio, e il rinnovellare gli esempi 
di que’sanguinosi trionfi de’chierici che Ambrogio ab- 
boniva (1). Lo straniero sul suolo italiano coll’ inva- 
derlo gli infligge sempre un castigo, ed a prepararsene 
uno piu terribile ancora; ma quando gli Italiani (anche 
con pie intenzioni) lo chiamano, non qual alleato, ma 
qual vendicatore, si fanno carnefici di sè stessi. 

L’Italia è ad un tempo un gran tempio di memo- 
rie, un campo di battaglia, ed uno scoglio di naufragi. 

CAPITOLO XL. 

Diplomazia anarchica. 

Se la sentenza dell'Apostolo: Nemo militans Deo 
ìmplicet se negotiis saecularibus merita un’applica- 
zione è certamente in proposito di questa diploma- 
zia trivialmente disumana che pretende regolare i 
destini dell’Europa e di porsi nel luogo della Provvi- 
denza. Chi prega Dio per la conservazione della sua 

(I) Ep. 24. Cruentos sacerdotum triumphos. — Capodistria 
non era prete, e nondimeno scriveva: « Non consento ai voti 
di coloro desideranti che il nuovo governo della Grecia giunga 
sui luoghi alla testa de’ battaglioni e delle batterie. Questo mez- 
zo è fuori della nostra possibilità; ma quand’anche potessi tan- 
to fare, mi guarderei bene dal recarlo in atto »• — I, 339. 
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Chiesa non dovrebbe aver bisogno dell’Imperatore di 
Russia; chè questo finalmente è il Deus ex machina 
nel dramma di questi due tristi anni. Se l’Ungheria 
non fosse stata infrenata dall’armi russe, l'Austria non 
avrebbe certo bombardata Bologna ed Ancona. La 
Russia arrestò i progressi detrarrai magiare; e l’op- 
pressore della cattolica Polonia si fa ora vostro patro- 
ne, o padre del mondo cattolico! Se il capo della Chie- 
sa fosse stato povero, non avrebbe avuto bisogno di 
un tal medico, e, al modo che ai popoli interviene, 
se ne starebbe assai meglio. 

..... gravesque 
Principimi amicitias. 

E il re che dovrebbe ricorrere ai sacerdoti, non questi 
al re (1); ed è troppo umiliante il vedere un pontefi- 
ce mescolarsi da ultimo con principi, non già al fine 
di servire santamente, ma al fine di regnare (2). Noi 
abbiamo dimostrato che questa uguaglianza di pura 
apparenza è delle soggezioni la più dura. E in qual 
modo il papa potrebbe predicare la pace quando il suo 
principato per sorreggersi ha bisogno della guerra? 
In qual modo potrebbe egli condannare arditamente 
la ingiustizia commessa da principi, il cui fàvore gli 
è tanto necessario? In qual modo farsi mediatore in 

(1) Chrys. , Hom. 8 ad pop. Ant. Quando aliqoid boni 
caelitus requiritur, rei ad aacerdotem, non sacerdos ad re- 
gem confugere solitus est. 

(2) In fatto di guerra, quando si ha la braccia armata... 
tutti vi sono compagni. — Bram5me. 
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prò di Venezia e di Comorn chi invoca le bombe del- 
la stessa fabbrica su ciò che chiamasi i domini della 
Chiesa? 

Teodosio accordava ad un chierico ciò che ad altri 
ricusava (i) ; e odiernamente se il chierico non si 
prende la gran libertà di chiedere ai principi se stan- 
no bene, in qual’altra cosa sarebbe egli ascoltato? Ed 
eccovi la vera cagione della pomposa apparenza di de- 
vozione verso il capo della Chiesa che scorgesi in 
certuni. È un confratello, ed il re posto è a cavallo 
sul papa. 

I re rispondono per lo papa, e qual risposta altri 
fa per li re? Essi si scavano a vicenda la mina, e con 
gii atti loro autorizzano ciò che coU’armi loro puni- 
scono. LTnghilterra nelle Isole Ionie punisce la rivo- 
luzione, e la conforta nella Sicilia; le dà un re, glielo 
impone; la Prussia bombarda le sue città sollevate, e 
soffia la ribellione in Danimarca; la Russia non vede 
di mal occhio (adopero avvisatamente questo eufimi- 
smo), non vede di mal occhio i selciati di Parigi al- 
zarsi in parapetti, e questi stiparsi di baionette; essa 
riconosce la repubblica più presto che non avea rico- 
nosciuto Luigi Filippo; l'Austria solleva i villani con- 
tro i loro signori; e dopo trenta giorni di lutta tratta 
con un nemico ch'ella chiamava usurpatore per ab- 
bandonargll quella parte de’suoi Stati d’Italia ch’ella 
possedeva a titolo di eredità; e per conservare il frut- 
to del mercato di Campo-Formio, ella straccia con le 

(I) Chris., Hom., 21. Quod nulli concederei, sacerdoti 
condonatami!]. 
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proprie mani i trattati del 1816; essa rinega e rende - 
il suo diritto; il re di Napoli manda i suoi soldati, i 
suoi legni da guerra contro l'Austria, mentre potè 
sperare aver parte alla preda; Leopoldo di Toscana, 
conquistatore di buona pasta, invasore onesto e desi- 
derato, occupa parte degli Stati dei duchi di Modena 
e di Parma; Pio IX dopo mille peritanze, pone le sue 
truppe sotto gli ordini di Carlo Alberto, di quel Carlo 
Alberto che mosse l’esercito per farsi uccidere dai fra- 
telli della sua nuora, o per ucciderli. Pio IX tra tan- 
ti , rimaneva il più disinteressato, il più puro; e 
siccome suole intervenire , fu tra tanti il più mal 
condotto. s . • 
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ABUSI E CONFRONTI 


, CAPITOLO PRIMO. 

Spiegazioni necessarie. 

• . ! , * 

Prima di entrare in particolari, che potrebbero pa- 
rere offensivi senza essere tali nella mia intenzione, 
sono obbligato a parlare di me stesso. È un lungo tem- 
po ch’io avviso il potere temporale una pietra d’in- 
ciampo in sul cammino del papato. L’effetto maravi- 
glioso de’primi benefizj di Pio IX fecero sperare che i 
due poteri sarebbersi a poco a poco sperati l’uno dal- 
l’altro; che il papato, avendo il merito di questo sa- 
crifizio, avrebbe espiate le antiche profanazioni; che 
il nome di Pio IX non avrebbe ricordati quelli dei 
Borgia e dei Medici se non per rendere il contrasto 
più sorprendente, più glorioso. Il papa avrebbe serva- 
ta la maestà del suo grado e la sua vera indipendenza, 
col lasciare ai governanti mallevadori i pericoli e la 
grave soma del civile reggimento. Era fatto malage- 
vole; ma considerata la condizione dell’Europa e le 
piaghe dell’Italia, era forse il meno impossibile. Una 
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guerra sventurata precipitò gli avvenimenti; il mini- 
stro del principe fu trucidato, il sacerdote re abban- 
donò Roma fuggendo. Era ad aspettarsi che vi sareb- 
be rientrato cinto da bajonette straniere, e che sareb- 
be murato vivo tra i pregiudizi ed i risentimenti di 
uomini peggiori degli stranieri. Non era questa una 
quistione soltanto di religione e di convenienza mora- 
le, ma sibbene di buon senso e di politica positiva in 
tutta l’estensione della parola. 

Dopo aver lamentati gli atti che occasionarono 
quella fuga funesta, era mestieri intendersi a ripara- 
re la sciagura. Io non sapeva avvisare che un sol mez- 
zo; ed era di trarre Pio IX in Francia, sottrarlo alle 
influenze di quella Gapua in cui era stato rinchiuso, 
porlo in corrispondenza con tutto il mondo cattolico, 
e procacciargli un gran trionfo. La Francia col resti- 
tuire Pio IX alla sua sede con pacifici argomenti ed 
a condizioni di libertà, acquistava il diritto di far va- 
lere la sua mediazione nel rimanente dell’Italia, e po- 
teva assicurare alia Lombardia ed alla Venezia una 
comportabile condizione. Il generale Cavaignac col so- 
stenere una tal parte sarebbesi forse acquistato un ti- 
tolo alla sua elezione, ed un posto eminente nella sto- 
ria. Ma chi era io per farmi ascoltare? Io non aveva 
altri titoli che il mio nome, io rappresentava soltanto 
i diritti di una città santamente ostinata, le cui scia- 
gure erano più onorevoli che molte vittorie. Chi si 
condannò da jsè a patire le politiche considerazioni 
del signor Thom incaricato d’affari dell'Impero d’Au- 
stria, non poteva prestar facile orecchio all’umile in- 
viato di Venezia. Il generale Cavaignac cessò dalla 
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presidenza, senza lasciar segno de’ suoi intendimenti 
riguardo alla Francia, senza lasciarsi dietro desiderio 
di sè; e Pio IX è a Roma. 

La quistionesi rifa tale qual’era sotto Gregorio XVI, 
e più ardente di allora; e d’uopo è toccarla. Accennai 
questi fatti al fine che si scorga non aver io nulla a 
disdire; non ho che a ripetere ed a raffrontare. Com- 
piansi Pio IX sventurato, or compiango ancor più il 
suo trionfo; non disconosco le sue intenzioni, onoro 
le sue virtù; ma egli è nel campo del vincitore; po- 
sto sopra un rogo teutonico e sotto i piedi de’ suoi 
amici, e vi sono dei vinti. A questi intanto si rivol- 
gono sempre i miei omaggi; non dissimulerò i loro 
falli, ma questi falli giovar non possono a santifica- 
re gli abusi di un potere che avviso l’umiliazione del- 
la Chiesa. 

Non mi soffermerò a toccare tutti questi abusi, e 
accennerò soltanto a fuggi fuggi quelli che conferma- 
no nel modo più evidente la necessità di porvi fine. 
Se questi mali fossero ignorati, mi sarei fatto scru- 
polo di accennarli, ma poiché sono palesi e lamen- 
tando e che fassene un’arma, non solo contro ciò che 
i vostri desideri chiamano la temporalità del ponte- 
fice, contro l’autorità del pontefice, contro la Chie- 
sa stessa, contro la santa fede de’ padri nostri, è un 
sacro dovere il separare questi due ordini di concetti 
d’un valore disuguale, e il supplicare il Santo Padre 
a voler pensare ai terribili effetti dei consigli che lo 
vorrebbero sviare. Credesi volgarmente che l’appro- 
vare il male sia commetterlo; ma sarebbe più presto 
un aggravarlo dissimulandolo. Certuni non intendo- 
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no se non il biasimo e la lode nudi nudi , e questa 
non fu mai la mia maniera. Nulla vuoisi palpar con 
lusinghe, nemmanco la sventura; e d’altronde il bia- 
simo degli abusi ch’io lamento non cade sopra Pio 
IX qual loro autore. 4 te mos iste vel potius mors 
ista non coepit; in te utinam desinai! (1). 

Si dirà, lo so bene, che questi riguardi non sono 
che uno stratagemma, e che sono avverso a Pio IX. 
Se Dio mi concederà la forza di condurre a termine 
questa mia fatica,- si vedrà che si pensi da me in- 
torno a quest’uomo, e ciò che credo gli sia per me 
dovuto. Ah! non è (e il mio cuore Iosa), non è guer- 
ra che io movo, e di astuzie e di malizie poco o nul- 
la io m’intendo. • »■ . ? * 


CAPITOLO II. 

» « * / ‘i ; « * J \ ' • ' ■ . ' 

Ricchezze oltraggiatiti. .. . 

.i, .* • . i :• ,t i •’ . . * , - , . J 

.< San Gerolamo, non avendo carta da scrivere, eser- 
citava un'astinenza forse più malagevole che li suoi 
digiuni. Chiudeva nell’animo le parole che ardente- 
mente desiderava versare nel seno de’ suoi amorevo- 
li (2). Adesso non manca ai prelati romani carta pei 
iscrivere decreti di morte, e taluni di loro seppero 

(1) Rern., Con»., 4, 2. Egli lo dice a papa Eogeoio, che 
egli chiama amantissime Eugeni. 

(2) Hikr., ep. 11. Angustia schedulae cogebat tacere. — 
Nunc ingeniO est vieta pauperies: minutae quidem literae, sed 
confabulatio longa est. 


Digitized by Google 



SEZIONE QUINTA 241 

trovarne per iscriver lettere galanti (1). San Grego- 
rio Magno lamenta che gli si mandi di Sicilia una 
rózza, ch'egli non può cavalcare per essere una róz- 
za, e cinque buoni asini, ch’egli non vuole adopera- 
re appunto per essere somari (2). La distanza è ben 
grande tra li cinque asini di san Gregor»o e le cin- 
quecento carrozze che seguitarono il carro trionfale 
di Pio IX! Se il Crisostomo, nominato patriarca, di- 
minuì le spese fatte da’ suoi predecessori, meno se- 
veri di lai,ìl tempo, a dir vero, sarebbe questo di imi- 
tare questo esempio per virtù, per prudenza, per ne- 
cessità, per pudore. Mostrarsi teneri delle pompe este- 
riori che nuocerebbero neU’opinione degli uomini al- 
l’autorità del sacerdozio, sarebbe un fare più stima 
dell’oro del candelabro che della luce, la qual sola può 
le tenebre dissipare^ 

Ogni affezione al superfluo è avarizia (4); un malan- 
drino può anche biasimare questo vizio; ma nel sa- 
cerdote di Gesù Cristo tutto dev’essere in armonia, la 
parola, la mano, il pensiero (5). E per qual ragione 

(1) Cute., I, 36. Stulta et mala superfluità» non delectat. 

(2) Gaso., 2, 32. Unum nobis caballum misernm et quo- 
que bonus aaiaostransmhisti.CabBllnm illuni sedere non pos- 
silo, quia miser est, silos autem bonos sedere non postura, 
quia asini sunt. 

(3) Ano., Lib. arb., 2, 31 . Cariushabere aurum quam lumen. 

(4) W.> ti., 3, 48. Radicem omnium malorum esse ava* 
ritiam; hoc est plus velie quam sai est. Avaritia eoim non iu 
-solo argento, sed in omuibus rebus quae immoderate cupiun* 
tur intelligenda est. 

(5) Hibr., ep. 52. Accusare avaritiam et latro potest Sa- 
cerdotis Còristi es. mena manusque concordent. 

16 
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scandalizzerebbesi egli se gli si negassero le cose, di 
cui.il principe degli Apostoli seppe benissimo far sen- 
za? (1) Qualsiasi facultà, anche privata, che stranias- 
se il prete dal suo ministero gli è divietata (2). 

La casa del vescovo fu in antico ospizio di tutti (3): 
molti vescovi odierni sonosi segnalati unicamente per 
la loro spilorceria o per fasto smodato; e le limosine 
più generose di cui si abbia memòria sono dovute ai 
laici. Si risponderà che quelle dei vescovi sono secre- 
te, sendochè la sinistra non debba sapere ciò che fa 
la destra. Ma poiché la sinistra ed il mondo sanno 
anche troppo ciò che la destra non fa, non sarebbe 
male il far loro conoscere un po’ di quel bene che si 
opera. Fa stupore veramente che si possegga moneta 
e ricche vesti per sé, e che se ne patisca difetto per 
li poverelli (4). E in qual modo si può raccomanda- 
re ai fedeli una virtù senza darne l'esempio? (5) Il non 
sovvenire ai bisognosi è un furto (6); e l’offerire a 

(1) Hier., Dial. cont. Pel. Quid indignabitur soli denega- 
li quod princeps Apostolorum non habuit? 

(2) S. Th., Sum 185, 7. Non debent nec episcopi nec 
clerici proprium possidere, ne dum curant propria, defectum 
faciant in iis quae pertinent ad cullqm divinum. 

(3) Hier., Cum. ep. Tit. Episcopi domus omnium com- 
mune esse debet hospitium. 

(4) Greg., 6, 30. Miror si is qui vestes habet, argentoni 

habet, calceameuta babet, quid prò pauperibus debeat dare 
non babet. . , : 

(5) Greg., 5, 55. Non potest aliis quod ipse non facit sua- 

dere. - • ' 

(6) Chrys , De Laz. } 3. Non erogare pauperibus, est ra- 
pinata in illa exercerei. Non nostrana sed illorum rem deline- 

u' 2 - J « ■ 
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Dio ciò che sarebbesi tolto ai poveri, è un uccidere 
il figliuolo sotto gli occhi del padre suo (1). 

Il reggimento clericale per sostenersi è forzato di 
crescere viemaggiormente la pubblica indigenza (2); 
ma è ancor più duro a comportarsi la vista del prete 
non solo, ma anco del monaco, che ha fatto voto di 
povertà, sobbarcantisi sotto il peso delle temporali 
bisogne , e recarsi alla porta del mendico affamato 
per chieder l’obolo onde procacciarsi tabacco e cioc- 
colata (3), È per mala giunta più deplorabile ancora 
il vedere il curato richiedere una tassa su la vita 
e su la morte dell’uomo che non ha una coverta da 
letto, nè lenzuolo per la sua sepoltura (4). Un papa 
re con qual animo potrebbe disapprovare siffatti a- 
busi, senza sentirsi consigliare che incominci a pen- 
sare per sè? 


CAPITOLO III. 

Amministrazione scandalosa. 

L’amministrazione delle finanze, assai più che gli 
impacci giudiziari, ripugna al ministero sacerdota- 

mus. — Bbrn., O/f., e p. 2. Nobis crudeliter substrahitur quid- 
quid inaniter expenditur. 

(1) Eccl., 34, 24. Qui offert sacrificium de substantia pau- 
perum, ac si victimet filium in conspectu patria. 

(2) Beri»., Con*., 4, 4. Paoperes non gravent sedfoveant; 
minas principum non paveant, sed contemnant. 

(3) Aug., Regni. Pauperes delicati. 

(4) Gregorio (1, 44) divieta di riscuotere veruna tassa dai 
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le (1). Ma sarebbe difficile l’immaginare un fatto più 
incompetente deH’amministrazione dell’ odierno reg- 
gimento clericale. Quando non vi fosse altro a de- 
plorare se non l’inesperienza e la credulità, queste 
due mende diverrebbero un delitto, dopo tanti scia- 
gurati sperimenti e tanti severi avvertimenti. I chie- 
rici, che vogliono ad ogni costo far senza de’ laici, 
non saprebbero in verun modo scusare questo loro 
strano monopolio, se non coll’offerire l’esemplare di 
di un’amministrazione all’intutto paterna. Ma poiché 
siete distretti ad invocare l’opera dei laici per cor- 
reggere o per dividere i vostri errori, meglio sa- 
rebbe l’averli invocati per prevenirli. 

Sarebbe pure a laudarsi questo fatto per dare una 
solenne mentita a gravi sospetti. San Paolo vuole, 
e lo pretende qual diritto , che 1’ amministrazione 
della pecunia a lui affidata sia tenuta a resoconto (2); 
Gregorio I richiede le stesse cautele, e vuole che im- 
possibile gli riesca qualsivoglia impunità (3). Chè la 
Chiesa aveva già avuti pastori che non avevano cu- 
rato il gregge se non per arricchirsi (4); e frattanto 
villici per le loro nozze. Era nondimeno riguardato qual di- 
ritto puramente civile e non ecclesiastico. 

(1) Gres., I, 67. Servorum Dei mentes ad opus domini- 
cum liberiores existant. — 69. Ne distenta mens, per varias 
caussarum curas deiluat et ad celebrandum opus consuetum 
enervata torpescat. (2) Cor., 2, 8, 20. 

(3) Greg., 5, 30. —Et 4. 31. Tristi» vehementer inibì, quod 
de rebus dulcissimi filli domini Theodori rationes positurus, 
sani, sollicite an negligenter eas expenderim , requirendus. 

(4) Hier., in ep. 11, 34. Occasione ovium se ipsos pascunt, 
et opes congregant.— 14, 40. Ditiorea fiunt sacerdoti! dignitale. 
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le tentazioni erano minori, ed i falli rimanendosi 
quasi privati, rendevano lo scandalo assai minore. 

Odiernamente lo scandalo è al sommo del monte , 
alla vista dei nemici trionfanti e degli amici umi- 
liati. Il titolo di monte della fede , dato in altri tem- 
pi ad una i {istituzione di pubblica prestanza era il 
simbolo del mischiamento di due interessi cotanto 
diversi. Non istarò a dire quanto sia tristo il vedere 
che sotto il regno di un sacerdote il popolo sia piu 
gravato che noi sarebbe da mille pubblicani i più sna- 
turati (1). Ma àvvi cosa di maggiore afflizione, ed è 
il pensare alle sorgenti di certe rendite ed alle loro 
erogazioni (2), Il lotto è l’una di queste sorgenti im- 
pure; ed è il papa che, coll’attizzare speranze ingan- 
natrici, aggrava la pubblica miseria, in uno col vi- 
zio, ed offre l’esempio de’giuoghi di sorte e de’ con- 
tratti fraudolenti. Tutti i balzelli che pesano sulle 
merci di lusso, più o meno licenziose, siccome, ad e- 
sempio, le mode che servono più presta a mostrare 
che a coprire la nudità, questi balzelli servono meno 
ad arricchire il tesoro pontificio, e più ad insozzarlo. 

Con la pecunia congregata io siffatti modi, è me- 
stieri far le spese a birri , a spie , sopra veggbiare le 
pubbliche meretrici, governare gli spettacoli, far ra- 
gione alle danzatrici, e trovar gente che a nome di 
san Pietro, da cui tutto dipende, approvino l'opera 
in musica e i balli mimici, ec. L’ordine ottenuto coti 

(1) Greg., t, 59. Hic patrimoniale» utilitates peragat, sic 
a benignitate justitiae non recedat. 

(2) Grkg , I, 44. Sacculum Ecclesiae ex lucris turpibus 
nolnimus inquinare. 
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siffatte spese, non fa che dare maggior risalto al di- 
sordine (1). Uomini che si nutrono dei peccati del 
popolo, siccome fanno le spie e gli ufficiali del lotto 
recano sciagura al governo papale, che non potrà ri- 
alzarsi dalle sue cadute se non per ricadere più gra- 
vemente (0). So bene che Pio IX geme in suo cuore 
di siffatte miserie, e più sinceramente d’ ogni altro; 
ma gemere non basta, chè bisogna correggere (3). 

CAPITOLO IV. 

-, . * ' t • • ’ , 

Fallimento e rovina. 

■ ' *- • i 

Parlateci adunque della Sposa di Gesù Cristo, e 
di un patrimonio ch’egli non le lasciò; ma adoperate 
almeno in guisa che possiamo sdimenticare la polizia 
e la sopravegghianza esercitata sulle femmine del tea- 
tro. Per tenere gli ebrei sotto il vostro giogo vi bi- 
sogna il loro denaro, e nondimeno ne patite difetto 
per uscire dalla vostra abituale condizione di falli- 
mento , che sarebbe diffìcile il trovarne altrove un 
simigliante. Per ravvivare l’industria già morta, per 
dar fiato al commercio già spento , per creare uno 
Stato ed una società, laddove non rimane che un fisco 

(t) Greg., 2 , 52. Ne ex rebus minitnis peccata majora 
capiamus. 

(2) Greg., 5, 41. Idcirco fortasse tantae expensae in hac 
terra minus ad utililatem proficiuut, quia cum peccati aliqua 
admixtione colliguntur. 

(3) Beri*., Cons., 2, 3. Non ambigo te quoque ista deplo- 
rare: sed frustra est, nisi et emendare studueris. 
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ed una popolazione sopravegghiata, abbisognano gran- 
di sparagni , e voi non avete di che vivere da un 
giorno all’altro; e il Padre de* credenti ha poco cre- 
dito. Questo governo simiglia a quell’uomo che ven- 
da le sue biade in erba , che rimane sempre inde- 
bitato, sempre affamato, avaro senza moneta, prodigo 
senza volontà, sofferente senza merito , e facendo al- 
tri soffrire senza ragione. 

I tributi volontari del mondo cristiano sendo man- 
cati, la Chiesa di Roma vuole per forza , e quasi a 
titolo di ricompenso, possedere le sventurate provin- 
cie ch’ella non sa governare. Vuole che una piccola 
parte dell’Italia paghi adesso per tutta la comunione 
cattolica; e fosse pure che questi tributi andassero 
in prò della Chiesa universale! ma non bastano nem- 
manco a pagare gli officiali civili, ecclesiastici e mi- 
litari di questo governo colpito di sterilità da Dio e 
detestato dagli uomini. 

Che un trafficante si ostini in un commercio sfor- 
tunato, ch’egli sogni colpi di destra fortuna, indocilis 
pauperiem pati , si può intendere ; ma la preziosa 
margarita per la quale il trafficante del Vangelo si 
spoglia di ogni suo avere, non è quel pezzo di terra 
che il duca del Valentinese agonizzava. La ricchezza 
è l'intima noja dell’ uomo (1) , e la legge di liber- 
tà (2) vai meglio che le migliaja dell’oro e nell’ar- 
gento (3). La Chiesa dovrebbe dire ai re della terra 
toglietevi dinanzi dai mio Sole, chè io non voglio 

(1) Chrys., Hom., 2, ad pop. Ant. Divitiae inimici dome- 
stici. (2) Ap. (3) Pi. 
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lasciarmi vincere nè dai vostri assalti nè dalle vostre 
lusinghe: • . - • * 

..... Nudarti tanren expeiit esse 
Nee quidquam de me quod petat bastie habet. 

' . • , ' • ( ■ ' t 

In un'opera dottissima, pubblicata ia circostanze ben 
diverse dalle odierne, l'autore, dopo aver difeso il po- 
tere temporale del papa , aggiugne un’ osservazione 
che francheggia tutti i suoi argomenti temporanei : 
chi potrà dic’egli, fissar termini alla civiltà cristiana, 
ed abbracciarne in suo pensiero gli ultimi risulta- 
menti? chi può mai antivedere le trasformazioni che 
gli interessi, anche materiali, addurranno nel mondo 
civile e nel politico? (1) È giustissima riflessione e 
profonda sino alla novità, siccome suole intervenire 
di tutte le cose semplici. Si, gli interessi materiali 
sono spesso, non già la cagione, ma il sintomo dei 
grandi mutamenti dello Stato. A quel modo che la 
fame ridesta in certuni il sentimento del dovere, e 
che lo stomaco sostiene la parte della coscienza, può 
il fallimento nel caso nostro tenere il luogo del ri- 
morso. 

CAPITOLO V. , . 

Spettacoli militari. 

Il ferro costa al sacerdote più che l’oro. I soldati 
del papa tosto che non dipendono più da’preti smen- 

(1) Della sovranità e del governo temporale dei papi; libri 
tre, di L. Galeotti, p. 160. 
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tiscooo la trista loro nominanza. A Vicenza ed a Ro- 
ma fecero palese che secoli di ozio e di corruzione 
non li avevano all’intutto inviliti ; ma il papa non 
può più fidarsi de’suoi suggetti. Gregorio XVI aveva 
assoldato un esercito di malandrini, sotto nome di 
centurioni; egli aveva ratificata la guerra civile ed 
ordinatine i reggimenti. Adesso d'uopo è ricorrere 
agli Austriaci per infrenare i centurioni ed i loro ne- 
mici; e gli Austriaci vi stanno per mantenere l'ordine 
ed il servaggio, per aprir piache e per curarle. 

Gli Austriaci frattanto sono laici, e laici sono pur 
anco i birri; e per regnare, al papa abbisognano birri. 
Il perchè non potendosi concentrare nella sola per- 
sona del papa il governo temporale, è suddiviso tra 
molti cardinali, vescovi, prelati , monaci e diaconi. 
Egli è per giunta rappresentato in qualche parte e 
tutelato dail’alta e bassa polizia; il cui milite si strin- 
ge al prete, e questi a quello. 

A che quello scricchiolar d’ armi (1) e quelle la- 
barde sul Quirinale? A che servono queste comparse 
di drammi Storici? A che serve il cannone di San 
Pietro? Sembra lo stesso di chi dicesse: la mitra di 
Gengiskan o il rosario di Attila. Toleranda prò tem- 
pore non affectanda prò debito (3). E come mai si 

(1) Berit, 4, 3. Non stipatus milite, nec circumstrepen- 
tibus septus ministris. 

(2) Chrvs., I, Thes. Rex ille non jugo alborum mulorum, 
non aureo curru vectus, non purpnraet corona omatus, non 
sic, inquam, judicaturus terram veniet. 

(3) Bebn., Coni., 4, 3. 
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può fare un dovere di siffatte mostruosità , e com- 
battere, non già per distruggerle, ma per conservarle? 

CAPITOLO VI. 

Spettacoli di corte. 

Chiunque si attenta a spostare i termini delle co- 
se sacre, risica di esporle a profanazioni. Se tramu- 
tate il tempio entro il palagio, più tempio non avre- 
te; e le vostre pompe reali saranno più miserabili del 
solito, saranno puerili. Il nobile accompagnamento , la 
nobile Corte, il nobile traino, il traino di campagna , 
i camerieri d'onore in abito rosso, i camerieri di cap- 
pa e spada, i camerieri secreti sopratmmerarj, e tan- 
te altre simiglianti miserie rendono la maestà ridi- 
colosa (1). Se per essere papa e indipendente un tal 
fasto è necessario, converrà dire in tal caso che quei 
principi pagani che rifuggirono dalle pompe della lo- 
ro dignità, erano in ciò più cristiani de’ nostri pre- 
ti (2). 

Un Nunzio apostolico, inviato, non è molto, a Tu- 
nisi, lodavasi dell’accoglienze fattegli da quel bey, che 

(1) Chris., Comm. reg. et mon. Ridicoli» videri possi! hoc 
prò quod coronam gesta!. 

(2) « Certo è gran fatica voler essere signore temporale ed 
essere tenuto religioso.... Cristo comandò la povertà, e loro 
vogl iono la ricchezza; comandò l’umiltà, e loro seguitano la 
superbia; comandò l’obbedienza , e loro vogliono comandare 
a ciascuno ». Francesco Vittori, Somm. St. Amalia, Ap- 
pendice all’ArcWtJio Storico N.* 22. 
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gli aveva prestata la sua carrozza, e datagli una scor 
di cinque mamalucchi. Avvisò questo fatto un trion- 
fo della nostra religione ; ma se io fossi Nunzio e 
forzato alla scelta, preferirei cinque mamalucchi a 
cento Svizzeri. Un Nunzio del papa che tratta nego- 
zj di religione presso d'altri governi, si può consen- 
tire, sebbene fosse meglio delegare a tal uopo un ec- 
clesiastico del luogo, senza stipendio e senza pompa; 
o tutto al più, riservare a casi straordinarj un invia- 
to di Rema stessa. Ma un ambasciadore del papa, 
condannato a mescolarsi con gli altri ambasciatori ed 
incaricati d’affari, ad avvolgersi nel fango della di- 
plomazia, a dissimulare ed a fingere, a sopportar rim- 
proveri Sotto forma di consigli, e lodi più amare dei 
rimproveri, tutto questo mi pare un fatto di gran com- 
passione. Le inette astuzie e gli intrighi designati Col 
nome assai comunale di Curia romana, sono troppo 
screditati per la significanza che si dà all’aggiunto 
curiale , che in sè rinchiude le idee di pedanteria, di 
furberia e di cavi dazione. L'ambizione (1) va aggi- 
randosi intorno al Quirinale a modo di famelica lu- 
pa, e l’anima onesta di Pio IX deve ben sentire le 
noje di una tal sede. Quand’egli fosse condannato a 
concedere gran parte del suo tempo a sterili udien- 
ze, non sarebbe questo un gran fastidio per lui ed una 
grande sciagura per la Chiesa? Non vi dovrebbero es- 
sere se non faccende di pubblico interesse, ovvero di 

• l 1 . ■ t 

(!) BbbKj, Con*., 3, 1. An non limita Apostolorum plus 
jam ambitio quam devotio terit? An non vocibus ejus vestrum 
tota die resultai palatium? 
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quegli interessi privati implicanti una quistione uni- 
versale che meritassero di occupare i momenti del San- 
to Padre. È un tormento che avvilisce il pensiero e 
che l’anima umilia quel mendicare parole per rispon- 
dere a persone sconosciute, che vengono a vedervi co- 
me foste una giraffa, e farlo sull’atto ad interroga- 
zioni o stupide o sofistiche; e tener discorsi che si 
anderà tosto a buccinare per ogni dove, e che saran- 
no ripetuti a grado delle passioni e degli interessi; 
e quell'essere ad un tempo diplomatico e padre spi- 
rituale, e quel nulla dire ed aver l'aria di tutto di- 
re! Un uomo posto a tal modo sull'eculeo è tolto ai 
suoi doveri, per farsi servo e vittima di coloro stes- 
si che si mostrano sì teneri della sua pretesa indi- 
pendenza. Quand’anche il papa fosse indipendente da- 
gli altri principi, non lo sarebbe dai visitatori che 
anch’essi sono tiranni, sendochè invadano quel domi- 
nio che è più sacro, il suo spirito ed il suo tempo. 

CAPITOLO VII. 

Altre rappresentazioni. 

Non parlerò degli ordini cavalereschi inslituiti dai 
papi al modo dei principi della terra; e mi basterà 
ricordare che Gregorio XVI nominò cavaliere di san 
Gregorio il signor De-Bruck, protestante, ora mini- 
stro a Vienna, ed in quel tempo mercatante in Trie- 
ste. Si dirà non esservi contradizione di senso, con- 
cio ssiachè gli ordini cavalereschi non abbiano più ve- 
runa significanza; ma appunto per questo è a lamen- 
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tare maggiormente che il papato si circondi di ce- 
rimonie che diremo stupide, per mostrarsi indulgen- 
ti. È certamente deplorabile che le Girandole ed i 
Moccoletti facciano parte in qualche modo della Co- 
stituzione del governo assoluto dei papi; ma quando 
si vede un prete della natura di Pio IX, rientrare 
in una città tinta di sangue cristiano, e rientrarvi 
come in trionfo, quasi pura fosse la sua letizia, esen- 
ta umiliazione la sua vittoria, siam condotti a do- 
mandare, se il papato co’ suoi festoni e co’ suoi astra- 
gali è creduto una buona diversione per ispassare un 
mondo fanciullo. 

In un editto del cardinale Gizzi si nota, in propo- 
sito di passatempi, uno stranissimo confronto: l’an- 
nunzio di cerimonie religiose e di pubblici spettacoli. 
Poiché i palagi abitati dal successore degli Apostoli, 
ed anche quelli ch’egli non può abitare senza preten- 
dere ad un ognidove che niuno sinora gli ha accor- 
dato, poiché questi palagi hanno il titolo di aposto- 
lici, per qual ragione non si dicono ancora aposto- 
lici i cavalli, il boja apostolico, e precipuamente i 
teatri apostolici? Non veggo come si possa trovar buo- 
no il consentire ciò che a fare è vergognoso. Se i car- 
dinali dall’alto d’una finestra possono assistere alle ce- 
lebrale follie del carnevale di Roma, per qual ragio- 
ne non potrebbero prendervi parte più diretta? E se 
il principe Borghese, per festeggiare il ritorno di Pio 
IX, dà una festa dì ballo, se i cardinali v’intervengo- 
no , per qual ragione non potranno anche ballare? 
S’infingono forse di non sapere che si faccia in una 
festa di ballo? Il cardinale Amat in Bologna, ed al- 
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tri legami in altre città pontificie, non mancavano 
agli spettacoli teatrali; furono veduti, per esempio, 
assistere alle rappresentazioni dell’Ernani, che non è 
certo un dramma ascetico, del quale si possono udi- 
re i pezzi migliori ne* tempi stessi tra la consacrazio- 
ne e la comunione. Se la presenza del prete gover- 
natore non è necessaria negli spettacoli, per qual ra- 
gione vi si dovrà mescolare? Se poi è necessaria, al- 
lora il papa e i suoi ministri saranno, se vuoisi, in- 
dipendenti dai gabinetti dei re, non già da quelli del- 
le ballerine. È questo il caso preveduto da certi teo- 
logi di gran fama: a Si può assolvere il famiglio che 
reca disoneste ambasciate se il fa per proprio como- 
do temporale ». Io non so veramente se editti, riguar- 
danti gli spettacoli o la polizia od altre siffatte bi- 
sogne, potrebbero incominciare con le parole degli 
Apostoli; visum est Spiritui Sancto et nobis; ma ne- 
gli editti accennati non si riconoscono gli imitatori 
di coloro che consigliavano più coi fatti che con le 
parole. Tutto ciò che avvi di più degno negli uomi- 
ni il vescovo deve possederlo in sommo grado (1). 

CAPITOLO Vili. 

De’ cardinali uomini di Chiesa. 

Se a qualcuno pratico nella materia si domandas- 
se che sia un cardinale, potrebbe rispondere col chie- 
dere alla vòlta sua che sia un canonico. Questi nomi 

(!) Cotut. Ap. 2, 6. xstXXov, il buono e il bello. 
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col tempo hanno perduto gran parte del loro valore; 
i cardinali più non sono curati, ma principi, uè po- 
trebbero in sostanza essere peggiori se venissero tratti 
a sorte tra tutti i vescovi dell’universa Chiesa. Trat- 
tine due o tre segnalati per un sapere, che per al- 
tro non è il più accomodato al loro grado, gli altri 
non sono notevoli che per lo vuoto che li circonda. 
Àvvene di buoni e di santi, ma sarebbero di trop- 
pa perfezione se amassero la lettura. II divin Mae- 
stro raccomanda di non occultare la luce sotto lo sta- 
io, ma qui lo stajo pretende il luogo della luce (1). 

Taluni poi cercano un tal titolo, uon come un do- 
vere, ma come un potere (2); e sono appunto le inde- 
gne elezioni che occasionarono tante scissure nella 
Chiesa (3). Quando l’ordine sacerdotale degenera nel- 
l’interno, in qual modo servar potrebbe il suo potere 
al di fuori (4)? 

Oramai la dignità cardinalizia consiste tutta nel- 
l’apparenza; gli scandali del secolo decimosesto sono, 
a dir vero, diminuiti d’assai, e la severità usata verso 
i prelati poco degni è una prova del sentimento mo- 

(t) Parecchie dell’ultime elezioni vanno da questo biasimo 
eccettuate , ma sono per altro ancora lontane da smentirlo 
interamente. 

(2) Curys., De Sacerd , ., 3. Non opus sed auctoritatem et 
potentiam desiderare, grave dico esse. 

(3) lb. Uude putas tantos in Ecclesia oriri tumullus? Ego 
sane non aliunde existimo , quam quod praesidum electiones 
emere et inconsulto fiunt. 

(4) Gheg. , 5 , 58. Cum sacerdotali ordo intus cecidi!, 
foris quoque diu stare non poterit. 
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rale che si desta. Giova il ricordare che senza i salu- 
tari rigori di Gregorio I e di Gregario YII il clero 
non sarebbe tornato più mai a quella purità di costu- 
mi che ajuta validamente l’ingegno e che a libertà 
predispone. Ma vuoisi ad un tempo confessare che 
tema il potere temporale i cardinali non avrebbero 
mai pensato a far rappresentare commedie delle quali 
arrossirebbero i laici odierni. Gli amori infami , i 
frutti di ignobili amorazzi, resi occasioni di assassinj 
e di tradimenti, non sono più cose de’nostri tempi; 
anche il nepotismo si è estinto, lo spero, nell’onnipo- 
denza di un cameriere, ch’era la ninfa Egeria dell’ul- 
timo Gregorio. Le trasparenti galanterie (1) di qual- 
che prelato, ancor vivente, sono nèi, in paragone del- 
la sozza vecchiezza del cardinale Albani, uomo del- 
l’altro secolo e per lussuria e per ferocia. Le servili 
buffonerie del Cardinal Soglia dir si possono un pro- 
gresso, se raffrontami con le eleganti laidezze del Car- 
dinal Bibiena. Nondimeno i costumi de’prelati roma- 
ni odierni non sono ancora ecclesiastici a bastanza 
per rendere inescusabile all' intutto l’irreverenza e 
l’ indocilità de’laici. Questi profani andamenti, pas- 
sando da vicino a vicino, scendono sino a formare 
l'abbatino, l’essere più balzellante, il più predensivo 
che dar si possa, il cui esemplare perfetto non s’in- 
contra se non per le vie della santa città. 

(1) Cbeg., 2, 23. Nomea vos pastoris, non ad quietem , 
aed ad laborem suscepisse coguoscite. — Hibr., Com. Til. 
Episcopus qui imitator apostoli esse cupit, habeat victum et 
vestitura ; his tantum debet esse coatentus. Qui altari aer- 
viunt, de altari vivant : vivant, inquit, non divites Cant. 
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Le dignità della Chiesa domandano lavoro e pover- 
tà, non ricchezze nè spassi; vivere dell’altare non si- 
gnifica impinguarsi ed arricchirsi dell’ altare (1). Il 
piatto de’cardinali contiene vivande in maggior copia 
delle digeribili da uno stomaco di prete, e la parola 
stessa sente troppo di mangiatoia. Sarei curioso di sa- 
pere da un cardinale che gli soccorra alla mente 
quando incontra un pescatore, e se tal vista non gli 
ricorda mai un certo libro ch’egli legge quotidiaua- 
mente; sarei curioso di sapere se i cardinali pensano 
di salire al cielo entro le aurate loro carrozze e coi 
loro insolenti staffieri. 

CAPITOLO IX. 

I cardinali nomini politici. 

. * » 

A vece di intendersi ad escludere i secolari dal po- 
tere civile, meglio sarebbe esser meno famigliari e 
meno lusingatori verso i principi laici per servare il 

(1) Nella Bibbia e nei Padri s’ incontrano vocaboli d’ una 
semplicità, cbe sarebbe accoucia a scandalizzare la moderna 
affettazione di saviezza; ma che fa bella testimonianza della 
innocente virilità di quell’ anime, occupate da troppo grandi 
pensieri e da troppo gravi sollicitudini, per non sorvolare al 
disopra di allusioni di mala lega e di equivoci da luoghi in- 
fami. San Gregorio, in proposito della contemplazione, parla 
di Lia per noctem eonjuncta. San Gerolamo poi , parlando 
della letteratura profana di cui un religioso scrittore si può 
giovare , si paragona al patriarca cbe sposa schiave : pul- 
cherrimo mixtus corpori. Il Marmontel De’ suoi Racconti è 
più pudipo; potremo dire ch’egli fosse più casto ? 
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poter temporale (1). Che torna meglio (rispondete in 
grazia) cedere ai laici gli ufficj secolari occupati dai 
chierici, ovvero comportare che questi per le loro a- 
bitudini e per i loro costumi simiglino ai laici meno 
rispettabili? (2) Siate almeno secolari all’intutto, e 
non istate a cuoprir le mende dell’uomo sotto vesti 
sacerdotali, nè a giustificare con sacri testi i vostri er- 
rori politici (3). 

Le cose furono condotte in si misera condizione, 
da rendere ogni calamità preferibile al governo cle- 
ricale. Io lo chieggo ai più rigidi nemici del signor 
Mazzini: potrebbero essi affermare che la repubblica 
abbia lasciate memorie più spaventevoli di quelle delle 
commissioni presiedute dal cardinale Hivarola? 

L’avvilimento in cui è caduto il sacro Collegio ap- 
palesa sempre più l'intrinseca illegittimità di un tal 
potere. In altri tempi sceglievansi i cardinali tra gli 
ecclesiastici più degni della cristianità; e nella stessa 
Italia la scelta facevasi più saviamente. Questa paro- 
dia dei Scipioni e dei Siila formò un’aristocrazia di- 
sdicevole troppo al sacerdozio cristiano; ma per lo 
meno non era si gratuitamente pretensiva, nè tanto 
oscura. A’giorni nostri è una piccola parte e la meno 

(1) Greg., 4, 27. Religiosi clerici conventus patrocini - 
que laicorum caveant. 

(2) Greg., 4, tO. Uores vestris saecularibus sunt traduci! 
uegotiis ut obliviscentes ornnem sacerdotali in vobis honoris 
tramitelo, neri quid Deo, sed quid vobis placeat, studeadis 
euplere. 

(3) Grbg. , 5 , 41. Uelius est temporaliter vivere quarn 
vel ad aeternam vitam obstaculum aliquod invenire. 
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progressiva dell'Italia che fornisce il maggior numero 
de’cardinali alla Chiesa; è un monopolio di cui si a- 
busa sfrontatamente, e che torna in vergogna del Bel 
Paese e della Chiesa. Una nazione oppressa e spregia- 
ta aveva in ciò una bella occasione di fare ai mondo 
palese quanto sia ingiusta una siffatta oppressione, 
quanto siano crudeli questi dispregi, col porre alla 
testa deU’immenso governo dell'anime degni succes- 
sori degli Apostoli e dei Padri. Già da parecchie ge- 
nerazioni Roma sembra intesa a palesare il contrario; 
e Pio IX lo sa; Pio IX che deve portare la pena delle 
deplorabili elezioni de'suoi predecessori. Parecchi dei 
suoi fratelli lo travagliarono con le loro contradizioni 
duranti i mesi della lutta gloriosa; essi lo abbandona- 
rono vilmente nella notte dell’angoscia; essi lo segui- 
tano rifatti audaci e festanti nel dì dell’umiliante suo 
trionfo. 

Pio VII aveva minuita l’importanza del sacro Col- 
legio, il quale più non serve a correggere l’assoluto 
potere del pontefice, ma sibbene a renderlo più assur- 
do col moltiplicare le contradicentisi giurisdizioni, e 
col lasciare i maestri impuniti. Leone XII con l’istin- 
to degli uomini che non si smentiscono ne’loro pre- 
giudizi, tentò di rendere ai cardinali il credito perdu- 
to; e adesso i pochi di loro che soggiornano fuori di 
Roma, non fanno verun ajuto al reggimento delle ci- 
vili ed ecclesiastiche bisogne. Non si mostrano se non 
in occasione di conclave, siccome fantasiose , per rin- 
chiudersi e per poscia sparire, se pur giungono in 
tempo, e se il papa novello non è già eletto senza il 
loro suffragio. I cardinali che tengonsi di presso al 
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principe, gli servono spesso d’imbarazzo per la poca 
, loro sufficienza, più spesso ancora per la loro ostinazio- 
ne o per la loro accidia, la prima delle quali sarà, vo- 
glio crederlo, effetto di semplicità, e la seconda effet- 
to della forza d’inerzia (1). Sarebbe ingiustizia l’acca- 
gionarli di tutto il male, ed il pensare che derivi da 
mal volere l’opposizione che fanno al bene. La po- 
chezza dell’intelletto, la tirannia delle abitudini, l’i- 
nesperienza del mondo che si pretende di governare 
ànnovi grau parte. 

\ questo proposito rimane a farsi un’osservazione, 
una delle più importanti nell’argomento; conciossia- 
chè tutto ciò che giova ad attenuare i falli de’ nostri 
fratelli e a diminuire la misura de'risentimenti deve 
accogliersi con fretta d’ animo dagli uomini dabbene 
siccome una lieta novella. Noi dobbiamo scusare i car- 
dinali o a cagione di questo titolo, o, se più vi piace, 
in onta di questo titolo. D’uopo è ricordarsi che i pre- 
lati e i sacerdoti sono figliuoli di questa società, che 
punto non li ammira, e di questo tempo che li biasi- 
ma. Se i secolari sono quali li hanno formati gli ec- 
clesiastici magistrati, gli ecclesiastici sono pur quali 
li formano i secolari, singolarmente ne’ paesi dove 
niun ecclesiastico è magistrato (2). Si potrà al clero 
imputare di voler tutto solo rappresentare l’intera so- 
cietà; ma il fatto sta in questa forma ch’esso, anche 
a mal suo grado, ne rappresenta una parte. I chierici 

(t) Greg., 7, 45. Aut naturae simplicitate aut negligen- 
lia torpere mihi visus est. 

(2) Hirr., ep. 129. Sicut populus, sic saCerdos. 
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corrotti o balordi sono i deputati nati de’laici corrotti 
o balordi. 

Ciò posto, possiamo più francamente asserire: che 
il papa re ha motivo di lamentarsi de’suoi cardinali 
più che de’suoi nemici. La loro partecipazione alla 
sovranità non è tanta in sostanza per valere di aju- 
to o di revisione; ma è sofferta anche troppo per im- 
pedire il governo e per togliergli ad un tempo i van- 
taggi dell’aristocrazia e quelli dell’ unità , della ma- 
turità, del vigore. 

Avvi uno scrittore che non dubita di affermare: 
che l’unione tra il papa ed i cardinali è come quella 
da Dio posta tra l’uomo e la donna (1). Io non sa- 
prei ben vedere qual delle due possa la parte della 
donna rappresentare; ma non so del pari vedere se 
questa donna sia stata formata sin dall’inizio del mon- 
do cattolico. So benissimo non essere buono che l’uo- 
mo sia solo, ma dubito bene che sia poi necessario 
dargli cardinali per moglie. 

È un concetto stravagante del padre Ventura di 
volere de’cardinali formare una camera di pari; pari 
del papa; concetto che forse si potrebbe scusare col- 
l’esempio d’altre camere alte di non maggior valore. 
Ma pari o no, i cardinali odierni non sono nemmanco 
uomini politici. Consalvi ne fu l'ultimo; il cardinale 
Lambrusehini , migliore che la fama non suona , è 
il Roberto Peel di una morta generazione. 

È necessario adunque che vi siano preti vestiti di 
porpora , godente ciascuno un piatto che bastar po- 
li) Tusco, citato dal signor Galeotti. 
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trebbe al sostentamento di cento poverelli ? Non so 
vederne la necessità; e Urbano YI fu appunto del 
mio parere; volle, tra l’altre cose, diminuire questo 
piatto ; de quo fuerunt Domìni cardinales multum 
scandalizati (1). 

CAPITOLO X. 

Scienza del governo. 

Se nell’arte di governare avvi una parte tutta ma- 
teriale, che insegnano la pratica e le tradizioni, àv- 
vene un’altra di maggior considerazione dovuta ai 
mezzi dell’ingegno ed alle ispirazioni deli’anima. Il 
mestiere s’impara, il ministero s’indovina; e questo 
è vero tanto nel governo ecclesiastico , quanto nel 
maneggio degli umani negozi; chè la santità non è 
bessagine. Un vescovo, e a maggior ragione un papa, 
deve conoscere gli uomini e saper discernere i men 
buoni dai migliori (2). Pregar Dio non basta (3) , 
vuoisi soccorrere, e non aggravare l’ infelice condi- 
zione del suo popolo. 

É vero che tra gli uomini non educati per regnare 

(1) Annoi. Foroliv. Rer. llal. t citato dal signor Galeotti. 

(2) Const. Apost., 2, 6. Adunine ingenii jn cognoscendis 
atque vitandis improbis. 

(3) Greg., 6, 30. Non sibi credat solam lectionern et ora- 
tionem sufficere , sed largam manum praebeat necessitalem 
patientibus et alienam inopiam suam credat; quia si haec non 
liabet, vacuutn episcopi nomen tenet. 
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sursero politici eminenti , sendochè V educazione di 
pratiche accettate affoga l’ingegno e gonfia di vano 
orgoglio, di cui non avvi cosa che maggiormente of- 
fenda ai lanci dell’intelletto. Vuoisi inoltre confes- 
sare che uomini di Chiesa hanno in altri tempi date 
prove d’una saviezza politica maravigliosa; ed essere 
in gran parte vera la sentenza di un gran papa: Non 
potersi trattare gli umani negozj da chi non cono- 
sce i divini (1). I papi ed altre persone, dai re di 
mestiere e di razza chiamati usurpatori, conquista- 
rono regni appunto per non essere nati re. È me- 
stieri che pedanteria sia punita ovunque s’incontra; 
cd è noto ad ognuno che la reale pedanteria, è la 
più importabile che dar si possa. 

Noi abbiamo sotto gli occhi un esempio dell’au- 
torità anche politica che il chierico può in un istan- 
te acquistarsi quando sposi con zelo la causa polo- 
lare. Monsignore Rayacic, vescovo greco, prima di 
Sebenico in Dalmazia, poscia patriarca della Voivi- 
dia Servia, fu nel maggio dei 1848 posto alla testa 
del movimento nell’assemblea della sua nazione. Egli 
colse il destro delle difficoltà in cui versava l’impero 
per conquistare i diritti che i Magiari con soverchia 
durezza avevano diniegati agli Slavi; e pensò che il 
far ajuto all’Austria fosse un servire la sua patria. 
Ei non credette alla fede, ma sibbene alle necessità 
dell’Austria, e s’ingannò; chè l’antico signore seppe 
mandar fallito quel divisamento. Al presente che gli 
Ungheri gli hanno data ragione, darà mano a rilevare 

(1) Gkig., 5, 20. Neminem posse recte terrena regere Di- 
si noverit divina tractare. 
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i vinti sin dove glielo consenta la paura, per rau- 
miliare gli Slavi. Ma il tentativo di Rayacic non ri- 
marrà senza frutto; chè avrà dato coscienza alla na- 
zione di sè stessa , ed avrà al popolo insegnato ad 
insignorirsi di ciò che il potere non vuole cedere a 
nessun patto. Rayacic ebbe la sagace avvertenza di 
farsi uomo politico senza offesa del suo ufficio sa- 
cerdotale; il Vladica di Montenegro non seppe com- 
portarsi in ugual modo. Egli, di vescovo ch’egli era, 
si fece Aidouk, e cantando le ballerine di Trieste, 
e tracannando vino di Sciampagna nel suo nido di 
avvoltoio, ha perduto tutto il prestigio che circondava 
il suo zio , venerato ancora qual santo. Ho citati 
questi due esempj, come quelli dei due soli preti che 
abbiano a’dl nostri una politica influenza, il signor 
Rouge non è che un intermezzo della commedia: e 
in un ordine apparentemente inferiore, ma nella so- 
stanza più ; fecondo, per essere più profondo, voi tro- 
vate il padre Mathews, il quale, per essere un sem- 
plice monaco , giunse a fare una rivoluzione nelle 
abitudini, fatto più malagevole che nelle leggi; e si 
fa ascoltare dai protestanti come non fosse un figliuo- 
lo della gran meretrice. 

Questa maniera di influenza, che senza cercarla e 
quasi per soprapiù si acquista, conferma quanto in- 
culchiamo. I preti potenti de’ tempi andati avvisa- 
vano questo potere, per essi acquistato, una vera ser- 
vitù (1), una cosa di poco pregio, in paragone dei 

(1) Greg., 1, 25. Hoc in loco quiaquis paslor dicitur, cu- 
ria exterioribus graviter occupalur , ita ut saepe incertum 
sit utrum pastoris officium an terreni proceri» agat. 1,5.— 
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« 

grandi doveri del loro ministero, come chi direbbe 
i capelli del capo (1) , che possono cadere senza che 
l’ uomo muoja , e che non vivono che della vita di 
tutto il corpo. — 

Il papa frattanto qual re è calvo; è una parrucca 
a tre colori: spagnuolo, francese ed alemanno, che 
gli passa sotto la tiara. Il papa, diceva Machiavel- 
li, ha sudditi ch’egli non governa: adesso il papato 
vucl governar uomini che più non sono suoi suggetti. 

Al tempo della forza si aveva la degnazione di gio- 
varsi de’ laici, più che non si fa nell’ora dell'agonia. 
La legge che divieta ogni accettazione di persone è 
ora violata più che mai fosse ; e coloro che punto 
non temono nel violar questa legge divina, con qual 
diritto lamenterebbero essi che servate non sieno le 
leggi per essi fatte? 

Certi preti, per non conoscere punto gli uomini, 
ora li fanno migliori od ora peggiori di quello che 
sono; e risicano a tal modo di commettere ad ogni 
istante atti di parzialitade e d’incorrere in giudizj te- 
merari (2), di coronare indegni, di punire con crudele 
credulità, o di tardare il castigo in guisa che torni 
indarno (3), di non aver fidanza in coloro verso i 
Sub colore episcopalus ad saeculum suro redditus. Tantis ter- 
ree curia inservire, quantis me in vita laica nequaquam de- 
servisse reminiscor.— I, 1. Sub colore ecclesiastici regiminis 
mundi bujus fluctibus volvimur, qui frequenler nos obruunt. 

(t) Grbg., I, 25. 

(2) Const. Apost ., 2, 37. Non andate a tagliare sul campo; 
non prestate fede ad ogoi venuto. 

(3) Grbg., 11, 69. Tunc regnum stabile credilur, quum cul- 
pa quae cognoscitur citius emendatur. 
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quali la fidanza sarebbe un dovere (1). Leone XII 
diffidava anche della vaccinazione e la divietò. Mal- 
vagi consiglieri assediano (2) l’infelice condannato a 
non vedere la luce se non a traverso di vetri infe- 
deli; e tale è ministro di Stato e Governatore delle 
provincie, che nelle condizioni in cui si trova non 
saprebbe neanco satisfare ai doveri del semplice cit- 
tadino (3). 

Tutto questo prova che se la Chiesa resiste a sif- 
fatti colpi, ella vive, non a cagione del potere tem- 
porale, ma in onta di esso; e doppio è un tale mi- 
racolo, sendochè la Chiesa deggia un tempo difen- 
dersi contro gli esterni suoi avversarj, e contro gli 
amici imprudenti e i propri figliuoli. 

CAPITOLO XI. 


Scandali gratuiti. 

San Girolamo appostò nella storia che i maggiori 
straziamenti de’ popoli furono 1’ opera de’ sacerdo- 
ti) Greg , 6 , 16. Nullus ambigit infidelilatis esse fiderà 
fidelibus non habere. 

(2) Bern., Cons., 4, 4. Si qui libi quotidle assistuot, et 
qui de domo et mensa tua snnt, capellaui, cubicularii, mini- 
stri quoque diversis deputati ofBciis, hi te frequentius pul- 
sant, moiestiusque soli icitant. 

(3) Ambr., Off., 1, 36. Nou te implices uegotiis saecula- 
ribus, quuniam Deo militasi etenim si is qui imperatori mi- 
litai, susceptionibus iitiurn , vendilione mercium probibelur 
humanis legibus, quanto magis qui fidei exereet mililiam ab 
omni usu negotialionis abstinere debet? 
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ti (1). Ciò che puossi con sicuranza sostenere si è: 
che l’ambizioni del secolo, legittime o no, della chie- 
riacia furono tra le mani de’principi argomenti pe- 
ricolosi. A quel modo che gli imperatori degli andati 
tempi si valsero degli antipapi, odiernamente l’impe- 
ratore d’Austria si giova del papato. L’Inghilterra in 
apparenza lavora in senso opposto; tutto le giova; e 
il signor Mazzini stesso le servirebbe da antipapa. 

È doloroso il vedere un uomo pio e buono perde- 
re le gioje ineffabili della sua pace (2), per la pro- 
fana superbia (3) d’una grandezza che dà tanta ran- 
cura; che sotto pretesto d’indipendenza, sia fatto ser- 
vo de’ suoi famigli che gli occultano la verità cono- 
sciuta daH'ultimo povero de’ suoi poveri Stati. Rileg- 
gano i cardinali le seguenti parole di un uomo ch’era 
in diritto di mostrarsi rigido inverso gli altri, sen- 
dochè rigido ei fosse verso sè stesso. « Il ferro di genti 
» crudeli potrebbe mai far tanta rovina tra li fedeli 
» quanta le nostre mende, di noi sacerdoti di nome, 

» non di spirito? Con l’abbandono di ciò che spetta 
» al nostro ministero, e coll’intenderci a ciò che a 
» noi non si addice, adoperiamo in guisa che i no- 
» stri peccati si facciano gli alleati dei barbari; ed 
» i nostri falli appuntano la spada obesi ritorce con- 
» tro la repubblica (4) ». 

(1) Hier , in Oseam, II, 9. Veteres scrutans bislorias, in- 
venire non possimi scidisse Geclesiam et de domo Domini po- 
pulus seduxisse, praeler eos qui sacerdoles a Deo positi fuerant. 

(2) Gheg., 1, 5. Alta quietis meaegaudia. 

(3) li., 5, 18. Profanus tumor. 

l4) li., 5, 20. Qui ferOcissimae gentis gladius io necem 
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Ebbesi gran fretta nel riversare lutto il biasimo 
sull’una delle parti; ma si operò a tal modo con giu- 
stizia, con ragione? Se il candore era tutto da una 
parte e tutta la macchia dall’altra, dar si potrebbe- 
ro fazioni? Popoli e re dividonsi in disuguali pro- 
porzioni il merito del bene e la complicità del ma- 
le (1); è una legge universale che non potrebbesi im- 
punemente disconoscere. 

Il re dell’orgoglio si avvicina; un esercito di 

preti (tristo a dirsi!) si apparecchia a seguitarlo... (2). 

Queste parole non ripeto per applicarle interamen- 
te al caso nostro; ma non si può a meno di osserva- 
re che i papi non saprebbero scegliere (per sostene- 
re le principesche loro pretensioni) un momento più 
sciagurato del tempo in cui viviamo. Lasciando Mo- 
sè dall’un de’ lati e gli Apostoli con esso (3), dico 

fidelium tanta crudelitate graveretur, nisi nostra vita, qui sa- 
cerdotes uominamur et non sumus, a pravissimi gravaretur 
operibus? Sed dum nos competenti nobis relinquimus , et 
nobis incompelenlia cogitamus, peccata nostra barbarici vi- 
ribus sociamus, et culpa nostra hoslium gladios exacuit, qui 
reipublicae vires gravant. 

(1) Grkg., 7, 5. Ita sibi regentium merita connectuntur et 
plebium, ut saepe ex culpa praesidentium deterior fìat vita sub- 
jectorum, et saepe ex merito plebium deiinquat vita pastorum. 

(2) Gheg., 5 , 1 6 . Rex superbis prope est; et quod dici 
nefas est, sacerdotum et praeparatur exercitus. 

(3) Ambb., Off., 1, 50. Quum divideretur a Moyse terra 
populo, excepit Levitas Dominus a terrenae possessioni con- 
sorti, eo quod ipse illius esset fuuicuius baereditatis. — 2, 
38. Cujus exemplo educati, omuia terrena calcare, ut qui ex- 
cusserat manus suas ab omni rounere, qui dicebat de corde 
puro et conscieutia bona: argentum et aurum non est mibi. 
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die bisogna essere avvolti in quelle tenebre che Gre- 
gorio (prima di Milton) aveva chiamate visibili (t), 
per agonizzare un potere che cade, e che anche p res- 
so i re di mestiere non potrebbe restaurarsi se non 
per opera deH’umiltà, del pentimento, de* sacrifizj, 
delle concessioni coraggiose, e per tutto ciò ch’essi 
avvisano lor disonore e loro morte. Finché il magi- 
strato servava in sé alcun che di sacro, il prete po- 
teva cadere in tal fossa, e correr pericolo di rende- 
re secolare ciò che era veramente sacro di sua na- 
tura (2). Principi e popoli si sono affaticati per rom- 
pere l’incanto, e bisogna ornai essere ben fanciulli per 
preferire il fals’oro del potere all’oro purissimo del- 
la fede. 

Frattanto le dignità papale e reale, che potevano, 
non ha molto, separarsi insensibilmente l’una dall’al- 
tra, trovansi uncinate in quella guisa dei due cava- 
lieri sì piacevolmente raffigurati da Madama di Se- 
vignè: « Le spade, i nastri, i merletti , i gingilli, 
» tutto trovasi in tal guisa confuso, intricato , im- 
» barazzato, tutte le picciole parti adunque erano sì 
» perfettamente frammiste, che niuna mano di uomo 
» non può separarle; più vi si dava opera e più s’in- 
» tricava, siccome gli anelli dell’armi di Ruggiero. 
» Da ultimo, tutta la cerimonia, tutti gli inchini, 
» tutto l’esercizio rimanendo accordato , fu d’uopo 
» separarli per forza, ed il più forte vinse la prova ». 

(1) Greg., 1, 25. Nisi illas quae videri nil sinunt, tene- 
bras videi. 

(2) Greg., 9, 106. Si in ecclesiastico officio quemquara ha- 
beat locum pecunia, et sit saeculare quod sacrum est. 
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Giovami sperare che questa separazione non sarà 
violenta, e che niuna menoma reliquia della dignità 
reale non rimarrà attaccata all'abito del pontefice. 

CAPITOLO XII. 

f 

Altre Incompatibilità più gravi. 

Gli abusi più gravi tra gli accennati sarebbero tolti 
dal tempo, e nondimeno rimarrebbero inconvenienti 
per la*congiunzione dei due poteri, inconvenienti che 
sarebbero incomportabili allenirne veramente cristia- 
ne. li governo dei preti, per rendersi legittimo, do- 
vrebbe essere l'esemplare di tutti i governi della ter- 
ra. Ora è ben chiaro che, quand’anche non fosse il 
peggiore, non saprebbe mai essere il migliore, appun- 
to per essere un geverno di preti, i quali hanno do- 
veri assai più importanti. Al prete verrebbero me- 
no non solo la possa e la sperienza, ma anco il tem- 
po per bastare ai due ufTlcj ad un tempo; e gii bi- 
sognerebbero mesi di sessanta giorni almeno. E ben 
vero che i giorni dei principi sono sì vuoti, ed i lo- 
ro movimenti di tanta melensaggine, che un papa, 
per poco che sia diligente, tutti a suo grand’agio li 
può accalappiare. Ma il porsi al paragone co' princi- 
pi inetti ed infingardi, per non passarli , non è un 
elogio. L’uomo che deve portare nel seno tanti vasi 
viventi altempio eterno (1), non deve aver le mani 

(1) Greg., 1: 35. Ad aeternitatis templura rasa viventia 
in sinu portas. 
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impedite nè dalla spada, nè dallo scettro. L’uomo che 
deve per la forza della carità trarsi nel cuore tutti i 
dolori d’ogni suo figliuolo (1), non deve farsi cagio- 
ne, anche innocente, di nuovi dolori. Stimma dice- 
re, summa Iractare (2), ecco la grandezza a cui un 
pontefice è inevitabilmente condannato; s’egli si ab- 
bassa alle superbe miserie della dignità reale da tri- 
vio, contraviene al suo ministero. 

Tra mille basterà accennarne un esempio. 11 re di 
Napoli andava, dicesi, a visitar Roma. Dopo avere il 
papa pagata la ricevuta ospitalità a scapito grande 
della sua indipendenza, gli farà mestieri pagarla inol- 
tre in denaro sonante ed in polvere da guerra, chè 
inevitabile è il giugnere a tal punto. Non v’ha cosa 
che più cara costi de’ servigj gratuiti, singularmente 
in fatto di traffico politico. Eccovi adunque il papa- 
to inteso a preparar fuochi artificiali per i re di 
Napoli e per altri; nè sarebbesi mai pensato che la 
cupola di San Pietro dovesse servire ad usi siffatti. 
Ma questi sono assai liciti passatempi, in paragone 
di altri assai più gravi inconvenienti. La dignità sa- 
cerdotale adombra di per sè ed ha a che fare con trop- 
pi doveri e troppe passioni per render solleciti gran- 
di e piccioli nel trarla in loro prò. Arroge il pote- 
re principesco, ed eccoti un uomo condannato a ri- 
manersi su quella sua doppia sede, eccolo fatto se- 
gno di laudi e di suggestioni insidiose, esposto ad es- 
sere abusato dal zelo stesso di coloro che pretendo- 

(1) Greg., 5, 16. Afflictionern vestram iu nobls tnetipsis, 
magistra charitate, pertrabere. 

(2) Greg., 1, 25. In rerum culmine slare. 


Digitized by Google 



272 ABUSI E CONFRONTI 

no servirlo al modo loro più presto che al modo suo. 
Sarebbe impossibile il torgli d’attorno tutti i chie- 
rici schiamazzatori e spie (1) , anche nel caso che 
fosse unicamente pontefice. Il Crisostomo nel parago- 
nare la sorte del monaco con quella del re , tra i 
tanti doveri della dignità reale pone la necessità di 
subire talvolta la conversazione di spregevoli perso- 
ne (2). Per quanto si abbia l’ anima pura , siffatta 
gente la snerva; e quand’anche gli esempi della stol- 
tezza, de'risentimenti e della caparbietà non fossero 
contagiosi, il conversare con tali uomini abituereb- 
be ad una penosa impressione di disgusto e di diffi- 
denza che toglie la conoscenza di quanto v’ha di su- 
blime nell’umana natura, e di allegrarsene con quel 
compiacimento magnanimo ed improvviso che suol 
essere ad un tempo un alto esercizio di virtù ed un 
eccelso ricompenso. Allontanare da sè tutti gli uffi- 
ciali poco degni è tanto impossibile, quanto l’ era- 
dicare di un sol colpo tutti gli abusi dello Stato. È 
di necessità il vivere tra loro, e bisogna far mostra 
di non rifuggire dalla loro compagnia; e in questo 
fatto i principi risieano di rendere un ben tristo ser- 
vigio all’ umanità , col far pensare che con la loro 
prudenza, con la loro pazienza e coi loro virtuosi e- 
sempi, rendano legittimi certi pubblici mali e li ri- 
cuoprino col manto della loro buona nominanza. 

. '• '• . . f 

(1) Aliqui eorum susurones, exploratores. — Sacco di Pia- 
cenza. Appendice al l’aire Aivio storico. 

(2) Chrts., Camp, reg. et mon. Rex animimi suum con- 
formai ad mores ducuta, satellilum, scutalorum , hominum 
vino servientium, voluptalibus indulgeDlium. ... 
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CAPÌTOLO XIII. ..t 

>’ i' . * 

Tentazioni d'ipocrisia. 

- I : . • • • »* ; ■ : •••-.' -• :• 

.. ., j . \ . ' • 

Dannosi certi fatti malvagi di loro, natura che il 
capo dello Stato è costretto, in sua sentenza, di to- 
lerare per cessare scandali più gravi. Pongo il fatto 
per vero, senza soffermarmi a discuterlo; e aggiun- 
go che il sacerdote non potrebbe chiuder gli occhi 
sopra siffatte miserie, sendochè nella sua qualità di 
magistrato abbia debito di sopravegghiarle. L'ho ve- 
duta, ma non l’ho riguardata, è motto faceto a cui 
si può fare un’assai concludente risposta: Per qual 
ragione adunque, o monsignore, vi siete posto in con- 
dizione di vederla? Ma i prelati che governano non 
trovansi soltanto costretti a veder certe faccende; 
chè loro mestiere è di riguardarle. La soluzione di 
qaesta difficoltà è facilissima: lasciare alle polizie di 
questo basso mondo l’incumbenza di cacciarsi di sop- 
piatto ne’ luoghi di mal affare. 

L’ osservanza della domenica è un precetto della 
Chiesa; ma negli Stati stessi del papa magazzini e 
botteghe stanno aperti ne’dì festivi,, ed anche nelle 
maggiori solennità dell’anno. Questa contradizione e 
taot’altre simigUanti non. si potrebbero evitare col 
forzare ad un riposo non osservato dal governo stesso 
de’preti; conciossiachò vi siano pubblici ufficiali, sin- 
golarmente quelli del lotto, che lavorano ne’dl festi- 
vi. Anche qui la soluzione è semplicissima; non ab- 

18 
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biano i papi pubblici ufficiali forzati di lavorare in 
domenica per le vanità della terra. 

Ma se questi ufficiali non osservano leggi religiose 
e morali di tanta maggiore importanza, dovrannosi 
tosto licenziare, o far luogo almeno a processi inter- 
minabili per far secura la propria coscienza? Un as- 
siduo mutamento sarebbe la conseguenza di questa 
commendevolissima severità; nè vi sarebbe cosa più 
precaria nè meno rispettabile degli ufficj accordati 
dal papa. In quanto agli ufficiali ecclesiastici il fatto 
riuscirebbe ancora più imbarazzante; l’impunità, o i 
riguardi e le tergiversazioni accostantisi alla impu- 
nità, sarebbero uno scandalo; e le esemplari puni- 
zioni tornerebbero a disdoro del corpo intero, e in- 
contrerebbero intoppi che tutti sanno. Le occulte pu- 
nizioni non gioverebbero al buon esempio, e sembre- 
rebbero più o meno severe di quanto richiederebbe 
l’uguaglianza. Punire un prete in nome di un altro 
prete è fatto esoso e di pericoli pieno; lasciarlo im- 
punito sarebbe più odioso ancora e più pericoloso. 
Di qual natura è adunque questo governo nel quale 
il compiere a proprj doveri è più malagevole che in 
qualsivoglia altro, e rendesi da sè stesso scandaloso ? 

Gli ufficiali stipendiati da preti , temendo questi 
più severi di quello che sono in sostanza, e deside- 
rando di procacciarsene la buona grazia, sono ten- 
tati di mostrarsi credenti troppo zelanti, di affettare 
una pietà di mera vernice, di perseguitare o di de- 
nunciare sotto manto di religioue i loro emoli (1). 

(1) Tanto accadeva al tempo de’ primi cristiani: si uccideva 
per gradire ai grandi.— Chrys , Quod Ckristus sii Deus. 


SEZIONE QUINTA 275 

Ed ecco spalancata la porta alla ipocrisia, al vizio 
più tristo che possa avvelenare l’anima umana. Quan- 
d’anche il papa e i suoi ministri che più gli stanno 
di presso non fossero intolleranti, i loro subalterni 
potrebbero esser tali a loro insaputa ed a loro mal- 
grado , e nondimeno in loro nome; potrebbero mo- 
strarsi tali per adulazione, per ambizione, per paura, 
per coscienza. Castigare questo zelo soverchio sareb- 
be un atto troppo eroico e fors’anco pericoloso. 

La delazione può anche involgersi in santi veli e re- 
carsi a farvi casi di coscienza: e il sacerdote, posto a 
tale cimento, non saprebbe dissimulare, e d’uopo è 
rispondere; ed eccovi inutili inquisizioni, eccovi una 
tirannia che si esercita nel subirla. 

Un sacerdote che ha la forza tra le mani per repri- 
mere il peccato e che tanto non fa, può parere tra- 
sgressore di quella legge della quale è l’interprete. 
Ancora una volta, sono casi di coscienza; e chi po- 
trebbe prevedere o sopprimere tutte le delicatezze di 
un’anima timorata? Il sistema copernicano pare con- 
tradire all’autorità dei libri santi, e senza porre tem- 
po in mezzo vuoisi combattere. Se il papa non fosse 
stato re, il nome di Galileo non sarebbe rimaso argo- 
mento di vergogna per certuni, siccome è rimaso per 
lo suo seeolo un argomento di onore. 

Non avvi che Gesù Cristo che sia re e sacerdote 
eterno (1) ; e il suo Vicario non potrebbe assumere il 
doppio titolo, senza provarci la sua infallibilità nelle 
roenome cose della vita, e la sua divinità stessa. 

* . . j - . # ... • 

(1) Hil., in Matl., I. Aeternus rei et sacerdos 
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Noi «i, accostiamo già alla gran quistione della tol- 
leranza, che molto è spinoso, anche riguardata uni- 
camente dal lato del potere temporale, o dal solo lato 
del potere spirituale; ma che nel caso di un pontefice 
monarca si fa inestricabile veramente; e basterebbe 
sola di ragione sufficiente per condurre alla separazio- 
ne perpetua dei due poteri. < . * - ; si - .» i ..... 

- •' I. . * ! i :»■; I- ' >-e-. 7 . 

i CAPITOLO XIV. i o;h, *. 

• ••»»; . . .. 1 »-.i -, ;j ■ l : A 

, i - I neri tolleranti. } 

■> <> ; . . J « . ’.i - ^ v j • ; • , , 

L’iulolleranza non è nudatila unicamente cattolica; 
chè sino dai primi tempi, della Riforma i dissidenti 
offersero esempi di teologiche sottigliezze e dell’uso 
della forza; ed era difficile U non seguitarli in questa 
via di tribpii e di sangue. L’intolleranza di Lutero, 
di Calvino, di Eorigo Vili fu posta qua! principio dai 
dottori riformati del secolo che seguitò. Le leggi cru- 
deli ed assurde che ancora non furono abolite in Isve- 
zia, in Inghilterra ed altrove, ma che non si recano 
in atto per un pudore che può dirsi una confessione, 
non hanno oramai cosa che loro sondigli negli Stati 
cattolici. La Polonia e Venezia in tempi più difficili, 
e il Belgio in questo secolo possono additarsi siccome 
paesi religiosi e tolleranti ad up tempo. Si lasci pur 
dire a Nicolò ; la vera credenza trovarsi unicamente 
nel suo impero russo; che sappiamo il knout essere 
ivi il suo pastorale ed il suo aspersorio; e Dio ci guar- 
di della vera credenza dei Russi! (1) e dalla tolleranza 

(1) Nella Russia , nella Polonia ed iu certi luoghi della 



SEZIONE QUINTA ' 277 

di certi liberali quando giungono a sormontare. Al 
tempo del Crisostomo v’erano persone che Vanta va nsi 
di aver incarcerati e verberati monaci (1); ma la vera 
politica e la vera religione consigliano a non provo- 
care gli uomini nè alia violazione della legge, nè al 
martirio; e chi adopera altramente può dirsi più im- 
prudente che disumano (2). 

La tolleranza raccomandata dalle costituzioni degli 
Apostoli (3), dal Crisostomo (4) e da altri, è un omag- 
gio reso alla potenza di quella parola che è Dio (5), 

-:7 ;• f». : •'»’ '■ >». <•"/»"« i- i ■ * »*■* V "* 

Dal malia e dèlie Isole Jonie il filo greco spinge l’intofteran-' 
za tal fiala sito alla rabbia. La Greoia libera ai mostra e 
più savia e più cristiana. Capodistria, da quell’uomo di Sta- 
lo ch’egli era scriveva: « Nell’Isole vi sono cittadini della 
» comunione cattolica-romana ; io mi occuperò delle loro 
> faccende con tanto zelo e con tanta fretta d’animo sicco- 
T> me soglio inverso degli altri Greci s. It, 30. — Egli ri- 
conosce la munificenza del governo di Pio VII verso i 
Greci; lo confessa in una lettera scritta ad imo de’suoi. f,> 
330. — Pio VII nel fatto fu generosamente pieoo di cuor*' 
verso i Greci esiliati. (t) Chris., Àdd. «pp.v. monast 

(2) Abbr., ep. 40. Necesse est aut praevaricatorem facias 
aut martyrem. 

(5) Corni. Apo$t ., 20. É divietato ad ogni vescovo, pTelè 
o diacono, di verberare gli infedeli o di forzarli a molar re- 
ligione. Tanto, vi ala detto, non fu mai insegnato dal Salvatore; 

(4) Chris. , De S. Babyl. Nec fas est necessitate cbri- 
' stianos aut violentia erroretn subvertere, sed suadere. 

(5) Chris. , Sac. , 4. Adversus haec omnia nihil aliud 
quam verbi auxilium datum est christiaois. — Si verbum nihil 
possit , omuia in cassum abeunt. — Hibr. , ep. 52. Amare 
filiorum est, timere servorum. 

; ■■ . ■ ; f i ' • . . . ' ■ ■ • 



278 


ABUSI E COAFBONTI 


nel mentre che l’intolleranza è una teologia da fac- 
chini questionante a colpi di pugno, uua logica da 
belve feroci raziocinante a colpi di denti. È qualche 
cosa di peggio ancora, un atto voglio dire, di incre- 
duiità, per cui l'uomo fa mostra di aver più fede nelle 
carabine che nella Bibbia. La tolleranza è una prova 
di forza, ed ogni discrezione è prova di virtù; il suo 
contrario è vizio e fiacchezza (1). La santa delicatezza 
de’ sentimenti della Chiesa (2) non consiste nel preci- 
pitarsi brutalmente sui propri avversarj; e se ella è 
la sposa, ha ella per ciò il diritto di colpire i suoi ri- 
vali; o pensa forse di guarire lo sposo sviato col de- 
nunciarlo al commissario del quartiere? Dio solo sa a 
quali villanie potrebbe addurci questa delicatezza di 
sentimenti! Un certo Chaumy, ministro in Inghilter- 
ra, estimava che fosse lesa una rete alle coscienze in 
una balaustrata posta dinanzi alla sacra mensa; e per 
togliere questo abuso, consigliava la prigione. Era 
questo un suo modo di vedere; ma dove si anderebbe 
se ogni errore di teologia , lieve o grave, vero o falso 
che fosse, si dovesse correggere dalla sbirraglia? 

La materiale punizione inflitta dal potere dà spicco 
all’errore e gli conferisce un’importanza che forse non 
ha sempre, irrita gli animi, invita a rappresaglie e 
rende in certo qual modo legittima la guerra civile. 

Principi ed uomini privati (3) devono saper patire 
il biasimo e l’avvertimento; conciossiachè la tolleran- 

\ ' * * ■ * j > , 

(!) A»br., ep. 82. Tolerare potest qui fortior est. 

(2) Bossuet, Avvert. 6.° 

(3) « Altro è s , dice Bossuet , s che i sovrani possono 
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za sia parte della pazienza (1), ed abbiane comuni il 
merito ed i confini. Ma perchè l’una e l’altra sia me- 
ritoria è d’uopo che siano spontanee e generose, che 
si esercitino del pari in opere ed in parole (2), e che 
tengano il giusto mezzo tra la coscienza ed il cuore. 
Avvi una tollerenza di mala grazia, che spuma e fre- 
me, nè si contiene ne' fatti se non per evaporarsi in 
parole assai più acerbe. Avvi una pietà furibonda, 
un zelo arrovellato, una umiltà provocante, un’ estasi 
sogghignante che conferiscono alla religione un non 
so che di atroce per le anime semplici e per i cuori 
generosi. Per tollerare debitamente bisogna amare; e 
la sentenza del protestante Juriau: Noi non saprem- 
mo nè amare , nè patire, nè comportare coloro che ci 
condannano, è orribile veramente. Qual merito vi sa- 
rebbe mai ad amare coloro che ci credono mirabili, 

' ■ • •••• ' ‘ •• • . ' , 

» punire sudditi eretici, a richiesta de’ casi altro, che i 
» sudditi abbiano il diritto di prendere le armi contro il loro 
» sovrano , sotto pretesto di religione ». Comoda è questa 
distinzione ; ma con quali argomenti Bossuet ed i sovrani 
suoi alleali ne provano la giustezza? 

(t) Bossuet chiama talvolta la tolleranza col nome di sof- 
ferenza (Hist. des Far., X). — La voce mi ricorda le san- 
guinenti parole della duchessa di Praslin in una delle sue 
lettere, che sarà riletta dalla posterità, a So che io vi sono 
di più ed unicamente sofferta ». La porola indipendenza e 
genio , hanno talvolta in Bossuet un senso sinistro, del pari 
che progresso in Pascal. 

(2) S. Th. , Sum. , q. 33, 4. Ubi immineret periculum 
fidei, lune praelati a minoribus arguendi.... non cum pro- 
tervia et duritie sed cum mansuetudine et reverenlia. 
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ed a tollerare coloro che ci rendono un culto quasi 
divino? (1) 

CAPITOLO XY. 

>' ' ' * »* 4 , 

Bcliglonc dello Stato. 

1 < 

' . * • • * - • » * . • •• * • , ' ' , » . , 

die s’intende per religione dello Stato? Se un mi- 
nistro dello Stato ed uno de’suoi ufficiali più bassi 
professano una religione diversa da quella che dicesi 
dello Stato, dovrà egli sacrificare la sua coscienza, o 
veramente non vi saranno altri ufficiali, anche negli 
uffizj i meno importanti, che non siano della religio- 
ne dello Stato, che pure si chiama dominante? Impe- 
rocché non avvi officio, per picciolo che sia, che non 
abbia rapporto diretto od indiretto con qualche og- 
getto religioso. Lo Stato dovrà sostenere la religione 
con ricompense od anche con punizioni? Chi determi- 
nerà' i casi di morte, chi abolirà od applicherà le pene 
in fatto di teologia? Nel magistrato vi sarà un consi- 
glio di preti, o in questa vece il magistrato farà egli 
l’ufficio di gran prete? Ogni Stato, ogni provincia, 
ogni municipio ne' paesi federali, e dove le libertà mu- 
nicipali sono larghe a bastanza, potranno aver essi una 
rea teologia ed una polizia teocratica ad uso proprio ? 
Quante anime si richieggono perchè una religione pos- 
sa divenire reli^jone dello Stalo o di un villaggio: 

• • ’ ...... . i . * 

(1) Rossubt, Avveri. 5.* Gli stessi infedeli confessatane 
che i primi cristiani non bestemmiavano i loro Calsi Dei seb- 
bene ne ponessero a nudo la vergogna con tutta franchez- 
za, sendochè parlassero senza amaro cuore. Act. XIX ,* 37. 
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» 

Quanto denaro e quanti soldati bisognano per dimo- 
strarla infallibile? E se un decreto risguardante punti 
canonici o dominatici è accettato o rejetto per man- 
canza di un solo suffragio, la religiose dello Stato 
dovrà dipendere dalla fortuita od appensata assenza 

0 dal capriccio di un sol uomo? Dietro queste massi-i- 
me il Senato romano non aveva egli il diritto di non 
far luogo alla domanda dell'imperatore cur fosse pia- 
ciuto che Gesù Cristo fosse noveralo tra gli Dei del- 
l'impero? E cbe stabilirassi nel luogo delle nuove re- 
ligioni o delle novelle confessioni a Vienna ed a Pe- 
chino, a Pietroburgo ed a Comacchio? 

Egli è più agevole il porre innanzi queste questio- 
ni, che il darne la soluzione, ed è anche più faci- 
le dei pprle il non pensarvi punto punto. Il male sta 
che le quistioni pensano esse stesse a porsi ed a ri- 
solversi da sé in un modo che non torna comodo per 
tutti. ... .{ .. 

I.à dove il prete ha il potere egli se ne varrà per 
signoreggiare le coscienze; c quand’anche se ne aste- 
nesse, ne sarà sospettato, e si opererà in conseguen- 
za. S’egli è debole si aggrapperà al potere, non già 
per ambizione, giova crederlo, ma sibbene per far pre- 
valere i suoi principi (1). Se lo Stalo seguita sempre 

1 consigli del clero, ne sarà gridato Io schiavo, e se 
egli se ne diparte si farà da sè pontefice, concilio e 
Cristo. Il corpo cbe vuol avere troppo spirito, non 

(1) Hil. in Au&mt. None , proh dolor! humanam fidem 
■uffragia terrena commendant, inopsque virtutis suae Chmlus, 
dam ambitio nomini tuo anxiliatur, arguitur. Terret exiliis 
et carceribus Ecclesia, credique sibi cogit. 
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è pur buono qual corpo; il soverchio potere qui, co* 
me altrove, conduce all'impotenza. Affinchè il prin- 
cipe od il presidente rappresentino in dicevole ma- 
niera la religione dello Stato, dev’egli professarla non 
solo con tutta sincerità, sotto pena d'esserne punito 
il primo, o d’essere avvisato un commediante, come 
accadde sotto Luigi XVItl, e prima ed anche dopo, 
ma deve per giunta professar questa religione a quel 
modo e con quelle gradazioni che sogliono gli altri 
cittadini dello Stato. Altrimenti sarebbe una men- 
zogna, e d’uopo sarebbe mutar re o presidente. Se 
gli uomini della religione dominante richieggono che 
ogni bestemmiatore abbia forata la lingua, bisogna 
forargli la lingua o abdicare. Che se il capo dello Sta- 
to non volesse fare nè l'una, nè l’altra cosa, per fi- 
nirla è mestieri di una rivoluzione o per lo meno 
di un tumulto popolare. Gli anatemi fulminati un 
tempo contro i re erano rivoluzioni in pillole e che 
meglio non valevano di queste; è le rivoluzioni per 
cause della religione dello Stato sarebbero scomuni- 
che fulminanti. 

Per trarsi d’impaccio non avvi che ad imitare la 
vita di un vescovo francese: « Permettetemi (diceva 
» all’imperatore) che il popolo intenda li insegna- 
» menti di chi vuole, di chi gli piace, di chi fu scel- 
» to da lui (1) ». Ma in tal caso, esclama un altro 
vescovo francese, il principe non ha verun diritto sul- 
le coscienze (2). Ah! no , monsignore! A tal modo 

(1) 9. Hil , ad Const., I, Permittat lenilas tua populisut 
quosvoluerint^uosputaverintjquoselegerintjaudiantdocentes. 

(2) Bossuet, Def. des Far. « Essi pronunciano senza re- 
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adunque eccovi tutti i cristiani al coperto dall'ìdtimo 
supplizio (1). Ah si! 

Il cittadino è libero nella sua credenza, e non ha 
a renderne conto che a Dio solo; il chierico, qual 
cittadino, è libero de’ suoi atti, e se offende alla leg- 
ge, egli n’è punito come un bifolco, come un conte. 
Ogni atto religioso è licito quando non offenda alla, 
coscienza degli altri cittadini; che se questi se ne chia- 
mano offesi, si giudica il caso siccome un fatto. I prin- 
cipj di morale comuni ad ogni religione sono pre- • 
diamente assicurati da! governo, e la violazione n’è 
punita senza bisogno di processo; e se ciè sembra- 
vi empio, voi sapete a chi darne la colpa, io vi ac- 
cenno sant’IIario. , 

Si risponderà: Sant’Ilario domandava la libertà per 
la vera fede, nè tanto fatto avrebbe per l’errore. Ma 
chiunque vuole la libertà, la vuole in nome della ve- 
rità, ch’egli crede di professare; in qual modo gli si 
potrà far toccar con mano l’error suo? Forse con la 
forza? Sarebbe una petizione di principio. Oh! il bel 
privilegio che riservate alla verità, di potere da sè 
sola adoperare la forza contro i suoi nemici, e nel 
suo trionfo di proclamare la sconfìtta! 

strillone: che il principe non ha verun diritto su le coscienze». 

Ciò che scandalizza Bossuet nella difesa del suo libro, noa lo 
inferociva poi tanto nel libro stesso. Far., VII. « Che posso- 
no mai su le coscienze decreti di religione ? i quali, traen- 
do la loro forza dall’autorità reale, a cui Dio nulla ha com- 
messo di simigliente, sono unicamente politici? » 

(1) Bossoet, avveri. 6.° 
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CAPITOLO XVI. ; 

-, . 5 1 ■ f • ♦ .. • 

• •t •.!'».* •',*! • • >« * ’ • ‘ ' ‘ 

Zelo tollerante. 

Posso -del pari mostrarvi in san Gregorio un esem- 
plare di zelo ardente e ad un tempo di magnanima 
tolleranza. L’odierna tolleranza può dirsi più presto 
indifferenza e disprezzo. Il merito sta nell’attenersi 
alla verità, e nel rispettare gji uomini che, a parer 
nostro, se ne scostano fi). . 

La tolleranza di san Gregorio verso gli ebrei è un 
anatema contro ciò che si è fatto tanti secoli dopo 
sotto gli occhi degli ecclesiastici francheggiati da mi- 
liti della Francia. Un diacono avendo vendute cose 
sacre ad un ebreo, san Gregorio si contenta di far- 
sele restituire dal compratore, e non punisce che il 
diacono. Egli non intende che gli ebrei debbano es- 
sere con la forza costretti ad abbracciare la fede cri- 
stiana, nè che siano impediti nell’esercizio del loro 
culto, neanco con regolamenti di polizia che li in- 
disporrebbero fieramente, senza punto mutare la lo- 
ro credenza. Vuole che sieno loro date indennità per 
le sinagoghe poste a soqquadro dal popolo o tolte ad 
essi; li invita a ricorrere alla sua autorità, ed essi 
vi ricorrono appunto (2). Adesso è il generale Wim- 

(1) Greg., I, 43. Neque propter errorem odio hnbeamus 
hominem, neque propter borniuem dii igamus errorem. 

(2) Grrg., I 35, 47 , 68; IV, 21; Vili, 25; IX, 6, 65; 
XII, 64; XIII, 12; I, 35. Eos quia religione Christiana di- 
scordai, mansuetudine, benignitate, admonendo, suadende 
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pfen che affetta di proteggere negli Stati pontifici, 
gli ebrei malmenati, affine di conquistar moralmen- 
te,' se pur fosse possibile, le provi neie militarmen- 
te occupate. 

Amore sema debolezza, energia senza rigidezza era 
il fare di san Gregorio (1); ed è ancora in proposito 
degli ebrei ch’egli inculca di non allontanare i dis- 
sidenti con violenze, e di tentare di suaderli con la 
dolcezza di un’affezione tutta fraterna. Chiunque, di- 
c'egli, batte diversa via, sembra trattare la propria 
causa, non quella di Dio (2). Yoole che l’anima di 
un pastore sia come il seno di una madre che ac- 
coglie lo sviato figliuolo; più indulgente dei tre car- 
dinali del 1850, divieta il tribolare per errori pre- 
>. . .. ■ . •; :• . • . i V- . - 

e os, ad unitatem fìdei necesse est congregare; ne quos dut- 
cedo praedicat ionia, et praeventus futuri judicis terror ad cre^ 
deuduru invitare polerant, mini* et terroribus repellantor. 

(1) Gbeg., (, 35. SU amor sed noi) emolliens , sit vigor 
sed non exasperans. 

(2) Quicumque aliter agoni, suas illi magia quam Dei caus- 
sas probauhir attendere. — XIII, 12. — Per uon dissimulare 
veruna cosa , confesserò che In alcuna parte delle sue lette- 
re trattasi di usare la forza contro i Manichei e li Donatisti; 

, . • < - • t ' i w t 1 

ma questi vi erano ricorsi i primi, in guisa che non tratta- 
vasi più che di una legittima difesa. Per quanto risguarda i 
Manichei si può a buon dritto sospettare la stessa cagione. Con- 
siderato il loro umore , considerale Le massime che mina- 
vano le basi del cristianesimo noo solo, ma per giunta quel- 
le della condizione sociale. Nel rimanente, quand’anche foa- , 
se un atto d’intolleranza, non provocata da Gregorio, non far 
rebbe che dare più spicco al merito degli atti contrari, tanti 
di numero, sì spontanei e sì rari. IV, 34; V, 18. 
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cedenti coloro che tornano alla vera fede (1). Ciò poi 
che avvi più degno di considerazione si è, che san 
Gregorio non pensa a punire i vescovi» accusati di 
negligenza nell’infrenare gli eretici, nella paura di 
autorizzare un zelo disumano (2). Non avendo egli due 
pesi e due misure, si mostra più severo verso i chie- 
rici e meno verso i laici. Egli non teme punto lo 
scandalo che derivare potrebbe da un giusto castigo, 
ma sibbene quello che occasionerebbe falli impuni- 
ti (3). Rimprovera il vescovo di Cagliari per avere 
scomunicato alcuno per ingiurie a lui fatte ; e non 
intende che la vendetta e la vanità debbano osare 
di satisfarsi con pretesto religioso (4). Sospende per 
trenta giorni un primate che aveva un vescovo ol- 
traggiato; sospende per due mesi un prete che ave- 
va battuta una povera donnicciuola (5); l'insulto fat- 
to alla dignità della donna, gli sembra più grave di 
quello fatto alla dignità di un vescovo. Nelle cause 
precipuamente che risguardano la religione egli si mo- 
stra indulgente (6). Più d’una volta dà salvo-condot- 
to, a togliere ogni sospetto; lo che prova ch'egli ave- 
va il potere di punire, ma che non degnavasi di far- 
ti) Gkg., I, 14, 25; V, 6; XII, 33. 

(2) V, 5. (3) II, 5, 34; V, 50. 

(4) V, 5; II, 49; IH, 22; VI, 26, Non magis quae cano- 
nica 8ed ea quae furoris sunt, inseguì concupiscali. 

(5) III» 6; Vili, 45. 

(6) IV, 42. Nuliam ex me, quasi a potestate prodeunfem 
vnolentiam pertimescat; natn non licei in omnibus caussis, in 
eis (amen praecipue quae Dei sunt, ratione magis stringere 
bominea, quam potestate festinamus. 
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ne uso (1). Fa vergogna ad un governo che la giu- 
stizia prenda l'apparenza di un’insidia, e che il pub- 
blico potere tenda agguati siccome farebbe un ladro- 
ne di strada; sendochè in tal caso ciò che la fiac- 
chezza ha di fraudolento, di spregevole si congiunga 
a guanto la tirannia ha di più sconcio. 

Gregorio non permette che si condanni senza pro- 
cesso , che si giudichi senza discussione (2); chè in 
que’barbari tempi non eresi ancora inventato l' alta 
polizia, nè lo stato d’assedio; trovati ch’era no riser- 
bati all’età dei telegrafi eletrici. Non presta fede ai 
vaghi romori (3); egli respinge o punisce le bugiarde 
denunciazioni ; comanda che l’autore anonimo di car- 
telli ingiuriosi sia scoperto, che provi l’accusa o che 
sia punito in difetto (4). Non riconosce giustizia di- 
sgiunta da misericordia, e pensa che la disgrazia ch'è 
conseguenza del fallo sia pena dura a bastanza per non 
domandar giunta di que’castighi ch’egli chiama inso- 
1 enti (5). Da ultimo, egli riconosce (e questo fatto 
compie l’elogio della sua virtù sacerdotale e della sua 

(t) VII, 17; V, 51. Seu ad consentiendum mihi cor ve- 
slrom .misericordia divini compunxerit, seu, quod absit, in eà 
vos durare dissensione contigerit, ad propria vos remeare quan- 
do volueritis, justa promissionem meam, sine laesione vel mo- 
lestia relaxare curabimus. 

(2) VI, 6; X, 50. 

(3; II, 33; IV, 27; VI, 16, 31. 

(4) I, 44; III, 50. 

(5) Affligi insolenter non permittas. II, 34. — Aegritudinis 

afflictio ei debeat prò flagello sufficere. V, 52. — Plu9 mi- 
sericordia quam deslructione conveuit operam dare justi- 
tiae. XII, 24. " 
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politica saviezza), che dannosi de' mali che il castigo 
non potrebbe guarire, e che bisogna saper tollerare (1). 

La divina legge è da lui fedelmente interpretata , 
ma secondo la libertà dello spirito. Egli spone larga* 
mente il precetto della domenica (2); divieta il digiu- 
no a chi non può servarlo senza grave incomodo , e 
chiama presunzione la servile osservanza del senso let- 
terale della Legge (3). Tal era pure il parére di sant’ 
Ambrogio, che sentenziò : la lettera essereschiava , e 
la grazia libera (4). ‘ * ■ ' ! ' ‘ . 

Tale è lo spirito del Vangelo, a cui il sacerdote de- 
ve obbedire col ripetere ciò che Pietro disse al centu- 
rione pagano : « Chi era io per impedirlo? » Soldati 
pagani, appaltatori generali, femmine dal mondo det- 
te perdute , un uomo «he mente e tradisce il suo 
amico, un uomo che custodisce le vesti di persone 
intese a lapidare un innocente, eccovi quali seno gli 
* (1) XI, 46: Quaedam mansuete corrigere, quaedam vero 
quaecomginon possunt «equanimi ter tollerare. — Quaedam 
compescendo, quaedam tol arando mitiga*. — Cofat, * Apost, 
VI, 23. Non quod injusta sit omois ultio, aed praestantiot 
lolerantia. (2) XIII, 6. 

. , ' ‘ ’ ir: • • - 

(3) Praecipitìnt jtjunare non praesumas. XI, 33.— San Ge 
roidnuo, che era un anacoreta severissimo contro sè stesse, noi 
approva Piuteodimeuto che si aveva destituire tre quaresima 
a vece di una. Epist. 41. 

(4) De Soc., et v b. Servii litterp, lìbera est gratìa.— No 
abbiamo in saot’Agostino che la sentenza: la lettera uccide , 
correva spesso alia lingua del santo vescovo.Co»/ - ., VI. —Ambe. 
Apoi. Dav. Non in litterae servitute, sed in liberiate gratia.— 
Cor., 2, 23. Factus sum iis qui sine lege erant, tamquam siue 
lege.— Parole cheli Crisostomo commenta nello stesso seuso 
IV, De Sacerd. 
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eletti di Gesù Cristo. Questi vuole che lo storico 
de’ suoi prodigi e delle sue virtù registri tra gli an- 
tenati del Salvatore del mondo un fornicatore , una 
meretrice , un’ adultera , un re traditore ed omici- 
da. Questi pensieri umiliano lo spirito, ma aprono 
il cuore alla severità verso sè stesso , ed alla carità 
verso i suoi fratelli. 

CAPITOLO XVII. 

Governo temperato della Chiesa. 

Lo spirito delia Chiesa è sempre liberale; e la sua 
libertà doo ha altri confini che quelli dell’ umana 
natura e dei tempi, confini ch'ella tende ognora ad 
allargare. 

Avvi chi osa sostenere che il capo della Chiesa 
non dev’ essere sottomesso ad un governo tempera- 
to, nel mentre che l'esemplare di questa maniera 
di reggimento si riscontra nella costituzione della 
Chiesa. La pietra su cui Gesù Cristo murò il suo edi- 
lìzio non è in Roma, ma per tutta la terra (1). È 
buono certamente che Roma conservi e ristauri al 
bisogno l’<mità delle chiese sparse (2); e sin dal tem- 
po di Costantino ricorrevasi a questa Chiesa venera- 
ta ; più poi al tempo di Gregorio Magno (3) e delle 
età susseguenti. Ma ciò non toglie che Gesù Cristo 

(1) Gbeg., 8, 24. tu ejus petrae soliditate in qua Redempto- 
rem nostrum per totum muodum fondasse nostri» Ecclesiam. 

(2) Greg., I, 14. (3) V, 54. 

19 
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non sia il vescovo di tutto il clero (1), che egli non 
sia il capo e gli altri le membra della Chiesa (2) ; 
che gli stessi concili provinciali non abbiano potuto 
condannare erróri di fede, e che gli ecumenici non 
abbiano biasimato , e non possano biasimare i papi. 
La Chiesa di Roma è la madre, non la signora del- 
l’altre Chiese (3); e di ciascuna ànnosi a rispettare 
i diritti (4); l’umiltà è la virtù mallevadrice dell’uni- 
tà (4); e sarebbe assurdo il pretendere che l’umiltà 
fosse proprietà dell'altre Chiese, trattane la romana. 

Gregorio I risponde alle quistioni che gli giungono 
da ogni parte non solo dell’Italia, ma di tutta Eu- 
ropa; le sue risposte non sono comandamenti , ma 
consigli; regole non prescrive, ma accenna il bene 
ed il male, e ne lascia il giudizio alle coscienze (6). 

■ Il consiglio e l’autorità de’vescovi e di tutto il cle- 
ro che tiensi stretto al pontefice non può che gio- 
care alla Chiesa. Un papa d’animo fiacco o di poco 
intendimento, un papa corrotto, potrebbe ben essere 
tenuto in su la diritta via dai miracoli di Colui che 
difende la sua Chiesa; ma giova più che gli stessi 
suoi fratelli, ministri di Dio, lo sostengano e lo il- 
luminano. Non è tanto l’esercizio di un diritto, quan- 
to l’adempimento di un dovere; e chi volesse avvi- 
sarlo soltanto un diritto, lo perderebbe sicuramente. 

(1) Lettera di Ignazio ai Magnesiani. (2) Greg , V, 16. 

(3) Bbrh., Cons., 4, 1. Ecclesiarum matrera esse , non 
dominam. 

(4) Greg., II, 47. Singuli9 Ecclesiis sua jura serventur. 

(5) Greg., V, 16. 

(6) XIV, 15, Neque praeceptum dedi, sed consilium. 
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CAPITOLO XVIII. 

L’ Oriente e 1' Occidente. 

Se tutti i papi e tutti vescovi delle due Chiese u- 
sato avessero ne’loro uffici la magnanimità e la pru- 
denza dell’uomo che ammiriamo, la separazione non 
sarebbe avvenuta. Gregorio I scrivendo al vescovo di 
Alessandria, mostra quella sede e l’altra di Antio- 
chia uguali in dignità alla sede romana (1); racco- 
manda ad un vescovo d’ Africa di pregare su la tomba 
di san Cipriano, siccome farà egli per parte sua sul 
sepolcro di san Pietro (2); non lamenta che monaci 
di Gerusalemme siansi indirizzati alla sede di Co- 
stantinopoli più presto che a lui; ma si applaude 
che 1’ opinione di quel patriarca si accordi con la 
sua (3); seguita con pari deferenza i padri greci ed 
i latini (4) ; interroga la Chiesa bisantina intorno 
l’uso del pallio (5); sendochè rispetti la consuetudi- 
ne qual vera legge (6). Egli adopera verso quel pre- 
lato le più umili parole (7); e solo gli spiace quel 

titolo di Pontefice universale preso da quello , im- 

/ ■> 

putando ai proprj peccati l’orgoglio altrui (8). Mo- 

(1) VII. 40. Petri cathedram tenes. — In tribus locis una 
Petri aedes est: VI, 60. (2) VI, 19. (3) X, 35. 

(4) Ib. Roiuanorum atque Graecorum patres, quorum nos 
sequaces sumus. 

(5) V, 15. (6) VI. 34. (7) V, 18; VI, 66. 

(8) V, 18. Peccati* meis deputo. — VII, 27. Si unus epi- 
scopi vocatur universali, universa Ecclesia corruit. 
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strasi parato ad accogliere le ammonizioni di ognuno: 
e pronto a correggersi de’suoi falli (1). 

Questo titolo di vescovo universale , decretatogli 
dal concilio di Calcedonia , è da lui costantemente 
ricusato; e gioverà riferir per intero il passo della 
sua lettera al vescovo di Alessandria (2). « Vostra 
» Beatitudine promette di non valersi di certe pa- 
» role pullulanti da una radice di vanità; e poi nello 
» scrivermi dice: siccome mi avete comandato. Allon- 
» tanate di grazia , queste parole da’ miei orecchi, 
»> sendochè io sappia chi son io, chi siete voi. Fra- 
» tello mi siete in dignità, e padre in virtù. No, io 
» non ho comandato; sonomi unicamente ingegnato 
» di accennare quanto utile mi pareva.... Ho frattanto 
» detto a Vostra Beatitudine ch’ella non doveva seri- 
» vere nè a me , nè ad altri , nulla di simigliante; 
» e intanto in capo alla lettera che mi scrivete veggo 
» posto il superbo titolo di Papa universale. Doman- 
» do a vostra carissima Santità di non farlo più mai; 
» chè tutto ciò che date ad altri senza ragione è tolto 

(1) II, 52. Ab omnibus corripi, ab omnibus emendavi pa- 
ratus surn. 

(2) Vili, 30. Per breviare cito le parole più significanti del 
passo, che ognuno pub verificare a suo bell’agio. — Superba 
vocabula , quae ex vanitalis radice prodeunt. — Scio qui sum, 
qui estis — loco mihi fratres — superbae appellationis ver- 
bum, universalem me Papam dicentes. — Vobis detrahitur 
quod alteri, plus quam ratio exigit, praebetur. — Nec hono- 
rem esse deputo , in quo fratres meos honorem suum perdere 
eognoxco. — Si universalem me papam vestra Sancii! as di- 
rit, negai se hoc esse. — Nullut eorum uti unquam hoc vo- 
cabulo voluit. . 
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» ai vostri diritti. Non cerco con titoli farmi gran- 
» de , ma sibbene con meriti , nè ascrivo ad onor 
» mio ciò che scorgo esser perdita di onore per li 
» miei fratelli. L’onor della Chiesa universale è il 
» mio; l’onor mio sta nella vera forza e nella dignità 
» de’miei fratelli. Lungi da noi le parole che gon- 
» Sano la vanità e che alla carità fanno offesa; Vo- 
» stra Santità non ignora che questo titolo fu offerto 
» dai padri del concilio di Calcedonia, ed anche do- 
» po, a’miei antecessori; ma ninno di loro se ne volle 
» servire, nell’intendimento che avendo cura dell’o- 
» nore dell’universo clero, il loro proprio onore fosse 
» meglio servato presso l’Onnipotente...., ». 

Con pari imparzialità il grand’uomo giudica i se- 
gni di rispetto che l’Episcopato dava ai successori di 
san Pietro: « È certo (scrivagli al vescovo di Car- 
» tagine), è certo che tutto ciò che voi date in de- 
» vozione sacerdotale a questa sede, non fa che ac- 
» crescere lo stesso onor vostro (1) ». 

CAPITOLO XtX. 

i 

Unità e varietà. 

Furono gli altri vescovi, più presto che quello di 
Roma, che si tennero in certo qual modo circospet- 
ti verso la Chiesa orientale (2); e quando verrà il 

(1) Vili, 33. Certum est quia vestro honori additis quid- 
quid ei rerereutiae ac devotiouit sacerdotaliter exibetis. 

(2) IX, 2. 
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giorno della riconciliazione, sarà forse il papa che 
prenderà l’ iniziativa ; e il rimanente del clero Io 
seguiterà, ma forse coU’andargli opponendo qualche 
intoppo. 

Gregorio I osserva che tali consuetudini della Chie- 
sa latina s'accostano alle tradizioni Apostoliche più 
deH’altre della Chiesa d’Oriente (1); ma quest’opinio- 
ne francheggiata da valide testimonianze, non è cieca 
ostinazione, cieca per parte sua. Consente che ogni 
Chiesa abbia e conservi la sua propria liturgia ; con- 
sente del pari che nelle Chiese di nuova fondazione si 
prendano da ogni banda i riti che tornano più acco- 
modati (2). Non enimpro locis res, sed prò rebus lo- 
ca amanda sunt. Quest’ alta intelligenza del meglio, 
questa docile predilezione che doma gli stupidi pre- 
giudizi è proprietà degli eminenti intelletti e delle 
benefiche instituzioni; e con si magnanime transazio- 
ni si potrà giugnere quandochesia alla desiderata u- 
nione. La cagione che allontana è l’aria che si ha di 
non voler scendere a concessioni nè dall’una nè dal- 
l’altra parte ; è che si è troppo teneri delle apparenze 
e degli accessorj, e con tanta ostinazione a questa 
scorza, quanta se ne pone per la sostanza. Nella Chie- 
sa greca vi sono belle cerimonie ed illustri ricorda- 
ci) Ib. 

(2) XI, 64; IX, 12. Si quid boni vel illa vel altera Ec- 
clesia babet , ego et minores mei imitari paratus suiti. — 
Mihi placet ut sire in Romaua , sive in Gailiarum , sive io 
qualibet Ecclesia aliquid invenitur quod plus omnipotenti Deo 
possit piacere, sollicite eligas. 


" Digìtìzed by Góogle 



SEZIONE QUINTA. 295 

zioni che con grande alacrità si possono accettare. La 
massima di Vincenzo di Lerini : quod ubique , quod 
semper, da Bossuet ripetuta (1), e che un uomo probo 
e sventurato spinse tropp’oltre, è sentenza che porreb- 
be tutto in quistione se fosse accettata. L’unità vir- 
tuale si sviluppa più liberamente nella varietà delle 
usanze; l’originalità e la bellezza non sono che la va- 
rietà delle circostanze acconciamente ordinate nell’un 
nità del principio. 

CAPITOLO XX 

Il papa ed i vescovi. 

In antico erano i cherici ed il popolo che nomina- 
vano i loro vescovi. Nel VI secolo le soscrizioni (2) 

(1) Avvertimento 1.° Noi abbiamo trovato in Jurieu la so- 
vranità del popolo ed il Contratto sociale ; in Bossuet tro- 
viamo il germe del libro di La-Mennais , e lo stesso titolo 
con lieve variazione , la quale non manca di grazia : indif- 
ferenza di religioni. Nell’opera di san Bernardo De consi- 
deratione spesso citata, il Capitolo De appellationibus è forse 
il primo germe dei Promessi Sposi di Manzoni ; libro più 
apologetico dell’ Indifferenza più liberale del Contratto , e 
che prova alcnn che di più costantemente vero che non sia 
la sovranità del popolo, la superiorità dell’oppresso, grande 
o piccolo che sia, sull’ oppressore , popolo o re che si vo- 

glia- . . . 

(2) Postula tua cum solemnitate decreti omnium subscri- 
ptionibus roborati. II, 23; III, 31; IX, 16. Ctpa.,ep. 33. 
HI. 22. Clericis et populis uno consensu... sicut priscis 

temporibus. ' . 
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delle chiese vicine a Roma erano mandate al pon- 
tefice, che confermava la elezione , nè licenzia vasi 
di nominar egli stesso il pastore se non nel caso che 
il popolo avesse trascurato il suo dovere. Ma pri- 
ma di giugnere a tanto, Gregorio ricorda agli elet- 
tori il loro dovere e li stimola a compierlo (1) ; e 
forzato a disapprovare un’ elezione poco degna , lo 
fa ; ma in quanto alla nuova scelta egli non vuol 
punto immischiarsene (2). 

Al tempo di san Cipriano i laici intervenivano non 
solo all’elezioni, ma inoltre a tutte le deliberazioni 
del clero (3). Il santo màrtire sente che ciò è ad 
un tempo una faccenda di coscienza , di pudore e 
di previdenza; nell’omaggio reso alla libertà ed al- 
l’uguaglianza, scorge un atto di religione e di con- 
fidenza fraterna, puro da ogni falsa popolarità e da 
ogni profana adulazione (4). 

I sinodi erano ingiunti dai canoni degli Apostoli 
due volte all’ anno (5); Gregorio I vuole che i ve- 
scovi v’intervengano o almeno che vi si facciano rap- 

(1) I, 60, 80. Lascìavasi tal volta al papa stesso la cura 
della elezione, sendociiè si avesse fidanza piena nella sua es- 
perienza e nel suo disinteresse, e per cessare ogni discordia. 

(2) XII, 24} IV, IO. 

(3) Cype., ep. 5. A primordiis episcopatus statueram ni- 
fa il sine consilio vestro et sine consensu plebis , mea priva- 
tici sententia, gerere. — Ep. 23. Hoc et verecundiae et di- 
sciplinae et vitae omnium nostrum convenit , ut praepositi 
cum clero convenientes, in praesentia etiam stanti um e ple- 
be quibus ipsis, prò fide ettimore sui, bonor habeudus est, 
disponere omnia consilii communis religione possimus. 

(4) Ep. 28. (5) Canon 30. Gbeg., IV, 9. 
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presentare (1) da delegati ; che vi si giudichino i 
vescovi in colpa e che vi siano deposti (2) ; che vi 
si provvegga alle necessità de'poverelli, che sono si 
cari al Salvatore (3). Alcuni primati di que’ tempi 
avevano sotto la loro giurisdizione trenta a quaran- 
ta vescovi ; e scorgesi che la Chiesa di Roma non 
era allora usurpatrice, che intendeva meglio i suoi 
doveri e i suoi veri interessi. Rendersi obbligati a 
dar ragione di troppe bisogne non è fatto sicuro nè 
prudente (4). - ■ 

Gregorio I non s’intende punto a proteggere per- 
sone in detrimento del suo ministero (5); biasima i 
litigi tra chierici che riguardano interessi tempo- 
rali (6); vuole che la causa di un vescovo condan- 
nato sia di nuovo recata dinanzi al sinodo (7); te- 
me di offendere all' animo dei vescovi con ima so- 
verchia severità, ma non teme di ascoltare i richia- 
mi recati contro di lui da semplici diaconi, salva la 
punizione del malevolo accusatore (7). 

Disapprova e reprime i rigori del clero secolare 

(1)1,1. (2) II, 48; V, 51. (3) V, 15. 

(4) 11 clero di Roma scriveva a Cipriano , ep. 31. Pro 
tua verecundia et ingenita industria, nos consiliorum tuorum 
non tana jndices esse voluisti, quam participes inveniri. 

(5) Ea utique meae deliberationis intendo est ad susci- 
pienda pastora!» curae onera prò nullius unquam misceri 
persona. 

(6) IX, 28. Grave et plenum vituperationis est inter per- 
sonas omnipotenti Deo militantes de saecularibus negotiis or- 
la m discord iam permanere. 

(1) III, 8. (8) 1, 20, 84; II, 32; III , 48 ; V, 52 , 

IX, 47. 
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contro i monaci (i). La dignità (dic'egli) non dà mai 
il diritto d'incrudelire (2). È questo l’alto vantaggio 
della ecclesiastica gerarchia, che ponendo gli umili 
sotto la protezione di una dignità suprema, infrena 
le tirannie di seconda mano che sono le più inso- 
lenti, e le vendette previene (3), 

CAPITOLO XXL 

Il pupa non Ita mal principe assolato. 

Se il cardinale Mai avesse scoperto a’ giorni no- 
stri un libro col titolo: Sancii Gregorii papae re- 
gistrimi epistolarum , qualcuno de’suoi colleghi ponen- 
do le mani sopra questo documento di fede e di li- 
bertà, avrebbe forse, aU'esempio de’Patrizj di Roma, 
consigliato di seppellirlo in un qualche ripostiglio del- 
la Vaticana, sospettandone l'autenticità, e temendone 
confronti pericolosi. Gli uomini pratici , cui nulla 
giova a soffermarli , risponderebbero che v'ha poe- 
sia, sendochè le cose grandi siano per essi cose as- 
surde , e le cose assurde poesia. 

Ma la poesia ha la vita dura, e quella del go- 
verno temperato si trae sino al tempo del governo 
temporale. 

(1) II, 34. Ad un vescovo che aveva scomunicato un a- 
bate: in profonda sentina praecipites. 1 , 12. In favore di 
un monistero vessato : a tali mhumanitate surpendi. VI., 
29; VII, 43. (2) XII, 28. 

(3) V, 54. Unumquodque tunc salubriter completur oflì- 
cium quum fuerit unus, ad quem possit recurri, praepositus. 
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Ognuno sa che i cardinali, intrudendosi poco a 
poco nel maneggio delle pubbliche faccende, stipu- 
larono espressamente una siffatta partecipazione, in 
guisa che non potrebbesi volere il papa signore as- 
soluto , senza liberarlo dall’ influenza de’ cardinali 
quali sono stati sinora, senza far luogo ad una ri- 
voluzione nello Stato. Sarebbe questo un argomento 
di più per dimostrare essere il despotismo fecon- 
do in rivoluzioni più d’ ogni altra forma di reg- 
gimento, che ne dà lè cagioni non sola, ma per giunta 
l'esempio. Un tempo i cardinali formavano una ma- 
niera di aristocrazia, e la bassa prelatura era l’ele- 
mento democratico più ancora del terzo stato. È noto 
inoltre che il governo de’ pontefici sino agli ultimi 
tempi era una maniera di feudo, da cui altri dipen- 
devano, più presto che una sovranità propriamente 
detta ; e che certe città e provincie singularmente 
godevano speciali diritti cui piacevasi dare il nome di 
privilegi; sendochè il diritto comune in tempo di de- 
cadenza finisca per mutarsi in eccezione o conces- 
sione generosa. È noto finalmente che in faccende 
spirituali il papa è condotto a governare per congre- 
gazioni a quel modo che i Parlamenti deliberano per 
commissioni, e che in tal guisa vanno perduti i van- 
taggi della monarchia e ne sono le mende minorate. 
Anche questo è un bene tra li tanti inevitabili im- 
barazzi del papa, che non gli consentono di adempie- 
re direttamente i più alti doveri del suo ministero. 
Emerge da ciò che il governo papale era, tra tutti 
gli altri temperati , il più temperato: temperato dai 
cardinali, dalle congregazioni, dai diritti delle città 
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e provincie, dall’influenza diretta ed indiretta delle 
corti italiane ed europee, dai diritti non ancora vio- 
lati dell’altre chiese, e Analmente dalla vastità della 
sua impresa che lo sommetteva alle informazioni mal 
sicure, alla influenza di inabili servitori, e delle per- 
vicaci e Aere fazioni. 

’ * * ’ * ' ' \ 

CAPITOLO XXII. 

1 laici consiglieri dei preti. 

I laici si vendicavano della politica inferiorità cui 
erano condannati con l’esercitare ogni maniera d'in- 
fluenza indiretta, siccome sogliono fare in certi pae- 
si le schiave e gli ebrei. Sotto i papi sempre vi fu- 
rono laici potenti, anzi troppo potenti, e sempre im- 
puniti, sendochè operassero nascosamente e sott’ al- 
tro nome. 

Ma i secolari, a voler dir vero, non sono consi- 
glieri del magistrato sacerdotale tanto buoni, quanto 
i preti lo sarebbero de’ laici; e chi conosce un poco 
l’umana natura, di leggieri ne scorge la ragione. 11 
chierico, per quanto sia modesto o mondano , non 
può mai sdimenticare in un ista nte il sublime suo 
ministero; sempre ne serva un podi coscienza o per 
dovere, o, se non altro , per orgoglio. Per la qual 
cosa, quando uri secolare, uno di quelli che il prete 
suol vedere prostrati al piè degli altari, va a richie- 
derlo di consiglio, nasce in questo la tentazione di 
estimarsi infallibile e più semideo ch’egli non è. Sic- 
come poi in proposito dell’eresia de’Manichei e’ po- 
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Irebbe dar lezione a tutti i ciambellani dell'Europa 
pensa non aver bisogno veruno di avvertimenti nelle 
cose stesse eh’ egli deve ignorare. A non attendere 
che al Iato morale, che per i chierici esser dovreb- 
be d'una importanza capitale, questa tentazione cui 
si espone di spregiare consigli necessari è un fatto 
assai grave. 

La ragione posta innanzi dairAHighieri in propo- 
sito della incompatibilità dei due poteri, cioè: che la 
spada e il pastorale sendo congiunti non possono te- 
mersi vicendevolmente (1), non è buona. Ma avvi un 
timore più nobile, più degno del carattere sacerdo- 
tale, ed è quello di mancare al proprio dovere e di 
tradire le comuni speranze. II sacerdote deve temere 
di mostrarsi troppo molle verso il potente, e trop- 
po rigido verso il debole; deve temere l’oltraggiante 
famigliarità dell’uno, e l'avversione e la diffidenza 
dell’altro; deve temere i beni che macchiano la co- 
scienza, e le grandezze che degradano; deve temere 
i suoi proprj timori e le sue troppo umane fidanze. 

I principi nel trattar negozj con un prete re, più 
non veggono sulla fronte di lui la maestà di Dio; 
usano verso di lui una dimestichezza che sembra ri- 
spetto, ma che poi riesce a dispregio. Il prete av- 
veniticcio simiglia al monaco mendicante, che preten- 
de a titolo di stabilita costumanza ciò che dato gli era 

(1) Purg. y 16,.. 

, ■ *■ ■ t a , 

giunti, l’un l’altro non teme. 
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a titolo di limosina, tanto più rispettosa, quanto più 
era liberamente fatta. La sua stessa umiltà mutasi 
in arroganza; qual ministro del re dei re e del Dio 
degli eserciti, crede che a lui tutto sia licito di fare. 
I due poteri confondendosi in una sola persona, la 
sua coscienza gli divieta di separarli; l'armi adopera 
a vece delle parole , e queste a vece di quelle ; il 
carcere per gli apostati, la scomunica per i repub- 
licani (1). 

CAPITOLO XXIII. 

11 papa cd 11 progress». 

Non fa mestieri di storici argomenti per dimo- 
strare essere sempre permesso l’ introdurre miglio- 
ramenti nello Stato, ed avere il popolo il diritto di 
rivendicare le franchigie toltegli dal governo prece- 
dente. Non torna forse a merito di Pio IX l’avere 
non solo grazie concedute, ma date per giunta no- 
velle instituzioni? Dopo la legge del Consiglio di Sta- 

(1) » , .♦ . . . . cur non 

Ponderibus modulisque suis ratio utitur, et rea, 

Ut quaeque est, ita suppliciis delieta coercet ? 

Nec riocet ratio boe, tautumdem ut peccet idemque 
Qui teneros caules alieni fregerit borii, 

Quam qui nocturnus Divùm sacra legerit. Adsit. 

Regula quae poenas peccatis irroget aequas, 

et magnis parva mineris 

Falce recisurum simili te, si tibi regnum 
Permittant bomines. 
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to e la legge Municipale non ha egli dato uno Sta- 
tuto politico? Questa concessione è sospesa, non càssa 
ch’io • sappia ; e sarebbe far torto a Pio IX il pen- 
sare che spontanea non fosse. Sarebbe un far torto 
alla Chiesa il voler affermare che il suo capo, aven- 
do sudditi, debba averli meno felici e più imbrigliati 
che non sono i soggetti degli altri re della terra. 
Di questi Stati siti nel bel mezzo dell’ Europa po- 
trebbesi mai fare un novello Paraguai, ed ordinare 
un blocco contro i pensamenti, un cordone sanitario 
contro le libertà? 

Anche dopo gli ultimi tristi casi il governo cle- 
ricale, sebbene riprenda gli antichi suoi andamenti, 
mostra nondimeno di essersi persuaso rimanere a fa- 
re qualche cosa, seodochè prometta un premio a chi 
pianterà mandorli, e venti bajocchi a chi farà vac- 
cinare i suoi Bgliuoli. I cardinali vengono a confes- 
sare per tal modo che tutti i figli del comun padre 
non erano debitamente vaccinati, e che il patrimo- 
nio di San Pietro non è tanto ricco in paste di man- 
dorle quanto potrebbe esserlo. 

Ma lasciando dall’un de’ lati il celiare del sacro 
Collegio, diremo che il progresso è una conseguen- 
za inevitabile della legge cristiana. Dio sta con co- 
loro che incedono animosi, non con coloro che mi- 
nano al basso (1); camminare per gradi dall’imperfet- 
to al perfetto è legge dell’umano intelletto (2). Il mu- 

(!) Ambe., ep. 61. Cum transeunte est Deus, non cum de- 
sistente. 

(2) S. Tu., 1, 29, 97, 2. GradaUm ab imperfecto ad per- 
fectum pervenire. 


Digitized by Google 



ABUSI E CON FU ORTI 


304 

lamento è un dovere, sendochè la condizione degli 
uomini sia pure assiduo mutamento (1); anche le co- 
se buone di loro natura col mutare de’ tempi van- 
no mutate (2). Ciò che è ingiusto o nocivo richie- 
de adunque non solo miglioramenti, ma vuoisi per 
giunta innovare nel bene stesso quando sia grande 
l’innovamento (3). La vita della specie, siccome quel- 
la d’ogni uomo, è una catena di ascensioni coordi- 
nate e preparate (4). Asccnsiones in corde suo dispo- 
suit. 

CAPITOLO XXIV. 

Gli statuti sono di diritto divino. 

Secundum naluram antiquior liberlas quam servi - 
tus (5). La sentenza della Stael è più vecchia di que- 
sta dama, che fu troppo vecchia nella sua giovinez- 
za, e troppo giovine nella sua vecchiezza; è senten- 
za di un uomo che non era eretico, e che quantun- 
que santo, era nondimeno spiritoso. 

La libertà, quale che sia l’uso che se ne faccia, 
è di diritto divino. La legge ne’ Libri santi è detta 
Patto, Testimonianza, Alleanza; e senza cercarlo ne- 
gli archivi dei Cannibali, voi avete il Contratto so- 
ciale nella Bibbia. Il patto suppone obbligazioni re- 
ciproche; il perchè, se Dio si obbliga verso l'uomo, 

(1) Propter mutationem in conditione borii inum. — lb. 

(2) Ago.) Lib. Arb 1. Quamquam recta sii, commutar! 
per tempora recte potest. 

(3) S. Th., ib. 97, 2. (4) Ps. (5) Ambr., ep. 77. 
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disdegnerebbero i re di obbligarsi dinanzi a tutto un 
popolo? 

Servitori e figliuoli di Dio, compatitevi, sostenete- 
vi vicendevolmente; è questo un consiglio degli Apo- 
stoli (1), senza di ciò niuna libertà, niuna autorità è 
possibile. Dividere i pesi co’ nostri fratelli, è un pre- 
pararci a meglio satisfare ai nostri doveri (2). 11 so- 
lo mezzo di porre un termine alle turbazioni d’ogni 
maniera è di operare in guisa che ciascuno, fran- 
cato da ogni soggezione, possa obbedire al suo libe- 
ro arbitrio (3). Chi offende ai diritti de’ suoi fratel- 
li, fa torto a sè stesso (4); e il non affievolirne il po- 
tere è un accrescere il proprio (5). Per piacere al re 
dei re d’uopo è restringere volontariamente la pro- 
pria autorità in tal guisa, che non si possa credere 
permesso tutto ciò che materialmente si sarebbe in 
diritto di fare (6). 

(4) Const., Ap. I., 22, Baorrà^ert. Ap. Alter al terius one- 
ra portate. 

(2) Greg., 2, 2. Mandata coeleatia efficaciter gerimus si 
nostra cum fratribus onera partiamur. 

(3) Hit., I, ad Const. Non alia ratione quae turbala snnt, 
componi, quae divulga sunt, coerceri, possunt, nisi unusqui- 
sque, nulla eervitutis necessitate adstrictus integraci babet 
vi vendi arbitrium. 

(4) Greg., 12, 52. Mibi injuriam facio si fratrum meorum 
jura perturbo. 

(5) Greg. 5, 16. In tantum proficis in quantnm Ubi non 
studueris, derogando fratribus, arrogare. 

(6) Greg., 6. 6. Tunc vere regi rerum ampliua placebit 
si potestatem suam restringer, minus sibi crediderit licere 
quam potest. 
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Egli è per questa ragione che colui che governa 
deve accogliere con gran fretta d’animo i consigli dei 
savi che cercano il bene, ed imparare da altri ciò 
ch’egli non sa, nè può apprenderlo da sè. Chi si cre- 
de il capo per dispregiare il bene ch’egli già scorge, 
e per trascurare d’imparare ad operarlo, è uno sto- 
lido (1). 

Regnare è grande scuola; chi non ha orecchie per 
udire, non ha lingua nè ragione; e il più supremo 
dei benefizj è quello di cui il profeta ringrazia il Si- 
gnore: Aures perfecisti mihi. 

Titolo di gran saviezza era quello di Pregadi che 
la veneta Signoria dava alli suoi senatori; il consi- 
glio non solo vuoisi accettare, ma devesi per giun- 
ta umilmente invocare. 

Potestas in populo auctoritas in senatu (2). Questa 

(1) Greg., 13, 28. Ut quod per se nequit attendere, ab 
aliis saltem possit addiscere. — 12. Stultus est qui in eose 
primuro existimat, ut bona quae videat, discere contemnat. 

(2) Leg., 3. Tempera t io jurit. Voi avete anche la voce di 
governo temperato. Questa maniera di reggimento è ricono- 
sciuta anche da Bossuet: « Tutti i popoli non sono sadditi ad 
uno stesso modo ». — Défente det Far. — « Le monarchie 
piu assolute hanno i loro termini irremovibili in certe leggi 
fondamentali, coutro le quali nulla si pub fare che non sia 
nullo di sua natura ». — Avvert. 5.® — « Io non impedisco 
che.... si possa, se vuoisi, immaginare in altra forma l’auto- 
rità reale, e temperarla più o meno secondo il genio delle na- 
zioni e le circostanze degli Stati.... senza aspettare d’essere 
costretti; gli abili principi dànnosi da aè certi confini, ad im- 
pedire di essere sorpresi o prevenuti , conciossiachè il tra- 
smodante potere si distrugga da ultimo di per sè stesso ». 
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sentenza di Ci erone definisce la sovranità popolare 
coi termini che la rendoi^» tollerabile e possibile. Il 
popolo ha il potere; l’autorità di governare è confi- 
data ad un uomo, ad un corpo che la esercita, e che 
dev'essere obbedito. Un potere senza autorità non è 
più un potere; e ne abbiamo esempi parlanti. 

I governi assoluti, giuocando tutto per tutto, d'uo- 
po è che siano sempre i più forti per non rimane- 
re schiacciati; chè il popolo non avendo voce per ri- 
chiamarli al dovere, sono quasi forzati di ricorrere 
a mezzi violenti. Una rivoluzione minaccia di scop- 
piare là dove una petizione poteva per ■avventura ba- 
stare a divertire la tempesta. 

II reggitore dello Stato deve prendere le cautele 
contro sè stesso, sendochè non si dia nemico più ca- 
pitale delle proprie fiacchezze e dei servitori che le 
abusano in proprio vantaggio. 

D’uopo sarebbe che il principe assoluto nulla igno- 
rasse, e tutto facesse da sè. Non obbligato a reso- 
conto, nè potendo da solo far sue ragioni con gli al- 
tri, tutti sono interessati ad occultargli li abusi, quelli 
unicamente accennandogli che tendono ad esasperar- 
lo. Manus ejus conira omnes, et manus omnium con- 
tro euro. Egli è mancipio de’ suoi mancipj, e pre- 
cipuamente delle spie ch’egli paga, siccome il ma- 
lato immaginario paga i medici suoi carnefici. 

Antigone diceva: che il potere di tutto fare era da 
lasciarsi ai re barbari; e ner vero è un atto peggio 
che pagano, è uno stato di selvaggi e di bestie feroci. 
Viribus edilior caedebat, ut in grege taurus. 
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CAPITOLO XXV- 

II papa dovrebbe sopportare lo statuto. 

Se la sovranità è un diritto puro, il papa deve di- 
viderla con altri per carità cristiana; se è un dovere, 
ei deve, per compierlo, chiamare in suo aiuto tutti 
i suoi fratelli, ed avviarli iu si nobile esercizio; se 
è un comodo, deve in parte almeno rinunziarvi; se 
è un pericolo, deve cercare ajuti per cessarlo; se è 
un onore, egli non nc ha bisogno; se Gnalmente è 
un’umiliazione, non è utile nè savio l'acquistarla a 
prezzo di sangue. 

Un re cristiano, anche laico, non saprebbe senza 
delitto separare la sua propria dignità, la sua propria 
indipendenza da quella de’ suoi suggetti. S’egli recla- 
ma il potere in nome di questa indipendenza, egli 
non può più diniegare al suo popolo lo stesso diritto 
d’indipendenza. Se questa può essere abusata dal po- 
polo, può essere abusata anche dal principe; ed è que- 
sta una ragione di più perchè le parti constituenti 
lo Stato si vincolino con vicendevoli obbligazioni. La 
giustizia, dice un filosofo pagano, è l’armonia e la 
pace tra tutti gli uomini emergenti dalla proporzio- 
nale divisione degli uffici (1)* Cito un pagano ed hon- 
ne lo mio perchè. Se il governo papale è, come suol 
dirsi, un fatto di eccezione, tale esser dovrebbe dal 
lato bello, non del brutto; chè l’essere mostruoso è 
un bel tristo privilegio L’originalità più sorprenden- 

(1) Polo Pitagorico, Frag. Diog. Laeut., |*7ir’ sùnu9pi'ùv. 
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te del reggimento sacerdotale consisterebbe nell'es- 
sere senza regno. 

Fu già detto òhe il governo pontificio potrebbbe 
stare senza essere governo clericale; chè agevolissi- 
mo è il trovar laici meno mondani di tale o tal al- 
tro prelato ch’io non voglio nominare; e le preten- 
sioni del clero in questo proposito rendono l’opinio- 
ne pubblica terribilmente pretensiva. Dal momento 
in cui ammette ecclesiastici nelle secolari magistra- 
ture, è d’uopo che siano il fiore del loro ordine, il 
fiore più scelto del genere umano. Se date la pre- 
ferenza ai meno degni, condannate da voi; se pre- 
ferite i mediocri e di sospetti portamenti da laici di 
buona nominanza e di costumi intemerati, con tal 
vostro anatema politico voi scomunicate l’ordine sa- 
cerdotale tutto intero. 

Nell’ odierna condizione di quest’ ordine sarebbe 
giusto e prudente ad un tempo il circondare il pa- 
pa re di secolari e di istituzioni, i quali e le quali 
nel far sicuro il popolo contro gli abusi del potere, 
assicurassero pure il potere contro pericoli sempre 
minaci. Qual delitto di ribellione si commette mai 
nel desiderare che tutte le città dello Stato godano 
diritti di cui alcune di esse godevano al tempo delia 
loro dedizione o della loro conquista ? Sarebbe un 
risalire all’origine del diritto; sarebbe un ristorare 
le usurpazioni fatte dai papi seguenti, e rese legit- 
time in certo modo dalla noncuranza di una socie- 
tà guasta ed accidiosa. 

Se lagrimevoli passioni non avessero mandato fal- 
lite le speranze del 1846 v’ era luogo a sperare di 



310 ABUSI E CONFKONTI 

veder recata in atto la separazione dei due poteri 
senza doloroso strappamento. Servando il papa in 
tutta la sua pienezza la sacra sua dignità e le sue 
relazioni con l’universa cristianità, che ne farebbe il 
maggior re della terra, avrebbe ad altri lasciata la 
cura delle interne faccende, di cui non sa straccio 
ed alle quali non può intendersi per difetto di tem- 
po anche per impararle. Per queste povere cose il 
capo della Chiesa è meno acconcio dell’ultimo de’suoi 
sudditi, e ne rimane tanto nuovo, quasi fosse uomo 
senza patria. I re lo chiamano col nome di princi- 
pe straniero; ma è d’uopo dire la verità: in fatto di 
civili bisogne il papa n’ha si povera cognizione, da 
potersi affermare esser egli in casa propria più stra- 
niero che negli altri regni. 

Il papa, sorretto da uno statuto, sarebbe in so- 
stanza più indipendente ch’egli non è. Incomincia- 
mo dal dire ch’egli non dipenderebbe dai principi 
ch'egli è forzato d’invocare contro i proprj sudditi; 
nè da ufficiali che possono ingannarlo impunemen- 
te , senza che niuno giunga a disvelargli la fraude 
e la menzogna. La reità ricadrebbe sul commetti- 
tore, e tra il principe ed il popolo rimarrebbe frap- 
posta una barriera. Adesso che ogni cosa gravita sul 
capo di un sol uomo, d’uopo è ricorrere alla pubbli- 
ca indulgenza o armarsi fortemente della dignità di 
pontefice per farsi perdonare gli errori e le negli- 
genze, veri o supposti che siano. A vece che il re 
difenda il sacerdote, egli è sotto il manto di que- 
sto che deve il re rannicchiarsi; e con qual diritto 
potrebbe mai mostrarsi severo verso il suo popolo 
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un governo che ha tanti peccati da farsi perdonare? 

aeguum est 

Peccali s veniatn poscentem, rediere rursus. 

Come mai potrebbe egli ricusarsi daH’offerire mal- 
leverìe, egli che fa sì poco per non destarne il de- 
siderio? Un principe che rifugge da ogni statuto, 
deve governare in modo , che ogni uomo ragione- 
vole trovi inutile questa cautela. Siamo forse nel 
caso? Pareva che Pio IX potesse camminare da sè 
senza brettine politica. 

Nec pelere escemplum , scd dare , dignus eras. 

Il momento è passato; e quest’uomo buono ed in- 
felice non sembra più in condizione di rincoglierlo. 
Tutti v’ hanno un po’ di colpa ; nè qui si tratta di 
muoverne lamento, ma sibbene di riparare al fallo. 
Nello slato a cui sono giunte le cose d’uopo sareb- 
be accettar forme di governo temperato, o procla- 
mare la forza, qual sola regina del mondo; d’ uopo 
sarebbe porre Hobbes in luogo di san Giovanni , e 
la lancia cosacca surrogare al pastorale. 

CAPITOLO XXVI. 

Il pupa non potrebbe tollerare lo statato. 

Abbiamo dimostrato come al papa, più che ad o- 
gni altro principe, si addirebbe l’accettare ajuti se- 
colari e confini alla sua sovranità temporale; passe- 
remo adesso a far conoscere che il papa, meno d’o- 
gni altro sovrano, potrebbe tollerare questi ajuti e 
questi confini. Se pure è vera la sentenza di un 
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caldo oratore: « La sovranità del prete ridursi al 
niente se vien divisa », ne seguita che il papa non 
potendo essere re assoluto, uè potendo patire di non 
esserlo, non dovrebbe punto punto re rimanere, fi- 
gli potrebbe indirizzare allo statuto questo grido d’u- 
na sciagurata passione : Nec tecum possum vivere , 
nec sine te. Non è già che una sovranità divisa sia 
veramente distrutta; che per l'opposito laddove in 
un sol uomo si concentrasse lo sobbarcherebbe; ma 
nella sua condizione di principe spirituale il papa tro- 
va ostacoli insurmontabili all’esercizio del potere tem- 
porale quale che se ne voglia la forma governativa. 

In un reggimento costituzionale il principe ha il 
potere esecutivo per leggi da lui solo non sancite; 
ed il sostenere questa parte non si addice punto al 
capo della Chiesa. L’umiltà può consigliargli di ob- 
bedire, non già di comandare in tal guisa; e l’op- 
posizione , per quanto destra o generosa che sia , 
spiccierà sempre un poco dai ministri al principe 
che li ha scelti. Tal fiata i consigli sembrar potranno 
rimproveri, ed i lamenti, i richiami, minacce. I mi- 
nistri poi, la cui malleveria è forte dubbiosa in tutte 
le costituzioni conosciute, nel caso nostro, a vece 
di far scudo al principe della loro persona , sareb- 
bero tentati di farsi forte del nome del pontefice; 
ed estimerebbersi per giunta quasi suoi colleghi nel 
santo ministero, e s’intenderebbero a scolpirsi una 
picciola sedia curule sul marmo dell’altare. Forse 
fu questa la cagione che inspirò soverchia fidanza 
al signor Rossi e fe’giunta a quella presunzione che 
gli era naturale, e che aggravò le sciagure. 



SEZIONE QDINTA 313 

Se consigli o richiami fossero recati dirittamente 
al principe, posto anco che avesse ozio per ascoltarli 
ed apprezzarli giustamente, dovrebbe fingere di igno- 
rarli, per non passare la legge della divisione dei 
poteri; e sarebbe costretto a fare il bene quasi per 
frode, a pericolo di essere accusato di ambiziosi u- 
surpamenti. 

È innegabile che uno statuto , col circondare il 
principe di tutte le forze e di tutti i lumi del suo 
popolo, gli conferirebbe. Io ripeto, la più vera in- 
dipendenza; è innegabile del pari che non può dir- 
si indipendente chi governa uomini schiavi; e i sud- 
diti del papa saranno veri schiavi, finché egli avrà 
bisogno delibarmi forestiere. Ma cosi si torna sem- 
pre al medesimo punto, come, cioè, si potrà rende- 
re possibile e consideratolo statuto? È pur mestie- 
ri che il papa abbia un’opinione , avendo una co- 
scienza; è mestieri ch’egli concorra a fare la guerra 
o la pace , p almeno che si dichiari neutrale , che 
tolga gli abusi politici , o faccia mostra di appro- 
varli. Potrà egli mai tanto fare ad ogni ora, salvi 
sempre la sua autorità, il suo onore? Se vi saranno 
fazioni, la parte vinta non griderà forse che il prin- 
cipe è schiavo dei vincitori ? E che sarebbe allora 
di quella indipendenza amata sì caramente? In ogni 
alleanza od inchinamento verso la politica straniera 
sarebbero sempremai sospettate sinistre influenze. 
Il governo assoluto non guarirebbe , lo sappiamo , 
tutti questi mali; ma una costituzione non servireb- 
be che di menzognero palliamento. 
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CAPITOLO XXVII. 

Suprema ragione deU’ineompatibilltà. 

Avvi una ragione più grave di tutte le allegate 
sinora, ed è capitale in nostra sentenza. Quand’an- 
che il reggimento clericale fosse purgato da tutti i 
toccati abusi, quand’anche divenisse tanto accetto al 
popolo , quanto n’ è detestato , dovrebbesi tor via ; 
sendochè impedirebbe alla Chiesa Tesser ben gover- 
nata , sendochè i»er giunta quand’ anche piacesse a 
tutti, non saprebbe mai satisfare alla coscienza di un 
buon sacerdote. 11 concetto della cristiana perfezio- 
ne è si aito da trascendere ogni umana grandezza, 
da renderla di niun valore; e Tuomo avvezzo a sì 
sublimi concetti non saprebbe staccarsene senza pena. 
La misura del sacerdote è più lunga di quella del 
principe; s’egli reca nelle cose mondane il sentimento 
d’una virtù che sembri impossibile, sarà gridato in- 
tollerante; se condiscende all’umana fiacchezza per 
farsi uomo di temporali faccende, cessa d' essere sa- 
cerdote; la parte più spiritosa del santo liquore per 
l’aere si è dispersa. 

Il principe deve punire; il sacerdote deve in quella 
vece perdonare la cinque-centesima volta siccome la 
prima. E che mai avvi di meglio a fare che il ri- 
nunciare ad un potere di vendetta? (1) 11 principe 
deve riscuotere i tributi; il prete non deve aver mani 
se non per ispargere il beneficio; e con qual cuore 
terrà carrozza e cavalli , quando la spesa per man- 

(t) Const. Apost.. 5, 5. Renuntiantes potestati ultrici. 
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tenerne due soli può somministrare ad una cristiana 
famiglia 

Frigus quo duramque famem depellere possit? 

Il sacerdote deve per doppia ragione rispiarmare 
ai suoi fratelli ogni maniera di stento, e per essere 
suoi fratelli , e perchè lo stento grave può sviarli 
dai loro doveri verso Dio (2). Questo pensiero ba- 
sta a sgomentare ogni anima considerata , sendochè 
si colleghi al sentiménto della immensità del dove- 
re (3). Per qual ragione adunque si dovrà tuffar Pali 
nel pantano quando hannosi ad avere parate a volo 
infaticabile nell'aere puro e nella luce. 

Ci si ripete che la questione del governo papale 
è tutta di eccezione; si concede, ma come può es- 
serlo una questioue cattolica. Anche l’immenso è 
una eccezione, non ammettendo conhni; il sublime 
è un privilegio, e niun chierico dovrebb’essere tanto 
sciagurato per rinunciarvi. 

CAPITOLO XXVIII. 

RlmedJ. 

Spogliarsi di un potere che è sorgente di tanti 
mali, eccovi l’unico rimedio. Pio IX, che da prin- 
cipio operò due atti inaspettati , se riporrassi in su 

(1) Greg., 3, 50, Nullis oneribus nullisque molestiis af- 
fligantur, ne forsitau necessitate exterius imminente in Dei 
servitio inutiles segnesque reddantur. 

(3) Greg., I, 25. Considerata re i immensitate, deterrear. 
— Me latitudo cogitationis angustat. 
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la gloriosa sua via, potrà compierne il più solenne. 
In onta de’ falli recenti amo ridire di lui ciò che 
Bernardo diceva di un papa del tempo suo : Fidu- 
ciam iaJem habemus in te , qualem in nullo praede- 
cessorum tuorum , a multis usque temporibus. Ma- 
tura è la questione, ma non può dirsene facile la 
pratica soluzione. In questo mezzo tempo basta che 
il papa ed il clero si convincano della verità del prin- 
cipio, che si abituino a questo pensiero, a cui molti 
di loro cercano indarno di sottrarsi. D’ uopo è cre- 
dere e volere; e Dio farà il rimanente, e lo farà an- 
che senza del papa; ma desidererei, lo confesso, che 
vi fosse merito ed onore dal canto di questo. 

Non ignoro che per constituire diplomaticamente 
il Belgio, già di fatto constituito, si spesero quasi 
dieci anni, e parecchie decine di Protocolli ; so che 
per vedere un principio di esecuzione de’consigli dati 
al papa dai principi che lo proteggevano vi vollero 
quindici anni angosciosi e paurosi. Gli atti belli, al 
pari dei bei versi , vanno ripuliti con fa meditazio- 
ne (1); nè a fuggi fuggi soglionsi le grandi cose o- 
perare; chè la troppa ressa pone il pericolo là dove 
trovar dovrebbesi la salvezza. 

È d'uopo che gli impazienti si capacitino dal canto 
loro che questa questione meno d’ogni altra può es- 
sere risoluta dalla forza, e che l’intramettervi il dub- 
bio e gli od] religiosi è un disonorarsi , un ruinarsi. 

(1) Greg., 9, 106. Diu religiosa meditatione poliatur. — 
II. 9. Suramis in rebus citum non debet esse consilium. — 
Berh., II, 7. Ne quae praevisa et premeditata poterant esse 
proflcua, precipitata magis periculosa fiant. 
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10 non parlo da teologo, ma politicamente sostengo: 
che la questione di Roma riferendosi a tante que- 
stioni generali, il papa stesso non potrebbe risolverla 
con un subito ritirarsi. Che se lo assalite e lo cac- 
ciate, egli ritornerà più disposto che mai, meno pa- 
pa, se volete, ma più re di prima. 

Ne avete già fatto l'esperimento. Al principio del 
secolo Pio YII si pone in su la via de’miglioramenti 
politici. Napoleone lo trae nell’ esiglio, e ritornato 
alla sua sede dall’Europa congiurata, mostrasi meno 
ardito e meno indulgente. Voi sapete qual fosse Pio 
IX nel 1847, e qual fosse dappoi. 

Quand’ anche il papa re fosse pronto a sdimenti- 
care la sua parte, altri gliela tornerebbero alla men- 
te, e gliela farebbero rappresentare anche a mal suo 
grado; sia coscienza o politica, non monta, è il fatto 
che importa. La Chiesa è più grande di una dina- 
stia, è più unita che la più congiunta delle nazio- 
ni (1). Se credesi che i re lascino errare il papa di 
città in città, siccome don Miguel e il duca di Par- 
ma, è un grand’errore. L'America e la Turchia pa- 
vide si scossero alla fama de’ benefizi di Pio IX; e 
se pensate che la Russia non prenda verun interesse 
alle sciagure del papa, appalesate di conoscere poco 
la Russia. 

Il governo clericale confonde i due poteri in una 
stessa pretensione, e corre a perdizione ; e se voi li 
confondete in un odio comune, voi siete perduto. 

11 papa perseguitato dai re, o dai liberali, o dai filo- 
(1) Greg., 4, 36. Uoanimitate catholica. 


Digitized by Google 



318 ADUSI E CONFRONTI 

sofi arrovellati e pedanti, sarebbe sempre il vincitore; 
il modo di deporre il re è di rialzare il pontefice. 

Sapete la sentenza di Federico II, re liberale, fi- 
losofo e un po’ pedante , ma gran guerriero e gran 
politico , il quale nella sua giovinezza avea bevuto 
alla tazza dell’ annegazione e della sofferenza, a II 
papa distruggerà in un giorno quanto avrete fabbri- 
cato in venti anni ». 

CAPITOLO XXIX. 

La politica italiana. 

Lo ripeto: la questione romana è indivisibile da 
quella della futura condizione della Chiesa. Se cru- 
dele ed impossibile ancora sarebbe il volerla risol- 
vere senza consultar Roma e l' Italia , sarebbe del 
pari assurdo e fatto di grande semplicità l’ immagi- 
narsi che l'Italia potesse risolverla da se sola. I Ca- 
mini Desmoulins della Penisola e tutti quegli altri 
Camilli , simigliano alquanto a certi cordiglieri di 
Turchia, i quali, rinchiusi nel loro convento, che per 
essi è l’universo, fànnosi una guerra accanita, senza 
pensare che avvi alcun che al di fuori che chiamasi 
un pascià. Nel caso nostro l’Austria è il pascià, sic- 
come pure la Russia, la Francia e il mondo intero. 
Vi furono un tempo uomini cui piacque dipingere 
l’ Italia quale signora dell’Europa docile ed obbedien- 
te; un passo innanzi si è fatto, ed abbiamo scoperto 
che non v’ha più di Europa. 

Certamente, quand’anche l’Italia non fosse la polve 
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di tante glorie , di tante virtù, sarebbe sempre un 
nome geografico, importante a bastanza, siccome be- 
nissimo lo definì il signore di Metternich, il grande 
uomo: quando ciò non fosse una minaccia, sarebbe 
una speranza. Ora dobbiamo pensare essere una legge 
della storia: che ogni privilegio deve essere comprato 
con incomodi ed ogni gloria con dolori (1), e l’Ita- 
lia n’è bene la prova; essa ha dovuto e dovrà soffrire 
per tutti i paesi di cui fu centro, per tutti i con- 
cetti di cui sarà essa rinterpretatrice. 

È pure qualche cosa per lei l’essere da tanti se- 
coli la capitale del mondo cattolico ; ed è ben na- 
turale, che dopo una sì lunga e distretta unione , 
la pace ( 2 ) e la felicità della Repubblica Italiaua , 
siccome è chiamata da Gregorio I, dipenda dalla pace 
e dall’onore della Chiesa. 

CAPITOLO XXX. 

■ diplomatici. 

Quand’anche il papa rinunciasse tosto al dominio 
temporale, gli imbarazzi non sarebbero adunque ter- 
minati. Che fare di quel suolo rimaso senza padrone? 
a chi dare in governo quegli animali che, per atto 
di degnazione, diconsi, suggetti? Se gli Italiani pen- 
sassero di poter da sè stessi disporre della loro sor- 
ci) Greg., V, 43. Ad lutius compagnia pertioet coromo- 
dum merabrorum partialls districtio. 

(2) Gbkg., V , 20. Paccm reipublicae ex uniTersalis Ec- 
clesiae pace pendere. 
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te, ripetiamo un’altra volta, che sarebbe intendimen- 
to di grande semplicità. La Grecia, che non trova- 
vasi nel bel mezzo di ciò che chiamasi il mondo ci- 
vile, la Grecia che era lontana dalla Francia e dal- 
l’Austria, che aveva il Turco per signore ed il Rus- 
so per patrono; la Grecia che non aveva altro che 
eroi sudici e ninfe cenciose, fu forzata di abbassare 
la gloriosa sua croce sotto le forche Caudine dell’eu- 
ropea diplomazia; e i suoi allori adombrano ancora 
lord Palmerston. Immaginatevi tanti successi quanti 
sognar potrebbe la più libera fantasia, la vanità più 
servile; immaginatevi la Francia sinceramente repub- 
blicana e pronta a spendere il suo oro, il suo san- 
gue in prò di tutti i suoi viciui; immaginatevi i re 
interdetti, la libertà trionfante per tutta la terra: 
mai si permetterà che l’Italia si crei da sè stessa la 
sua politica condizione. Questo fatto sarà il frutto 
dell’età future, di grandi virtù e di alti sacrificj. Voi 
avrete forse qualche barlume di speranza , qualche 
ora di letizia, ma non istate ad illudervi sino a tal 
segno; chè d’un salto il mondo non può rifarsi, e per 
mutare la condizione dell'Italia è d’uopo che il mon- 
do si rinnovelli. t 

In questo mezzo tempo i re dell’Europa faranno 
rispettare gli Stati papali sino a tanto che abbiano 
trovato il modo di meglio dividerli. Essi riguarda- 
no la Romagna siccome un’altra Turchia; Pio IX un 
novello Abdul-Mejid a peggio andare; tutti sono nel 
gran secreto della crociata, e lo stesso Cardinal So- 
glia non potrebbe cibarsi di illusioni. 

A quel modo che la Russia agonizza provincie del 
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gran Turco, l'Austria vive in fame e sete di parec- 
chi brani degli Stati di san Pietro, ma procede con 
buon garbo, sapendo infingersi ed affettare modestia. 
Essa non ha voluto marciar sino a Roma, e lasciò 
ad altri tutto l’esoso della pietà cavalleresca. Essa va- 
gheggia le Legazioni, la Toscana, i ducati di Mode- 
na e di Parma, sta contenta a’ suoi milioni guada- 
gnati sul Piemonte , a’ suoi diritti di riversibilità, 
giuoco di clandestino sovvertimento Est modus in re- 
bus. 11 titolo di potenza apostolica non l’impedl dal- 
l' eccitare turbazioni nella Romagna al tempo di Gre- 
gorio XYI, turbazioni di cui un agente austriaco, il 
barone Baratelli, era il provocatore confessato. Ma 
appena che una democrazia un po’ minacciosa si ap- 
palesò in Bologna s’intese a schiacciarla subitamen- 
te, siccome la Russia a Bucharest; Bucharest e Bo- 
logna sono due corallarj dei medesimo principio, due 
anelli della stessa catena. 

CAPITOLO XXXI. 

Oli Stati romani c le nazioni cattoliche. 

Fu detto alla tribuna francese: essere gli Stati pa- 
pali una diplomatica creazione del cattolicismo, sen- 
za por mente all’acque impure che ingrossarono quel- 
la fiumana, senza pensare che nell’opinione degli uo- 
mini probi la legittimità della origine è nulla in di- 
fetto della legittimità dell’uso. Le potenze che dicon- 
si cattoliche non crearono gli Stati papali se non per 

via di tolleranza, a quel modo stesso che lasciarono 

21 


Digitized by Google 



322 ABUSI E CONFHONTI 

in piedi, e lo difesero ancora, l’impero ottomano. Ma 
per qual ragione le potenze cattoliche avrebbero da- 
to al papa uno Stato? Forse per renderne il nome 
di lui abbominando a’ suoi soggetti, in uno con la 
legge ch’egli insegna? Se gli assicurano questo pos- 
sesso contro i nemici di lui, cerchino di assicurar- 
glielo del pari contro gli ufficiali del suo Stato; se lo 
vogliono re, gli insegnino almeno a regnare; se lo 
ajutano con le loro baionette, lo ajutino un poco con 
la loro desterità, coi loro rimproveri; che lasciarlo 
cadere in tanti falli, e non confortarlo mai al bene, 
anzi per mala giunta impedendogli il farne, sarà for- 
se l'intendimento della cattolica diplomazia, sarà prov- 
videnza di questa si vantata creazione? 

La verità è questa: che all’Europa cattolica, ete- 
rodossa e scettica importa che l’Italia sia nulla, ed 
il modo di compiere questa creazione del nulla si è 
di rendere il ministro dell’ Altissimo loro complice 
e loro strumento. S’immagina il papa di avere per 
suo argomento i protocolli jd i cannoni della cristia- 
nità, nel mentre che egli è strumento delle poten- 
ze; e gli uni avvalora, e carica gli altri. Le sue En- 
cicliche servono di scheggia alle potenze, a quel mo- 
do che la scheggia di queste forma l’accompagnamen- 
to obbligato dell’Encicliche pontificie. 

Ma siffatta condizione di cose non può durare eter- 
namente; chè tutti non vi sono interessati ad un mo- 
do; ed io non so se la Francia sarà sempre in dispo- 
sizione di spender sangue e milioni in servigio del- 
la Russia e dell'Austria. 11 re Ferdinando di Napoli 
guadagna in questo giuoco, siccome vi guadagnò il re 
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Roberto, uno de’ suoi predecessori; ma tanto non ba- 
sta. Verrà tempo in cui la Francia incomincierà al- 
meno ad avvedersi non esserle utile la nullità dell’Ita- 
lia, si accorgerà che due punti importanti, quali so- 
no Ravenna e gli Appennini, fatti non sono per un 
prete; che un prete non ha che fare di que’ due ma- 
ri i cui porti esser dovrebbero i depositi di un traf- 
fico e di un’industria fiorenti, nel mentre che sotto 
il reggimento di lui altro non sono che aride ed ino- 
spite marine; vedrà che il vero ufficio del papa non 
è quello di coronare regnanti, nè di lasciarsi da loro 
incoronare. 

Gli Stati del papa, dicesi, sono nell’Italia, ma sono 
Stati cattolici. Giuoco di parole è codesto. Sarebbe 
inai che l’Italia non fosse cattolica? sarebbe mai che 
il cattolicismo escluda comuni benefizj, e alcun luo- 
go della terra? Se il papa non è principe italiano, 
cessi egli adunque d’esser principe in Italia; s’egli è 
principe, lo sia almeno di qualche cosa, che adem- 
pia all’ufficio suo, che si accosti alla terra di cui i 
suoi ufficiali divorano il pane, e la tocchi, ma non 
già soltanto per disseccarla. 

CAPITOLO XXXII. 

La reto del papato. 

Assurda veramente è la condizione in cui hanno po- 
sto il papa col dargli un regno di cui non è citta- 
dino, col dargli una casa di cui è creduto padrone, 
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senza che egli la sappia nè restaurare, uè difendere; 
e men male sarebbe starvi a pigione. 

In proposito appunto della città di Roma si fa luo- 
go a strani argomenti: Roma, ad intenderli, deve pa- 
gare per tutto il mondo cattolico; e poich’essa ha l'o- 
nore di accogliere nel suo seno il Padre di sì gran- 
de società, deve contentarsi d’esserne esclusa, e rin- 
graziare Iddio che, per singular privilegio, non pa- 
gherà il tributo di sangue, vogliamo dire, ch’ella non 
potrà mai difendersi, e sarà sempre in balia di mi- 
liti mercenari. Roma non è più libera dei Dardanel- 
li: noi torniamo sempre al paragone del papa col Tur- 
co; e la più illustre città del mondo non è più che 
uno stretto che sarà difeso dal cannone degli infe- 
deli verso e contro tutti. Se tale è il destino del prin- 
cipato clericale ch’esso non possa sussistere senza la 
servitù della sua capitale, se i! papa è condannato a 
benedire la libertà al di fuori, ed a maledirla in ca- 
sa sua, è un’altra prova ancora che l’autorità fondata 
sopra sì tristi privilegi non viene dall’alto. 

Un tale argomento valer potrebbe tutto al più per 
la città di Roma; ma le provincie abitate da tre mi- 
lioni di uomini, e che potrebbero per lo meno ali- 
mentarne altrettanti, sono, a dir vero, uno stretto trop- 
po largo, un lazzaretto troppo comodo contro il con- 
tagio delle instituzioni popolari. 

Concederò, se il volete, che un picciolo territo- 
rio indipendente possa tornare accomodato al papa, 
non già per servare la sua indipendenza qual papa, 
ma per fornirgli qualche occasione di dare nella sfe- 
ra della sua possibilità gli esempi del bene, anche 
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nell’ordine civile. Ma una città basta a tale bisogna; 
e le potenze europee potrebbero assecurargli il pos- 
sesso di quella città, meglio che non farebbero d’in- 
tere provincie mal governate e sempre in disposizio- 
ne di tumultuare. Quale sarà mai quella città san- 
ta? sarà Roma, la città eterna? D’uopo sarebbe, in 
mia sentenza, interrogare in proposito i Romani stes- 
si, e sentirne il loro parere; d’uopo sarebbe che Ro- 
ma potesse rispondere a sangue riposato, lasciati da 
banda ogni vanita, ogni dispetto, e pensando al piu 
prossimo ed al più lontano avvenire; d'uopo sareb- 
be che l’Europa accogliesse anch’essa con animo ri- 
posato la risposta, e ponesse mente alle gravi conse- 
guenze di una tale deliberazione. Noi passiamo ad 
esaminare il prò e contra 

/ 

CAPITOLO XXXIII. 

Boma senza il papa. 

Lo sperare che Roma possa da un giorno all’ al- 
tro essere fatta la capitale di tutta l’Italia o di un 
grande Stato italiano, sarebbe uno di que’sogni che 
la impossibilità del recarli in atto rende dolorosa- 
mente rispettabili. Per ora Roma avrebbe a sceglie- 
re tra l’uno dei tre partiti seguenti : o capitale di 
un picciolo principato secolare; o città di provincia ; 
o residenza del papa con uno statuto, che lasciereb- 
be al sovrano la dignità , senza i nemici del pote- 
re, e che non avrebbe gli. inconvenienti che hanno 
gli statuti in un più vasto territorio. 
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Per essere giusti vuoisi qui ricordare che Roma 
più d’una volta fu salvata dai papi, quando non e- 
rano ancora regnanti; che senza di loro la Chiesa la- 
tina e le istituzioni liberali create o tollerate da 
essa ceduto avrebbero il luogo ad una maniera di 
Chiesa bisantina, o russa, senza dignità, senza sape- 
re, senza autorità e senza splendore. È giusto inol- 
tre il considerare che il popolo romano ha contrat- 
te abitudini, buone o ree che siano, delle quali non 
saprebbe liberarsi in un mutamento di politica con- 
dizione. D’ uopo è rassegnarvisi o preparatisi per 
tempo. Tutti i suoi prelati che vivono della corte, 
tutta quella turba di famigli in livrea o senza, che 
vive dei prelati; tutta quella turba che vive del lus- 
so, dell’imperizia ed anche dei vizj degli stranieri 
che ivi concorrono a cagione della corte e delle so- 
lennità troppo profane, tutta questa gente avrebbe 
occasione e tempo di maledire ai nemici del potere 
temporale del papa, prima di mutare professione , 
abiti e costumi. 

Vi sarebbero inoltre uomini, che per coscienza o 
vanità o per amore alle tradizioni, che può dirsi un 
istinto dell’umana natura, lamenterebbero la perdi- 
ta di Samuele e rifuggerebbero da Saulle, nè ame- 
rebbero d’essere posti nella condizione degli altri po- 
poli (1). Quante sciagure sorgiungono a rendere più 
viva la memoria, più amaro il pentimento! e tosto 
avrebbe luogo il ritorno verso il passato ; ritorno 
cieco e che sarebbe seguitato da lung hi disordini e 
da tristi contratempi. 

(t) Reg I, 8, 5. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Il papa senza Roma. 

Se Roma suH'atto avrebbe a perdere materialmen- 
te dal suo divorzio col papa, questi nell’allontanarsi 
da Roma, a parer nostro, non avrebbe che a gua- 
dagnare. 

Il popolo romano deve avere un fondo ben gran- 
de di buon giudizio e di buon sentimento, affinchè 
gliene rimanesse ancora dopo tanti miscugli corrom- 
pitori. Non istiamo a sdimenticare l’orribile defini- 
zione da Tacito offertaci di Roma (1), non istiamo 
a sdimenticare che essa è la città de’gladiatori, de- 
gli imperatori, degli avvocati e degli abati. 

Sic est: acerba futa Itomanos agunt. 

Non so se Roma abbia ancora espiati gli antichi 
suoi vizj, le antiche sue vittorie, l’odio del mondo 
soggiogato ed il sangue delle nazioni oppressate. Tut- 
to cospicuo non è nella gloria , tutto non è libero 
e glorioso nella libertà. L’Italia stessa domanda ra- 
gione a Roma delle succiate sue libertà , delle sue 
arti spente, dell'estirpate sue favelle, di quella spar- 
sa grandezza ch’è una nondimeno, rinascente sotto 
il ferro romano per offerire materia a novelli trion- 
fi. Se il cristianesimo si giovò delle romane conqui- 
ste per propagarsi più ampiamente su la terra, non 

(1) Ann., 15, 45. Quo cuncla undique atrocia aut puden- 
da confluuutur celebranturque. 
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ne conseguita che tutto fosse santo nelle romane con- 
quiste. Quand'altro non vi fosse che la lunga serie 
de’tempi che su quel suolo cumularono le loro mi- 
ne, sarebbe una ragione per dover mutar luogo. 
L’ antichità delle memorie non riscatta sempre la 
noja della decrepita vanità e delle viete declamazio- 
ni. Ciò che trovasi a Roma di meno antico non è 
il men vecchio , voglio parlare di quella feccia di 
prelati mondani, vera maledizione ambulante; e per 
purgarne l’eterna città fa mestieri che il papa di là 
esca al più presto; o veramente per purgar Roma è 
d’uopo tramutarvi una colonia di ecclesiastici rispet- 
tabili, il vero fiore dell’Italia , della cristianità, dello 
spirito umano (1), 

CAPITOLO XXXV. 

Ina Itoma novella. 

Quale che sia per essere la città che sarà scelta 
a dimora del papa, essa non tarderà a divenire fio- 
rente anche ne’ beni temporali, purché i papi non 
s’intendano a regnarvi da re mondani, purché ritor- 
nino a quei grandi portamenti che formarono la lo- 
ro possanza. Ed ecco la ragione che mi conduce a 
desiderare che la sede papale fosse in una città di 
second’ ordine , in cui il pontéfice si potesse stabi- 
lire senza abbattersi in una rivalità usurpatrice, nè 
incontrarvi i conflitti , le tentazioni e gli scandali 
di cui le grandi città capitali sogliono essere tea- 

(t) Bern., Cons., 4 , 3. An non eligendi ex loto orbe 
orbem j adica turi ? 
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tro. Formerebbesi a tal modo un centro novello , 
anche commerciale, una sorgente novella di prospe- 
rità; e questa città secondaria facendo ragione dei 
vantaggi di cui sarebbe debitrice al papato, rimar- 
rebbegii affezionata, e di buon animo rinuncierebbe 
a qualche altro bene o a qualche altra speranza. Con- 
ciosiacchè si debba sempre aver presente, che una 
città considerevole siccome è Roma , non saprebbe 
continuare ad essere la sede del pontefice, senza che 
questo vantaggio, qual egli possa parere, fosse o pa- 
resse in opposizione con vantaggi di un altro gene- 
re, e senza che i pregiudizi o le passioni s’intendes- 
sero a porre in contradizione la città cosmopolitica 
con la città italiana, il Vaticano col Campidoglio , 
il tempio col foro. 

Mi compiaccio veramente neH’immaginare un tem- 
po deH’umanità, nel quale, rese più agevoli le co- 
municazioni e più rapide tra popolo e popolo, con- 
sentiranno anche all' autorità religiosa di essere un 
po’nomade ; nel quale il papa diverrà concittadino 
di tutti i suoi figliuoli, e renderà alle grandi Chie- 
se dell'Occidente e del Mezzodì, dell’Oriente e de! 
Settentrione le visite che avrà ricevute dai loro pres- 
ti; un’età in cui il tempo e lo spazio breviati, con- 
ferendo alcun che dell’ogni dove deH’immaginativa, 
aderiranno alla concordia ed agevoleranno 1’ unità. 
Ma al papato farà sempre mestieri di una sede, di 
un centro; e là dove sarà il tesoro desuoi archivi, 
là pure s’innalzeranno con magnificenza i suoi mo- 
numenti. 

i concil], que’congressi deH’intelletto, in cui so- 
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nosi regolate le credenze, e per conseguenza i de- 
stini di milioni d’anime, durante il corso di tante 
generazioni , i concilj riuniranno intorno al papa 
quanto la virtù ha di più puro e la scienza di più 
luminoso. E siccome le solennità della Chiesa han- 
no date le fiere al commercio, stretti tanti legami 
sociali e fatti uscire dalla terra tanti villaggi e tan- 
te città, codeste fiere spirituali darebbero vita ad un 
gran movimento anche economico, del quale è fa- 
cile il prevedere anche i benefizi . Grandi istitu- 
zioni di scienza e di fede per spargere da lontano 
in tutti gli idiomi e sotto ogni forma la verità , 
darebbe convenienti proporzioni a questa Propagan- 
da, i risultamenti sono odiernamente di sì picciolo 
momento. È divenuta una maniera di academia, a 
quel modo che i cardinali dire si possono quasi al- 
trettanti pastori Arcadi. A vece di quella Congre- 
gazione dell’Indice, la quale altro non fa che denun- 
ciare (non tanto alla abbominazione de’ credenti , 
quanto alle risa de'nemici , ed alla curiosità di chi 
va in busca di scandali) i libri proibiti, e che con- 
fonde troppo spesso in una stessa condanna gli scrit- 
ti empj e quelli che peccano in una parola impro- 
pria od imprudente. A vece di quella Congregazio- 
ne, che si è quasi mutato in uno scandalo, vi sa- 
rebbero raccolte di opere forti e sane per tutti gli 
intelletti, e sopra ogni argomento, in cui la vera 
dottrina non sarebbe insegnata in odio del male, ma 
raccomandata per la stessa sua bellezza. Una vasta 
tipografia potrebbe da sola formare una città; una 
corporazione di apostoli della scienza potrebbe dar 
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lustro a più dazioni, e riempiere l’universo delia sua 
gloria. 

I capi degli ordini religiosi, nuovi o rinnovellati, 
circondando il papa di una corte povera ed umile, in- 
terterrebbero infaticabili corrispondenze in ogni par- 
te della terra. Sarebbero i nervi del gran corpo riu- 
nentisi al cervello, il quale nulla opererebbe senza 
di loro, e senza il quale essi non avrebbero vita. 
Frattanto tutto è allentato e rigido ad un tempo ; 
la macchina si muove per un lontano impulso e che 
si è afllievolito vieppiù di tempo in tempo; Dio vuo- 
le che la sciagura ci rinverdi e che il dolore ci rat- 
tempri. 

CAPITOLO XXXVI. 

Il più prossimo avvenire. 

II sentimento del grande, e nemanco quello del 
dovere, non ci devono far dimenticare ciò che al 
momento è possibile, nè farcelo mispregiare; sen- 
doehè allora il desiderio del meglio sarebbe follia ed 
anche un delitto. .Aspettarsi dal clero, qual è, e dal- 
la società quale fu apparecchiata dalle precedenti ge- 
n erazioni, aspettarci fatti sublimi, sarebbe un cibar- 
si di illusioni dolorose. Per ora si tratta di attenua- 
re il male, di togliere lo scandalo il più grave, la- 
sciato libero lo sperare a chi vorrà per domani la 
Repubblica italiana una e duratura. In quanto a me, 
sebbene io allenti il freno al mio pensiero ed al mio 
desiderio per entro ad un lontano avvenire, non so 
vedere in appresso possibile se non un’umile conte- 
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derazione di Stati tanto liberi quanto le nostre ma- 
gagne e i nostri vizj comuni a tutta l’Europa ce lo 
potranno consentire. Non avvi cosa più facile quan- 
to il rifare la carta geografica d'Italia e del globo 
nel silenzio del proprio gabinetto, il dissecar paludi 
e mari, lo spianar monti o trasportarli altrove a mo- 
do di que'gentiluomini che tramutavano voci in una 
frase; nulla di più agevole quante il far divisioni an- 
che le più omogenee , col dare alla Toscana quella 
parte degli Stati romani che parlano quasi lo stesso 
idioma ed hanno i medesimi costumi, al Piemonte 
le provincie di gallica, ed il rimanente al re di Na- 
poli ; riservando al papa tanto territorio , quanto 
gliene bisogna per governare da vero sacerdote. Pro- 
poste di simigliente natura sono troppo al disopra e 
troppo ai di sotto della semplice teorica; ciò che im- 
porta è che il papa non rimanga uno dei cinque si- 
g nori della Penisola; che sacerdoti e re, e il papa 
prima degli altri, si persuadano del dovere, dell’o- 
nore dell’urgente necessità di mutare. 

Lo ripeto ancora una volta: non ammetto in prin- 
cipio, che il papa, per essere indipendente, debba 
governare uno Stato; e penso che in una virtuosa 
repubblica egli sentirebbesi più libero che se fosse 
re dell’Indie. Ma tosto che gli date uno Stato, a- 
doperate in guisa che egli lo possa governare seria- 
mente, non già da ufficiale mercenario. Affinchè e- 
gli conservi quella neutralità di fatto che si addice 
al suo carattere del pari che alla sua debolezza, è 
d’ uopo che questo Stato sia quasi un punto mate- 
matico, il mezzo tra l’alcun che degli uomini, e il 
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nulla del Vangelo, quel nulla che hen vale il lutiti? 
Quanto gli venisse assegnato dovrebbe sentire lo spi- 
rituale, anche nel regno della materia ; una non 
grande città, anzi che una capitale; un tetto, più 
presto che un palagio; un asilo, più presto che un 
recinto. 

Senza aver ricorso a ragioni più sublimi, che tanto 
ci consigliano, mi stringerò qui ad una ragione pu- 
ramente politica. Poiché rimane dimostrato che il 
papa non potrebbe difendersi contro i suoi proprj 
sudditi, e meno ancora contro i nemici esterni; poi- 
ché egli condotto a ricorrere ad ajuti stranieri, vuoi- 
si almeno che gli strani non siano tentati ad impos- 
sessarsi di quegli Stati sotto pretesto di meglio di- 
fenderli, o di accaparrarseli per una maniera d’ipo- 
teca , i cui registri stanno a lato della fonderia di 
cannoni. Al papa vuoisi dare uno Stato che non de- 
sti le cupodigie, nè le gelosie, nè i timori di veru- 
no; un nuovo San Marino, più facile a garantire, a 
difendere, a conservare. È per giunta men facile che 
una picciola popolazione opprima il suo principe, o 
che da lui si lasci oppressare; la malleveria è reci- 
proca; nè vi sarebbe più bisogno di una siepe di ba- 
jonette d’intorno alla sua abitazione, e d’una fila di 
cannoni su tutte le sue frontiere. Sarebbe guardato 
dalla parola dell'Europa e dalla sua propria. 

Lo ripeto: la questione pratica, sebbene imbaraz- 
zantissima, sarebbe ben presto risoluta; se pur giu- 
gniamo a solvere la questione di coscienza. Il papa 
è tenerissimo della sua corona, perchè crede essere 
un dovere religioso il conservarla; e tanto crede sen- 
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dochè i cardinali non si ristiano dall'intronargliene 
l’orecchio. 11 degno uomo regna meno per suo proprio 
divertimento e più pei loro minuti piaceri; ma se i 
prelati più rispettabili si recassero a fargli intende- 
re, in un accordo, senza minacce e senza rimprove- 
ri, esser ora di finirla, penso che, cessate le prime 
incertezze, inevitabili in faccenda di tanta considera- 
zione, finirebbe per prestarvisi di piena buona grazia. 

Giugnendosi a tal punto, è ben certo che non do- 
vrebbesi fare mal viso, nè mercanteggiare, ma sili- 
bene parlare qual uomo che non può più sopportare 
un vano incarco che lo sobbarca, e dire ai principi: 
liberatemi, chè desidero di finirla. 

Che se il sacerdote non sapesse risolversi a profe- 
rire questa santa parola, toccherebbe ai principi lo 
scuoterlo ed il fargli sapere: ch’essi non possono più 
nè oro nè sangue sprecare perchè egli si rimanga qual- 
che anno ancora il dispregio de' suoi sudditi, lo scher- 
no degli empj ed il dolore dei fedeli. Sarete indi- 
pendente, se vi garba, ma in modo migliore che noi 
foste sin qui; d'uopo è finirla. 

Siffatto linguaggio, cessato lo stupor primo, ap- 
parirebbe la cosa più naturale del mondo; sendochè 
nulla v'abbia di più naturale di ciò che è nobile e 
necessario. Non hanno i papi perduto il contado di 
Avignone e le terre loro oltre il Po, senza che la 
Chiesa sia perita? Sarebbe forse la prima volta che 
gli anatemi hanno fatto luogo a concordati ed a be- 
nedizioni apostoliche? E non è forse tempo di tórre 
ogni umana occasione a questi sempre bruschi mu- 
tamenti , quand’anche fossero savissima mente fatti 
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per gradi? Se tutti gii Stati <jhe il papa possedeva 
in tale o tal'altra epoca (e sarebbe ancora imbaraz- 
zante ii fissare quest’epoca), se tutti questi Stati gli 
sono necessarj per la indipendenza delle sue delibe- 
razioni, in tal caso sin dal 1800 il papa non è più 
indipendente. S'egli può rinunciare ad una parte qua- 
lunque di una tale garanzia, quali saranno i termi- 
ni di questa forzata spropriazione fatta a cagione di 
politica utilità? Le proteste di Pio VII non monta- 
no; se però sono una condizione d’indipendenza, l’ana- 
tema fulminalo contro la Repubblica romana dovrel>- 
be pesare eternamente sulla Repubblica francese, su 
l’imperatore ed i re di Francia passati e futuri, so- 
pra Francesco d’Austria e suoi successori. 

CAPITOLO XXXVII. 

Cnltù. 

Al luogo del potere temporale stanno adunque ag- 
giustamenti con la Santa Sede; e sarebbe stato a de- 
siderarsi che l’opera compiuta dai papi nel mezzo del- 
rilalia, fosse affidata a mani secolari, e che queste 
ne fossero giunte a compimento per vie più leali. Ma 
i papi re col divorarsi le picciole repubbliche e i ti- 
rannelli dei dintorni, hanno essi pure al modo loro 
preparata lentamente e faticosamente questa unità da 
tant’anni lacrimata. Successori del popolo re, essi con- 
corsero a quest’opera democratica alla quale il regio 
potere prende parte a mal suo grado. Il regio pote- 
re, che da un lato avrebbe bisogno dell’aristocrazia 
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per farsene puntello, e dall’altro ne ha paura, la va 
minando in secreto, e la batte apertamente, sino a 
tanto che formando un’eguaglianza di umiliazione e 
di fiacchezza, infiacchita ed umiliata ella stessa, non 
faccia sorgere una forza novella, la forza del dispre- 
gio popolare. I papi fecero loro preda r signorotti di 
Italia, ridussero a vanità di titoli que’ grandi nomi 
delle romane famiglie, e ne fecero un vivajo di car- 
dinali e di camerieri. Col togliere di mezzo ogni mu- 
ro che separavate dal popolo, e volendo nondimeno 
rimaner principi al modo vulgare, voglio dire, stra- 
nieri al popolo, sonosi incontrati faccia a faccia con 
lui, salutando da prima, e minacciando da poi; il pa- 
pato n’ebbe paura, ed abbandonò il campo. Non lo- 
derò il comportarsi del popolo in questo fatto, nè par- 
lo nominatamente di Pio IX; parlo del governo cle- 
ricale che educò a tal modo quel popolo, e che da 
secoli si affatica a spalancarsi un abisso. 

Gii ultimi due anni passati hanno fatto molto per 
l'unità italiana, la quale nondimeno è assai lontana 
dall'essere un fatto; ma il governo clericale, avvisan- 
do quanto t’opera sua ritardi il compimento di que- 
sto fatto, dovrebbe ritirarsi; e i principi ohe potreb- 
bero coglierne l’eredità, cedendo ai loro veri interes- 
si, del pari che alla necessità delle cose, dovrebbero 
il gran momento affrettare. * 

Le leggi della umanità e le regole stesse della con- 
venienza consiglierebbero, a dir vero, di domandare 
un poco di parere delia gente che tratterebbesi di ce- 
dere; ma la diplomazia, sì prodiga in nojevoli ceri- 
monie, quando si tratta del diritto del più debole, 
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non vi sta a guardar tanto per lo minuto. Tocca ai 
popoli a porre una tal questione ed a pensarvi ma- 
turamente, senza illusioni e senza ciarlatanerie, per 
non essere incólti alla sprovveduta, siccome accadde 
ai Lombardi nel 1848, ed ai Romagnuoli poco dopo. 
Sarebbe vergognoso il non sapere che rispondere al 
momento di esserne interrogati o di rispondere con 
assurdi vaneamenti o con grida discordanti. Ripete- 
re la parola dei gesuiti, anche con una variante, sint 
ut sunt, nella mia testa, aut non sint, non sarebbe 
punto ragionevole. Si ponderino bene i vantaggi di 
un quarto piccolo Stato, governato da un principe che 
sarebbe l’incognita del problema; che si paragoni con 
quelli d’uua divisione tra i tre Stati che ho nomi- 
nati; che si giudichi se questo avviamento verso l’ Uni- 
tà, verso l’omogenea aggregazione degli spartimenti, 
secondo la varietà delle razze sembri desiderabile, e 
se la conformità di politiche ed economiche institu- 
zioni che si dovrebbero stabilire tra il Piemonte, la 
Toscana e Napoli, potrebbe compensare gli inconve- 
nienti di una soggezione poco gustata. II domandar 
cose giuste non basta; chè nel caso di rifiuto vuoisi 
sapersele prendere e custodirle gelosamente. Sopra una 
questione loocata cosi di volo, mi farò licito di ac- 
cennare una cosa sola, e ne sento il dovere, ed è; 
che i nemici dell’Italia desiderano ardentemente che 
grandi siano le sue pretensioni, onde avere un pre- 
testo per respingerle; e che se non tengonsi ben gli 
occhi aperti, una parte degli Stati pontifici risicano 
di diventar preda dell’ Austria. ‘ 
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CAPITOLO XXXVIII. 

Riserve. 

. . , '•*,,» • • » ' .*• t * 

Torna indarno il ripetere che qui Don trattasi di 
ciò ch’io credo essere più giusto e più utile a colo- 
ro stessi che non amano l’Italia. Parlo del linguag- 
gio che essi possono o che vogliono intendere per lo 
momento, ma non rinego nè il diritto, nè il concetto. 

Non dissimulo a me stesso gli inconvenienti della 
divisione, per me supposta piu presto che proposta; 
ma non chiudo gli occhi al tempo stesso sopra quan- 
to trovar si potrebbe di dislogato nelle pretensioni del 
debole vinto presso gente che tengono la forza in luo- 
go del diritto, i fatti compiuti in luogo dell’ideale. 
Purché il papato sia francato dal suo giogo, penso che 
ogni buon Italiano, fatta sempre la debita riserva dei 
titoli iraperscrittibili della nazione, dovrebbe accetta- 
re in buona pace un quarto piccolo Stato, o in que- 
sta vece una grande monarchia senza statuto. L’agm- 
pio della Grecia ci valga di ammaestramento e di rim- 
provero, Dopo le sue cospirazioni le più prudenti, le 
più ardite, le più perseveranti, le più unanimi; dopo 
una guerra di forza e di desterità, di moschetto e di 
penna, di preti e di femmine, di terra e di mare, com- 
battuta ne' deserti e nelle città; dopo gli incendj, i 
devastamenti, le stragi; dopo gii esilj d’intere fami- 
glie, di migrazioni d’intere popolazioni; dopo tanti 
sacrifizj ed annegazioni d’ogni maniera fatti alla con- 
cordia, all’indipendenza, alla croce; dopo la vittoria. 
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è loro balestrato un re, un re ignoto, un re aleman- 
no, un re professante un culto diverso. Ed essi lo 
accettano, l'onorano e l’amano, per essere un uomo 
dabbene che li ama. La loro indipendenza è tra ter- 
mini ristretta più angusti dei segnati dal loro sangue; 
e questo sangue versato, e la patita fame e le fervi- 
de preghiere indirizzate al Dio deH’anime libere, e 
l’aspettazione dei loro fratelli ancora sotto il gioco 
non danno a questi animosi ancora il coraggio di di- 
re all’Europa: non basta, non basta. Già da molti 
anni si lasciano in agonia dello statuto ad essi pro- 
messo, nè vedendolo mai giugnerc, si svegliano una 
bella notte di settembre tutti, come un sol uomo, e 
con una voce non minacciosa, non impressa d’impa- 
zienza, gridano con gran decenza e decoro: viva la 
Costituzione! e questa è loro conceduta, quasi aspet- 
tasse queste parole per recarsi in atto. Niun muta- 
mento di Stato fu forse mai fatto con maggiore ci- 
viltà, con maggiore armonia ed atticismo, fu l’anti- 
ca eleganza risorta nella politica; fu la sedata gran- 
dezza di Sofocle recata in azione. Ora non ha molto 
che una novella provocazione, già dall’Europa giudi- 
cala coll’imparziale severità dell'istoria, è subita dai 
Greci con un successo ben più degno d’invidia che 
noi sarebbe, se fosse stata respinta; provocazione che 
rinnovelia in loro prò le simpatie e l'ammirazione 
dell’Europa, quasi fosse il seguito della santa guer- 
ra contro la rabbia degli infedeli. 
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Meditiamo questi esempi, e varranno a renderci 
meno pretensivi; non istiamo ad obliare i principi; 
e per quanto li risguarda facciamo sempre le nostre 
riserbagioni. Ho già detto quanto basta per provare 
che, pontefice o no, il chierico dev' essere povero, 
e che la debolezza fa la sua forza. Se, nel torgli il 
regno, gli date una ricchezza ad . amministrare, voi 
lo oppressale di vane sollicitudini, voi esponete i suoi 
chierici a tentazioni ed a calunnie. Che se la povertà 
del papa fosse avvisata una vergogna per le nazioni 
cattoliche, d’uopo sarebbe che tutte le nazioni cat- 
toliche gareggiassero con figliale sollicitudini nel pa- 
gargli il denaro di san Pietro, e non già dai gover r 
ni, ma sibbene i dalle nazioni stesse, giovandosi per 
ciò dell’opera dei loro sacerdoti.' Di questo denaro 
e della sua erogazione dovrebbe tenersi esatta ragione 
in ogni Chiesa e per tutta cristianità. L’amministra- 
zione de ? grandi imprendimenli di educazione, d’inse- 
gnamento, di predicazioni e di arti, esser potrebbe 
invigilata da uomini d’ogni paese, che verifichereb- 
bero la regolarità delle spese senza giudicare dell’in- 
trinseco lor merito; alle coscienze ed al buon senso 
universale sarebbe poi a lasciarsi un tal giudizio. Àl- 
l’istesso modo le Chiese del mondo cattolico col sov- 
venire alle spese comuni, acquisterebbero il diritto 
di proporre al pontefice i sacerdoti di cui formerebbe 
egli il collegio detsuoi consiglieri. Due e tre milioni 
d'abitanti proporrebbero un cardinale, ed ogni Chiesa 
recherebbesi ad onore di presentare, di formare i più 
degni. Le Chiese sparse e meno popolate avrebbero 
anch’esse la volta loro; volta che verrebbe più rara- 
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mente, ma che basterebbe a mantenere il diritto e 
ad esercitare il dovere. Il papa sarebbe allora re- 
ietto della Chiesa intera, e l’Italia perderebbe sol- 
tanto un pericoloso privilegio. Meglio è non produr- 
re cardinali, che offerire al mondo dei Bèrnetti e de- 
gli Antonelli. I più pervicaci avversar] deil’ltalia do- 
vran con lessare non esser questi i più bei ‘saggi della 
razza. 

CAPITOLO XXXIX. 

Il papato Inori d'Italia. 

Malagevole è il fare ed il servare un’esatta distin- 
zione tra il papa, i papi ed ii papato, in guisa da 
non approvare verun misfatto o verun fallo commesso 
da tale o tal altro papa, qual principe o qual uomo, 
da non avvolgere nello stesso biasimo il male ed il 
bene, i colpevoli e gli innocenti, i deboli, i mediocri 
ed i grandi; da non rigettare sopra un uomo o sopra 
una società la colpa del secolo e dei peccali; da non 
volere per ciò finalmente banditi i papi dall’ Italia ed 
abolito il papato su la terra. Se hénnovi altre ragioni 
per desiderarlo, tocca ai teologi ed ai filosofi a pe- 
sarle bene; ma il motivo politico a ciò solo non po- 
trebbe bastare. Se si pensasse a distruggere tutte le 
cose di cui Fuomo ha indegnamente abusato, non vi 
sarebbe nè fede religiosa, nè fede pubblica, nè scien- 
za, nè alfabeto, nè città, nè femmine. Le Alpi stes- 
se, a vece di essere un baluardo, hanno spesso ser- 
vito di ponte agli invasori del Bel Paese; e vorre- 
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ste per ciò i'Alpi abbominare , e v’intendereste a tór- 
re questa difesa ad un paese che non seppe profit- 
tarne? E poiché certi Italiani accagionano i papi d’o- 
gni loro sciagura, poiché la povera sperienza umana 
se non è ispirazione di fede o di cuore , è condan- 
nata a procedere con lenti argomenti di esclusione; 
poiché la storia non è sì tristamente monotona nei 
suoi insegnamenti^ se non per dimostrarci il più di 
frequente la necessità del bene con le conseguenze 
del male, amerei per parte mia che il papato si ri- 
tirasse un poco dall’Italia, per farne un esperimen- 
to; per dargli tempo di restaurarsi; ed amerei che 
ciò accaddesse oggi stesso , più presto che domani 
Ma prego nel tempo stesso gli Italiani (non parlo 
qui agli uomini di credenza , ma a quelli di politi- 
ca) , di por mente per pochi istanti a ciò che vanno 
domandando. 

Il papato fu una potenza, la più vasta e profonda 
potenza spirituale, che siasi appelesata sotto forme 
sensibili; questa potenza ha la sua sede io Italia; è 
menomata d’assai, ma non distrutta. Napoleone lo sa, 
e a noi ne fa fede il 1849. Dovrà l’ Italia gittare da 
sé stessa questa bandiera, dopo tante altre, nel cam- 
po nemico? L’uomo che diede tanti pensieri a Bo- 
naparte, vincitore dell’ Europa, l’uomo che i re at- 
torniarono di seduzioni , per averne paura e perchè 
sanno quanto sia valida ancora la sua parola, vive 
in mezzo agli Italiani; e se non respira aere italia- 
no al l’in tutto, se tal fiata si appalesa tanto stranie- 
ro all’Italia, come se nato fosse a Copenaghen, la 
colpa è di loro in gran parte. 11 papa può mutare 
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la condizione di un popolo, e di servo farlo signore. 

Vicloretqm suo* natio vieta premit (1). 

Senza pretendere all’ oppressione di veruno , do- 
mandasi se sia prudente il gittar lungi da sè que- 
sto scudo o questa spada; se un picciolo numero di 
uomini abbia il diritto di pregiudicare siffatta que- 
stione, ebe non potrebbe essere risoluta se non da 
pregiudizi sendochè ce ne manchi l’ esperimento e 
che la nazione non siasi in proposito dichiarata. 

Ammettasi per un momento che la Chiesa legit- 
timamente assembrata decida che d’ ora innanzi il 
successore di san Pietro non siederà a Roma, ma in 
Antiochia o in Gerusalemme , o altrove; suppongasi 
che la condizione dell’ Italia sia in breve peggiorata 
in guisa da farle desiderare anche quel potere che 
taluni dispregiano; o veramente che l’ Italia si rifac- 
cia sana e forte , e possa richiedere questo accresci- 
mento di autorità e rivendicare questo onore; sup- 
pongaci scissure di parti in Italia, o tra principi 
che la opprimessero, o che l’una delle fazioni facesse 
mostra di esser tenera del vescovado di Roma, sic- 
come a centro del mondo cattolico. In tal caso avre- 
te antipapi, e scismi sotto uuovi nomi, sotto forme 
meno teologiche forse, ma non meno pericolose. 

Re e popoli, papi e secolari, in qual modo pèrdono 
il loro potere ? Col non saperne fare buon uso. Sono 
i malvagi cittadini che impinguano i principi malva- 
gi; sono i cristiani indegni che formano i sacerdoti 
poco degni (2) ; conciossiachè , alla fine del conto, 
(1) Rum. No»., It. , (2) Gmg., VII, 2. Secundum 

merita plebium dispoauotur corda regnautium. 
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ogni reggimento sia rappresentativo, e le elezioni, 
prese in massa, siano, almeno indirettamente, po- 
polari. Si renda l'Italia degna di papi giganti, e ne 
avrà; sia essa forte, e il papa sedente nel suo seno 
sarà forte. Tramutate questa sede nel mezzo di una 
nazione più felice, e allora vi farete accorti di quanto 
avrete perduto. Il papato, lungi da voi, vi nuocerà 
e per lo male che vi cagion erà col farsi a voi stra- 
niero, e per lo bene, per quanto menomo che sia, 
che cesserà di farvi la sua presenza/ 

CAPITOLO XL. 

AI liberali Italiani. 

Spogliato che fosse il papa de’suoi dominj, torreb- 
be una grande scusa a ‘molti che pur sono rei delle 
sciagure del paese. A ciò vuoisi pensare seriamente, 
onde non offerire occasione troppo bella di opprimere 
gli Italiani a coloro che li dispregiano. D’uopo è rac- 
cogliersi in sè e prepararsi a quel gran giorno, e pre- 
pararvi un popolo che mai non saprebbe essere a ba- 
stanza maturo alla libertà. Facile è il mandar grida 
di rabbia o di letizia, di declamare da umanisti con- 
tro i reggitori , e farlo anche con buona retorica e 
con eloquenza; ma il governare a lungo andare me- 
glio di coloro che governano male, è più difficile che 
non si peusa. Vuoisi principalmente guardare dal 
dispregio; chè il nemico dispregiato avrà sempre so- 
pra di voi un gran vantaggio ; sarà più umile , si 
terrà meglio in guardia: penserà a cose, cui non de- 
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gnate punto pensare; e per lento che sia, v’ incoglie* 
rà sprovveduti. La storia vivente di tanto ci amraae- - 
stra; e la storia, quando non è la scuola del Maestro 
supremo, è il codice penale delsupremo Legislatore. 

Se l’autorità del papa è minorata , vuoisi pensare 
che ogni altra autorità è scaduta assai più ; e che 
quella della religione è ancora la più alta che sia su 
la terra. Pio YII, al dir di Napoleone, doveva es- 
sere trattato come capitanasse un esercito di dugen- 
tomila uomini. Pio IX ne ha di più, primamente, 
perchè la religione ha guadagnato, più che perduto, 
nell’opinione Blosofica ed isterica , dal principio di 
questo secolo in poi ; e se minore è il numero dei 
credenti , la credenza almeno è fatta più sincera ; 
secondamente, perchè la nostra generazione, ricre- 
duta e stanca, non ha più quell’entusiasmo liberale 
e quel fanatismo che addusse i padri nostri agli sfor- 
zi di cinquantanni passati. L’Europa è caduta in sì 
misera condizione, da dover ammirare un Radetzky 
e da temere un imperatore Nicolò ! 

Un fatto sopra ogni altro rimane bene accertato, 
ed è: che la stagione de’rancori e delle sottili ma- 
lizie ghibeline è passata, e che sarebbe una vera pue- 
rilità il farvi ricorso; chè in primo luogo sarebbe 
una tedescheria, ed in secondo, una pedanteria. Chi- 
unque s'intendesse a combattere l’influenza politica 
del' papato con mezzi meramente politici, gitterebbe 
la sua fatica. Le grandi cose, per quanto siano vòlte 
in basso, non possono cedere ai piccioli mezzi ; ed 
il principio cattolico, tal quale lo vedete, è piu gran- 
de che il nostro secolo. 
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CAPITOLO XLI. 

La fede. 

Le quistioni non hànnosi a confondere; chè basta 
bene in Italia la quistione politica , senza mescolar- 
vi la religiosa. Sarebbe gran ventura il poter ridurre 
in fatto le conseguenze de’principj confessati dai ve- 
ri cattolici, senza esasperare le passioni con la con- 
troversia. Se alcun uomo di parte ha posto innanzi 
proposizioni che sono veri articoli di fede, sarà giu- 
sto, sarà prudente il concluderne: che la religione 
cattolica è la naturale nemica della libertà ? Quan- 
d’anche ciò fosse ripetuto da tutti i chierici odierni, 
quand’anche un concilio ecumenico (fatto per altro 
impossibile) scomunicasse sant' Ambrogio , san Ber- 
nardo, san Tommaso, Alessandro III e tutti i papi che 
non simigliano a Gregorio XVI, ogni Italiano, tenero 
del suo paese, dovrebbe rimettere ad altro tempo la 
deputazione ; dovrebbe rispettare la credenza delle 
moltitudini, e non crescere a capriccio il numero dei 
suoi avversarj. 

Nel sedicesimo secolo la questione si presentava 
sotto un aspetto quasi per intero religioso: non trat- 
tavasi direttamente nè dei diritti civili, nè della in- 
dipendenza delle nazioni, nè di repubbliche , nè di 
costituzioni; e nondimeno, dopo tanto sangue sparso, 
dopo tanti rancori lasciati in eredità alle generazioni 
a venire, in Francia ed altrove non si giunse ad in- 
carnare un tal disegno; in Inghilterra ed in Alema- 
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gna seminaronsi le sciagure, precipua cagione ai gior- • 
ni nostri della politica impotenza della Prussia , e ' 
della fame che affligge l’Irlanda. 

Il cielo d’ Italia non comporta i crepuscoli della 
Riforma; e coloro che hanno la sciagura di straniarsi 
dalla fede, col dar troppo peso alla libertà della ra- 
gione e col dlniegarsi ad ogni arbitraria transazione 
tra la ragione e l’autorità , sospingonsi più di lon- 
tano. La differenza più degna di considerazione tra 
i dissidenti italiani e gli altri sta in questo, che quelli 
sembrano, e forse sono, meno incitati da passioni per- 
sonali che nuocono ai principi, e che tendono ad un 
tempo ad applicar, bene o male, la loro dottrina ai 
bisogni della vita ; sono ad un tempo più specula- 
tivi e più pratici, più radicali e più savi. 

Per quanto risguarda il popolo, diremo, che il po- 
polo italiano ha bisogno, non solo di credere, ma di 
significare la sua credenza con segni i più manife- 
sti, sendochè sia una razza delle più perfette, per 
la quale il, vero disgiunto dal bello non sia che se- 
mivero, ed il pensiero disgiunto daH’armonia della 
parola non sia un pensiero, e la parola un freddo e 
scarnato cadavere se non va congiunta a simboli ed 
al muto linguaggio del gesto. La fede del popolo seppe 
resistere agli scandali di Gregorio XVI, scandali, se 
vogliamo, di stupidezza, ma tali da movere ad ira 
le anime passionate ed il dubbio nelle fiacche. La le- 
tizia, che scoppiò alla scoverta di un papa umano ed 
intelligente, è pure una prova della fede di questo 
popolo. Alla sua credenza facea di mestieri di un 
siffatto argomento ancor più che di una siffatta con- 
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isolazione per la sua vita; era più attrito dal dispre- 
gio che dalle sue sofferenze, aveva più sete di con- 
fidenza che di libertà. Il malcontento che seguitò alle 
tradite speranze e dietro lo sciagurato mutamento , 
non è nè empio nè profondo nelle moltitudini. E 
ben vero che un tiranno sarebbe preferito al papa 
uer signore; ma è una politica negazione e null’al- 
tro. Il dispetto di alcuni semi-liberali, che per bef- 
fare Pio IX si farebbero anabatisti, è ridieoloso; nè 
vi sono che le bibliche società che possono soffiare 
in questo fuoco con la speranza di un magnifico in- 
cendio. La riforma potrebbe propagarsi seriamente 
in Italia, ma non durarvi lungamente; e a questa 
verità vuoisi pensare, per non rimanere ingannati 
da poi. La repubblica stessa negli Stati papali fu l’o- 
pera dell’abbandono d’ogni speranza e degli imbaraz- 
zi di quello sventurato paese, nè mai vi fu pensato. 
In Italia gli andari democratici sono una tradizio- 
ne, un istinto; ma se domani si presentasse un re 
forte, se promettesse l’ indipendenza e che sapesse 
mantenerla, anche a prezzo della libertà* ognuno sa- 
rebbe per lui. 

Non dirò che a lungo andare esser possano impos- 
sibili le scissure religiose, nè punto consiglio ai car- 
dinali il riposarsi confidentemente sulla benigna na- 
tura del popolo, i falli del quale ricadrebbero qual 
pioggia di sangue e di fuoco sopra coloro che ne fos- 
sero stati provocatori. Terra sacra è la terra d’ I- 
talia: 

Dieta quoque eit Lattoni terra latente Dto; 
ma anche Gerusalemme era pure la santa città , e 
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nondimeno auferetur ab eis regnum Dei , et dabilur 
genti facieiUi fructus ejus. A questa minaccia ponga- 
no mente i credenti; e i dissidenti non siano dal 
canto loro tanto crudeli nè tanto improvvidi per al- 
legrarsene. Dalle discordie niun guadagno si deve 
sperare, nè le distruzioni possono edificare cosa ve- 
runa. Se amano la patria (ed èmmi dolcissimo biso- 
gno il crederlo) cerchino bene di persuadersi: che la 
unità di credenza è sempre un gran bene tra provin- 
cie si profondamente divise per lungo corso di secoli; 
ch’essa è un’arte di concordia civile e di unità po- 
litica. Niuno hà diritto di dilaniare le viscere ma- 
terne, di gettare tozzoni ardenti nella casa del suo 
vicino. Deh! miei amici e miei socj di speranze e di 
sciagure, credetelo bene ad un uomo che vide troppe 
cose per non potersi più cibare di illusioni intorno 
il prossimo compimento degli umani destini, e per 
non disperarne mai; ad un uomo che non aspetta nè 
guadagni, nè onori , nè plausi dalla sua devozione 
alla fede, nè dalla sua affezione alla libertà: ad un 
uomo avezzo da venticinque anni a non palpare l’o- 
pinione dominante, ad essere frantesoe calunniato 
dall’estreme fazioni, e che non cessò mai di amare 
il bene e di laudarlo anche negli avversari; crede- 
telo a me, potete essere forti a bastanza, per rapi- 
re a qualche anima la santa eredità della fede de’pa- 
dri loro, ma non mai forti, a bastanza per mutare 
la coscienza d’una nazione in quella.; guisa che mu- 
terebbesi un mantello inutile e consumato. Voi non 
avrete mai un simbolo nuovo, ma sibbene brani di 
simboli conosciuti e poscia negazioni. Quest'albero, 
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che mai non potrete eradicare, e che si crede emen- 
dare con istrappargli le foglie e denutarlo della cor- 
teccia, rinverdirà con quel rigoglio che a voi sem- 
bra vanità e per lo quale respira. Esso proteggerà 
con l'ombra sua il riposo de’vostri fratelli e i tra- - 
stulli de'vostri bimbi. Se non credete ciò che crede 
la nazione, io non sarò mai per consigliarvi l’ipo- 
crisia e la menzogna; ma non vi affaccendate tanto 
nel porre a nudo la vostra piaga. Occultatela , se 
non per pudore, almeno per pietà della vostra pa- 
tria infelice. Se il regno non giova ad assicurare l’in- 
dipendenza del papato , nemmanco l’ abolizione di 
questo potrà rendere l’indipendenza alla nazione. 

CAPITOLO XLII. 

Epilogo delle ragioni politiche. 

Nel ricordare i precipui argomenti che combatto- 
no il potere temporale del papa, altri ne aggiugne- 
ro in succinto; l’argomento è inesauribile veramente. 

Se l’indipendenza consistesse nella dignità reale, 
chiunque non è principe sarebbe schiavo. Se la di- 
gnità reale è tale di sua natura da non poterne far 
senza il Vicario di Gesù Cristo, a vece di una malle- 
veria della Provvidenza ne abbisogneranno due. Sarà 
d’uopo che Dio illumini il papa e che nutrichi il re. 

I popoli in ogni caso sarebbero per lo papato un 
miglior appoggio che li regnanti, sendochè siano in 
maggior numero, più disinteressati], più modesti e 
(lo soffrano i re) un po’migliori. Se fosse altramen- 
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te, Dio stesso avrebbe creati i re sio da principio 
e collocatine in ogni dove» 

I re francheggiano il papa, i popoli pagano il pa- 
pa ed i re. Un ministro di Dio pensar dovrebbe a 
quanto egli costa. Un pastore non può tutti i gior- 
ni dare la sua vita per le sue pecorelle , ma può 
bene astenersi dal tosarle a tutte le ore. I popoli pa- 
gano i servitori del papa che li corrompono e li u- 
miliano ; pagano gli Austriaci che li bombardano'e 
li bastonano, e se tanto facessero, a vece degli Au- 
striaci, i cardinali, farebbesi almeno uno sparagno. 
Questa milizia venale è un doppio insulto fallo alla 
vera legittimità ed al vero sacerdozio. D’uopo è sa- 
pere se questa venalità dev’essere estimata qual co- 
sa sacra sino al giorno del giudizio finale; conciosiac- 
chè se deve cessare più presto, qual cosa può mai 
impedire che cessi adesso? 

Lo Stato temporale (dite voi) è l’organo per cui 
lo spirito adopera nelle cose esterne; ma quest’or- 
gano è peggio che paralitico, esso è ribelle, e non 
reca che vigilie e dolori. Vuoisi con l’Apostolo gri- 
dare: Cupio dissolvi. 

II papa non è libero se non in dispetto del suo 
diadema; esso non parla più tamquam potestatem ha- 
bens; fa tentativi, ma tentone, si disdice, si ripen- 
te. Egli non può punire tutti coloro ch’egli trova 
rei , sendochè parecchi siano tolti ai loro giudici ; 
egli è forzato di approvare in Parigi ciò ch’egli con- 
danna a Roma; ed in tal modo la sua giustizia pren- 
de aspetto di vendetta interessata, e la sua magna- 
nimità sembra spesso impotenza. 
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La vera giustizia è quella che nulla dà al inte- 
re, è lutto all’equità (1). Dividere col suo popolo le 
fatiche e i pericoli, è la prima condizione di un le- 
gittimo potere; il papa tanto non può fare, nè il de- 
ve; egli è un sacerdote, ha ben altro a pensare , e 
deve sparagnarsi per adempiere a più augusti doveri. 

La dignità reale è nell'anima: Regum aequabat o~ 
pes animis. Se cercate d’essere re, più re non siete, 
e il trono si muta in gogna, non troverete libertà 
vera se non nella vita privata; la vita oscura vi ren- 
derà lo splendore della vostra gloria.La familiarità dei 
grandi della terra è servaggio anche per li profani (2). 
1 principi di questo mondo troppo spesso fan segno 
di credere che i loro interessi siano opposti a quelli 
de’popoli (3); e se il papa si fa loro confratello, gli 
insinueranno questa iniqua dottrina, gliela faranuo 
praticare a mal suo grado. Se confondete la questio- 
ne dei doveri con quella degli interessi, riuscirete a 
perdere e l’autorità e l’obbedienza che vi è dovuta. 

I principi assoluti sono o tutori od alguazili; il se- 
condo di questi due mestieri non si addice al papa, e 
si troveranno altri che lo esercitino a maraviglia. Per 
quanto poi alla tutela si riferisce, se l’età non è an- 
cora passata (4), il clero non sarebbe certo quello 

(1) G8EG.,14,15.Nihil potestati sed tofum aequitati tribuere. 

(2) Greg., 5. 16. Deceptiosa familiarità te deserriunt. 

(3) Non idem iis qui summas imperii teuent, eipedire, et 
muititudiui. Nbp. 

(4) a Allorché le nazioni ebbero perduti i loro diritti, la 
» religione, cbe era iu quel tempo la sola illuminata e pos- 
» seme, ne divenne la depositaria. Odiernamente cbe i po- 
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che meno abbisognasse di tutela. Sapeva l’arte di re- 
gnare, ma la sdimenticò, nè questa è la più deplora- 
bile delle sue sdimenticanze. Egli si indebita coi suoi 
tutori che lo accarezzano per minarlo, e la cui arren- 
devolezza corrompitrice è un sacrilego tradimento. 

Il potere erasi accordato al clero sendochè ne ri- 
fuggisse (1); il papa lo rinunzi, e sarà forse il vero 
modo di riacquistarlo; si faccia desiderare, si asten- 
ga per alcun tempo di un cibo cotanto indigesto, e 
tornerà in valida salute. 

L’ostinazione de’ chierici nelle freddure è da essi 
creduta coscienza ed eroica costanza; ne menano gran 
vampo, e credonsi esonerati dalla vera annegazione, 
appunto per essersi ricusati dal far atto di annega- 
zione. L’amor proprio che si occulta sotto le sembian- 
ze del dovere, quand’anco orgoglio non fosse, sareb- 
be tuttavia di pericolo capitale. 

Veduto abbiamo che le grandi tradizioni della Chie- 
sa favorevoli non sono al potere temporale; e se gio- 
vasse una recente autorità, il parere del Cardinal Pac- 
ca, sendo il parere di un cardinale e di un uomo vir- 
tuoso, varrebbe ben quelli di Napoleone e di Bossuet. 

s poli ripigliano questi diritti , il papato abdicherà natoral- 
» mente gli offici e le brighe temporali ; resignerà la tutela 
» del suo gran pupillo giunto alti anni della maggiorità. Nel 
» deporre la politica autorità, di cui fu giustamente investi* 
s to ne’giorui dell’oppressione e della barbarie, il clero rien- 
» trerà nelle vie della Chiesa primitiva » (Chateaubriand, 
Eludei Historiquef, nella Prefazione). 

‘ (1) Chris., Hom., fi ad pop. Ant. Quae despexit etsecu- 
-tus est. . . . . 

23 


Digitìzed by Google 



ABUSI E CONFBONTI 


334 

Napoleone era imperatore per natura sua, e Bossuet 
aveva nel sangue l'entusiasmo della servitù. Napoleo- 
ne arcivescovo sarebbesi mostrato assai rigido verso 
i suoi canonici; e Bossuet sul trono sarebbesi forma- 
to un picciolo imperatore di suo gusto, per dichia- 
rarsi suo vassallo. 

Napoleone però cedette la Luisiana che lo imba- 
razzava; Carlo V si diliberò dell'impero; ciò che al- 
tri fecero per politica, per fastidio o per rimorso, 
non potrebbesi fare da un papa per carità e per co- 
scienza? 

Due grandi leggi isteriche vi sono che in sostan- 
za ne formano una sola, e che rischiarano di arden- 
te luce la vita delle nazioni e quella degli inteltetti. 
j La prima è che ogni grandezza prende le mosse dal 
sacrifizio, e che la parola deU’enimma umano è la 
espiazione. Non parlo di Colui del quale il papa è 
Vicario su la terra; ma tutta la storia simiglia ad 
una vasta campagna tutta sparsa di altari, e sovra 
ciascun de’ quali stanno vittime. L’altra legge, an- 
cora più terribile, è: che spesso tocca al giusto l’espia- 
zione di falli da altri commessi. Luigi XVI pagò per 
Luigi XV, e Pio IX paga per Gregorio XVI. Si con- 
soli d’essere stato trovano degno di soffrire, compian- 
ga i fortunati, e intenda ciò che Dio vuole da lui. 

La bontà di quest’uomo, che rende la quistioue di 
più malagevole soluzione, è appunto quella che me- 
glio la potrebbe risolvere; chè spesso interviene che 
la soluzione della difficoltà si trovi in grembo della 
difficoltà stessa; se egli non saprebbe essere più uti- 
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le, per qual ragione regnerebb’egli un più lungo tem- 
po? (1) Vuoisi rinunciare ad un onore sospetto, ad 
una sicurezza pericolosa, ad uno splendore offuscato; 
è mestieri il rinnovellarsi tra l’ombre serene e nel- 
la quiete del silenzio. 

Questa violente condizione cesserebbe di per sè stes- 
sa; e dovete aspirare al merito di spontaneo rinun- 
ciaraento, a vece di esporvi alla vergogna di una scon- 
fitta che vi minaccia da sì gran tempo. Non istate 
a far mostra di non volere condonare la pena al sen- 
tenziato se non quando lo avrete trascinato sul luo- 
go del supplizio, e quando di viva forza vi sarà strap- 
pato di mano. 

Non ponete fidanza negli ajuti di amici o perfidi 
o leggieri, od occupati de’ loro proprj interessi o pe- 
ricoli. A voi hanno pensato, per aver voluto tórre ai 
loro emoli un vantaggio temuto; e ve l’hanno già det- 
to a chiare note; che il debole, papa o mendicante 
che sia, da loro non si risparmia; e nellatto di ten- 
dergli la mano per sovvenirlo, lo fanno in guisa da 
palesar l'intenzione di volerlo sospingere nell’abisso. 
La diplomazia, ciò che essa è, non sarebbe, se patis- 
se di essere da ostacoli attraversata; la questione ro- 
mana comincia ad invecchiare, ed altre sopragiungo- 
no più incalzanti, più urgenti; e la cupidigia e le po- 
litiche ambizioni fanno luogo allo spavento. Sarete 
abbandonati ai vostri nemici ed al fortunale degli av- 
venimenti; trascinerete, fors’anco per alcun tempo , 
una vita senza dignità, senza energia, non potendo 

(t) Berti , Con?., 3, I. Praesis ut prosis. 


Digitized by Google 



356 


ABUSI E CONFRONTI 


cessare il male che abbomiuereste e del quale coglie- 
reste tutti gli odj ed iutiera la vergogna. 

Abdicate una volta. Tutto perderete, trattine l’ono- 
re, l’anima e Dio. 

CAPITOLO XLIII. 

Epilogo de’ motivi religiosi. 

11 tempo di operare è venuto; e poiché i nemici 
hanno calpestata la legge del Signore, più dell’oro 
la dobbiamo aver cara (1). È la legge di Colui il qua- 
le, sendo ricco, si è fatto povero per riscattarci (2); 
e i suoi ministri devono estimare guadagno la perdi- 
ta dei beni della terra, ed allegrarsene; chè nulla man- 
ca a chi nulla possiede (3). 

O uomo, non agonizzare la soprastanza su gli altri 
uomini, se non vuoi essere signoreggiato da ogni in- 
giustizia. A che giova la copia degli agi della vita, 
e il farsi forte delle amicizie principesche? (4) Tutto 

(1) Ps. Tempusfaciendi: Domine, dissi paverunt Iegem Utsan. 
Ideo dilexi mandata tua super aurum et topazion. 

(2) Ap. Quum dives esset, prò nobis egenus factus est. — 
Hier., in Is. t Ì7, 60. Habere noluit hospitiolum. 

(3) Astia, ep. 82. Meliora sacerdotibua damua quam lu- 
cra saeculi sant. — Greg., 2. 66. Rapinam bonorum nostro- 
rum cum gaudio sustinerem. — Ambe., De vid. Quibus nihii 
est proprium, nibil deest. 

(4) Bbrn-, Cons., 31. Domina» ne affectes hominun, ho- 
mo, ut non dominetur tui omnis inju&titia. — Hit., Fragm. 
ad Const. Olio domestico frui, commodis redundare, fami- 
liari tate regia gloriari. 
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ciò svanirà qual sogno di chi si alza in sul matti- 
no (1). Più sembrerai vile, in fatto di onori monda- 
ni, e più sarai pregiato agli occhi della fede; più ad 
imo ti terrai nella valle delle lacrime, e più rimar- 
rai eminente nella verità dello spirito (2). 

Mandati non siete per esercitare il comando, ma 
sibbene per predicare la parola. Sacerdozio è digni- 
tà che vale più della reale (3); il vostro regno non ha 
termini nello spazio, nè il vostro comando limiti nel 
tempo. Quand’anche un re paresse giusto ed umano 
moderatore (fatto ben raro), la salute e l'onore sareb- 
bero ancora minori. 

Per non essere fatto re Gesù si fuggì (4); e voi fug- 
gite per essere servati re da uomini che già vi sca- 
vano la fossa; fuggite per farvi laici e profani, per 
farvi porre al paragone con l’Austria e con la China, 
e per essere posti ad esse disotto. 

Che un’idolatra, che un re di razza, tema di esse- 
re nulla se non è re, si può comportare; ma un cri- 
stiano, un sacerdote! 

(1) P* ■ Velut somnium surgentium. 

(2) Abbr., De Virg. Vilia ad honorem videatnr, sed pre- 
tiosus ad fidem. — Grbg., 9, 121. Tanto verius intus ascen- 
derem, quanto per convallem lacrymarum foris jacerem. 

(3) Chrys., II, ad Eph. Ad doclrinam Verbi profecli su- 
mus, non ad imperium neque ad auctorilatem. — Melina aa- 
cerdotium, quam regnum. Const. Ap., VI; 2. — Ps. Regnum 
tuum, regnum omnium saeculorum. — Chrys., Comp. rtg. 
et mon. Si quidem juste et hnmane imperium rexisse visus 
fuerit suum (hoc tamen admodnm rarum est), minorem salu- 
tem, minorem honorem aortiretur. 

(4) Ahhr., ep. 20. Chrislus fugit ne rex fleret. 
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II titolo di sacerdote non vi basta? Successori nel- 
la reggia de’ Cesari, non temete, non dirò già alla 
vostra morte, ma ad ogni vostro imbarazzo volonta- 
rio e mendicato, che il sole si oscuri, che si confon- 
dano gli elementi? 

Ecco che io sono con voi, dice Gesù; non con voi, 
principi e re, ma con voi, poveri e perseguitati dai 
principi; non già ne’ palagi e nelle cittadelle, ma nel- 
le capanne e nelle catacombe, in sul cammino pol- 
veroso dell’esilio e in sui mari fortunosi. Non vi ba- 
sta la parola di Dio, e vi bisognano per giunta de- 
creti di polizia? Non è forse questa una chiarissima 
prova che voi togliete alla grandezza della vostra re- 
ligione, od uomini di poca fede, col circondarvi di 
ca utele paurose? (1) Davide armi non volle per istra- 
mazzare il gigante; le sue armi lui stesso avrebbero 
stramazzato. 

No, no; la Chiesa di Dio non pone sua fidanza nel- 
la possa delle braccia (2); e, stendendo la mano al di- 
sopra della testa e della rabbia de’ suoi nemici, toc- 
ca la vòlta del cielo e gli estremi fini della terra. 
Voi che credete in Cristo, creder dovete ancora alla 
sua parola (3). Non vi paja strano l’essere dagli uo- 
mini perseguitati (4); ma ciò che deve parervi stra- 

(1) Greg., 4, 40. Ut tanto magia virlus di vinitatis ejus osten- 
deretur, quanto per paupertatem videbatur abjectior. 

(2) Ps. Neque in tibiis viri beneplacitum est ei — et super 
tram inimicorum meorum extendisti manum tuam. 

(3) Hier. , ep. 14. Qui in Christo credis, et ejus c rede 
sermonibus. 

(4) Fa d’uopo citare le possenti parole del testo: Aiaxà- 
fi-voi?, |ii)v fjéVouJdiAsSa. Const. Ap. , 2, 6. 
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no si è il ricorrere nelle vostre tabulazioni ad altri, 
anzi che a Dio; ciò che deve sembrarvi scandaloso è 
il ripetere le parole de’ Giudei: « Verranno i Roma- 
ni e ci distruggeranno ». Obbediamo a Gesù Cristo 
siccome a nostro unico re (1), e sGdiamo la sofferen- 
za . La nostra perseveranza spiani il terreno reso mon- 
ticello dalle tempeste mondane (2); e le offese infiam- 
mino la nostra carità; sendochè sia ancora un’altra 
legge della cristiana carità di crescere in proporzio- 
ne dell'odio (3). È questa la vera legge del progres- 
so: il male non è che un grado per salire verso il 
bene. 

Le nazioni sono in turbazioni, i regni minacciano 
ruina: Dio ha fatto intendere la sua voce, la terra 
traballa (4). Forse vicino è il tempo in cui « gli uccelli 
» del cielo saranno chiamati a divorare le carni dei re, 
» dei capitani, dei bravi soldati, e quelle dei piccioli e 
» dei grandi, degli schiavi e degli uomini liberi (5)». 
Chi trovasi nella pianura ripari verso il monte; chi 
trovasi sul tetto della casa non scenda per prendere 
la sua tunica. Non vuoisi che il ministro di Dio si 
rimanga avviluppato nelle confusioni della terra ; e 
se persecuzioni lo devono incogliere, lo incolgano 
qual sacerdote, non qual regnante. L’umanità, già- 

(!) Const. Ap., 6, 25. Chriato pareamus ut regi. 

(2) Gbeg., 8, 14. Undarum spumas perseverantiae virtute 
subaternaa. 

(3) Chbvs., Hom. 21 ad pop. Ant. Magnae et intolerabiles 
offenaiones magnae cbaritatis materia factae sunt. 

(4) Ps. Conturbale sunt gentes et inclinata sunt regna ; 
dedit vocem suam: mota est terra. (5) Apoc n 18. 
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cendosi spogliata e ferita da ladroni d’ogni maniera,, 
va gridando ajuto; non sia detto del sacerdote, ch’ei 
passò oltre, occupato delle sue misere cure tempo- 
rali. D’uopo è che la parola sia 'e sembri disinteres- 
sata ai re ed ai popoli, sendo che sia la sola valida 
a mutare gii animi. La più santa virtù si fa so- 
spetta tosto che si scorge l’utile che ve ne torna a 
farla prevalere; l’interesse proprio toglie il merito 
al martirio stesso; chè anche gli assasini soffrono per 
impossessarsi del bottino, e le belve feroci per divo- 
rare la toro preda. 

A questo proposito si pone innanzi un argomento 
che non meriterebbe risposta; ma noi siamo rasse- 
gnati e pronti a rispondere ad ogni argomento. — Il 
pupa (dicesi) non ha il diritto di rinunciare il potere 
temporale; è un deposito ch'egli ha promesso di cu- 
stodire e di trasmetterlo intatto a’suoi successori — . 
Ecco le pretensioni all’assoluto potere che cedono in 
faccia al timore di perdere questo medesimo potere; 
ecco il papa indipendente in ogni cosa, trattane quella 
che meglio potrebbe renderlo indipendente dalle mi- 
serie del mondo! Se il regno è buono e necessario, 
dite almeno che ne siete teneri, sendochè sia buo- 
no e necessario; ma se tale non è più, non pensate 
di poterlo conservare, sotto pretesto che non vi è 
permesso di spogliarvi di cosa inutile e malvagia. 

Non vi mancano esempj di papi che cedettero terri- 
tori o certi loro diritti sopra territori; di papi che se 
ne lasciarono spogliare, e che non ricordavansi nean- 
co i titoli che stettero tanto aH’animo dei loro pre- 
decessori. Avete l’esempio di san Gregorio Magno, 


SEZIONE QUINTA 361 

esempio, ch’io mi sappio, da veruno disapprovato (1). 
Siete gli interpreti del Legislatore che ha potere di 
mutare e trasponete le ordinanze e le costituzioni a 
norma dei tempi, e serva unicamente immutevole ciò 
che è naturale (2). Ardireste mai di sostenere an- 
cora che il diadema è una facoltà naturale, ovvero 
una grazia sovrumana che Dio avrebbe diniegata a 
Clemente I, per riservarla poi a Clemente VII ? 

In altri tempi si domandava: Quid possit Papa do- 
nare? La corona per prima cosa; e i vostri succes- 
sori vi ringrazieranno di averli liberati di si mise- 
ra, di sì laida eredità. Rimarranno appena pochi pre- 
lati interessati o pervicaci che vi mormoreranno; ma 
la Chiesa di Gesù Cristo vi avrà in gran benedizio- 
ne (3). Se dubitate, convocate un concilio ecumeni- 
co, raccogliete le soscrizioni di tutti i chierici catto- 
lici, di tutti i popoli cattolici; tornate alle consuetu- 
dini dell’antica Chiesa. 0 voi , che parlate sempre 
degli antichi diritti, ponete la quistione in questi 
termini: « Il papa dev’egli esser principe ono? Se 
» più noi sarà, troverassi la Chesa in pericolo? » 
» e ne udirete la risposta. 

(t) Grbg., 9, 28. Ei vuole un titolo di prescrizione a van- 
taggio della Chiesa eit mntum atque omni virtute cattum.— 
IX, 20. Quamquam ea quae ad Ecclesiae jura perveniuutalie- 
nari legis ratio non permittat, temperanda tamen interdilla 
est censura distinctione , ut miserìcordiae respectus Invitata 

(2) VI, 25. Const. Apost. Quatenua legislatori, habenti po- 
lestatem conatituendi varie, naturalibus utique aine ulta mu- 
tatione servatis. 

. (3) Bern , 2, 8. Eris molestus pluribus, quasi qui a Pa- 
trum vestigiis subito deviares. 
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Voi parlate di diritti de’vostri predecessori; e per- 
chè non parlate dei loro delitti ? di que’ delitti che 
mossero dalla loro agonia di potere temporale? Per- 
chè non pariate de’ loro vizj de’ quali fu fomite un 
tale potere ? Perchè non parlate dei loro errori che 
invilirono 1’ autorità, e de’ quali il potere fu l’inu- 
tile occasione? 

Voi parlate de’ vostri antecessori ; e che pensate 
de’vostri successori ? I delitti, i vizj e gli errori di 
questi, i pericoli stessi di questi delitti, di questi vizj 
e di questi errori ricadranno sopra di voi , se non 
terrete via siffatta ignobile tentazione. Il merito dei 
buoni si spande su la loro posterità, e dicasi lo stesso 
dei demeriti dei meno buoni (1). 

Sapete voi qual sia l’eredità degna dell’invidia dei 
magnanimi ? L* eredità del pericolo e de’ patimenti; 
ed è quella che Lorenzo con lacrime a Sisto suppli- 
cava (2). Qual sarebbe l’uomo tanto vile, tanto im- 
prudente per maledire alla memoria del suo prede- 
cessore, e per gridare: « Egli mi ha rubata la co- 
» rona, io non sono più principe ? 

Voi parlate di eredità: ma non pensate a quella 
dei mali esempj lasciati da sacerdoti profani (e che 
altri lascieranno) a tutta cristianità ? Gli errori dei 
chierici sono talvolta ruina dei popoli, che li espiano 
con grandi sciagure (3). Formate voi un ordine a par- 
ti) IliER.jin Jer.Sanctorum inerita descendunt ad posteros. 

(2) A*bk., 1, Off. 41. Passionis haereditatem. 

(3) Gbeg., XI, 69. Caussa sunt ruioae populi sacerdotes 
inali. — Hier in Jer., 3, 18. Regum ac principom et prae- 
positorum scelere populus plerumque do'at. 
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te, e tutti i cristiani sono forse tanta feccia popola- 
re ? Siete forse voi soli le membra della Chiesa, per 
non avere nè pietà, nè riguardo per lo gran male 
che fate al mondo scandalizzato. 

Scoppieranno in Europa rivoluzioni; e dobbiamo 
temerle, sendochè i principi stessi le preparino con 
la loro ostinazione, le provochino coi loro armamen- 
ti, e faccian mostra di affrettarle, impazienti come 
sono di giugnere ai loro intendimenti. Scoppieranno, 
ripeto , rivoluzioni in Europa ; se il clero sposa la 
causa dei principi, non potrà farsi ammezzatore nella 
lutta, e si renderà nullo di per sè stesso. Pensate a 
ciò che gli fate perdere, pensate all’ avvenire d’una 
società, nella quale il chierico sarebbe per lo meno 
tenuto per nemico; pensate agli antichi rancori che 
il papato ha fatto covare in Italia, poi dite se non 
sia tempo di richiudere questa piaga quando far tanto 
potete con una magnanima parola'che farebbe prodigj. 
Pensate che pie persone, che sacerdoti, se non vacilla- 
rono nella loro fede nelle ultime turbolenze e nella 
occasione della funesta colleganza coU’Austria, o vo- 
gliasi dire con la Russia, furono per lo meno pro- 
fondamente scossi ed afflitti; nè poterono rispondere 
ai rimproveri degli avversar] se non con distinzioni 
dedotte dalla lunga e stiracchiate o con un tristo si- 
lenzio. Pensale alle mene dei protestanti, le quali a 
ben guardare, non sono che faccende di traffico, o 
reti diplomatiche, o scaltrimenti di una pedantesca 
teologia, ma di cui non dobbiamo renderci complici 
con una cieca noncuranza. La fede dell’ Italia non 
verrà meno, fermamente lo spero; ma non è bene 
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il condursi in guisa da far credere che si cospiri per. 
estinguerla. Ciò che gli Austriaci ed i Russi non han- 
no potere di fare, non deve parere che sia tentato 
dagli ecclesiastici. 

Rinunziate al potere, neU’intendimento di raffer- 
mare nella fede combattuta gli umili di cuore (1); 
avvisate una volta qual rete di morte vi circondi (2). 
Passato è il tempo di starsi coricato su la cenere per 
piagnere l’abbominazione del disolamento; voi non po- 
tete ignorare il male, nè dissimularvi il rimedio. Non 
è l'unico questo rimedio, ben io sappiamo; a sacer- 
doti stupidi o corrotti terran dietro tal volta laici stu- 
pidi e corrotti; ma almeno dopo le prime generazio- 
ni passate la colpa non sarebbe più vostra. Che se i 
falli altrui dovessero far desiderare il vostro reggi- 
mento, sarebbe una maniera di trionfo doloroso che 
voi sareste in debito di procacciarvi. 

Il potere temporale diede troppi frutti onde si pos- 
sa or di leggieri conoscere se l’albero sia di buona 
o rea natura. Molte sciagure sui vostri capi sonosi 
cumulate per non potervi far dubitare che Iddio con 
prodigj di severità misericordiosa vuole svegliare, pu- 
rificare e salvare la sua Chiesa. Cacciate del tempio 
l’avarizia, che è un empio servaggio (2); smettete il 
maledire, sdimenticate le ricevute offese, sendochè 
le voci di coloro che non sanno sdimenticarle sono 
\ 

(1) Ps. Ne averiatur humilis, factus confusila. 

(2) Bern., Conf., 4, 3. Evigilasne ad istos qui circunde- 
derunt te laquei mortis? 

(3) Grbg., 9, 106. De tempio fidei avaritiam, quae ido- 
lorum est servitus, eicludamus. 
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voci di morte (1). Sdimenticate il male che ri fu fat- 
to, per non trarne vendetta; ma non siate di coloro 
che non sanno ricordarsi il passato, nè aver cura del 
presente, nè prevedere l’avvenire (2). Abbracciate 
quell’alta e semplice prudenza che è patrimonio dei 
grandi intelletti ; spregiate i goffi artifizj di quella 
diplomazia che reca nel suo nome l’infamia de’ suoi 
infingimenti, e che ha due pareri e due lingue, secon- 
do la possente espressione de’ primi legislatori del- 
la Chiesa. (3). Non siate nè iracondi, nè duri , nè 
pusillanimi, che queste parole partoriscono la be- 
stemmia. Siate umili nelle opere, e non solamente 
nelle parole. Chiunque si sforza di soffocare nel po- 
polo il sentimento della libertà, a vece di purificar- 
lo, di addirizzarlo, non sente nell’animo suo l’amore 
deU'umanità (4). E quand'anco il desiderio della li- 
bertà conducesse ad errori, a delitti, quando quelli 
e questi sono duramente puniti dalle loro conseguen- 
ze, non torna bene che uomini di chiesa si piaccia- 
no di aggiugnervi il tesoro della postuma ira loro (5). 

(1) Consta Ap ., 7,4. Ne diligas maledicere, ne tollaris. 
Neque injurae recordaberis : viae euitn eorum qui memoria 
sunt injuriarutn, in mortem. 

(2) Bbrn., Conf. , 1, 2. Praeteritorum obliviscens, prae- 
sentia negligens, futura non praevidena. 

(3) Consta Apost VII, 6. Aiyvwp.K, AiVWsros, VII, 
7. Ne Sia iracundus , neque duro corde, nec pusillanimi* : 
omnia enim baec ducunt ad blasphemiam. 

(4) Const. Apost. , VI, 23. Ncque enim vult affectus na- 
turales exscindi, sed borum immoderationem. 

(5) Gbeg.. 2. 34. Quem divina disciplina conferii, ei ba- 
rnana flagella addere superfluum fuit. 
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Chi occupa la prima dignità nella Chiesa è tenu- 
to a render ragione di tutto ciò che si fa nella Chie- 
sa (1); vi toccherà render conto d’ogni decreto cru- 
dele che sarà stato in nome vostro emanato e che 
colpirà famiglie innocenti di uomini anche i più rei. 
Renderete ragione degli scandali dati al mondo da 
cherici, a’quali il potere assicura l’impunità; rende- 
rete ragione de’buoni sentimenti non curati , delle 
buone instituzioni tardate, delle lacrime e del san- 
gue sparsi e delle provocate maledizioni. 

Quand’ anche questa benda che vi toglie la luce 
fosse uno degli occhi della vostra fronte, voi dovre- 
ste strapparlo, sendochè vi scandalizzi. Strappate- 
vi quest’occhio, e siate vescovo. D’uopo è coronare 
con quest’opera le prime opere benedette del vostro 
pontificato; e se vi rimanete là dove ora vi siete po- 
sto, non vorrei dirlo, ma non fo che ripetere la sen- 
tenza di un grand’uomo: men male sarebbe stato il 
non cominciare (2). E dopo averlo ripetuto, mi sento 
obbligato a ritirare questa sentenza , che parmi in- 
grata nella mia bocca, e mi stringo a ricordarne un’ 
altra dello stesso pontefice che il mio libro s’inten- 
de a far amare ancora più che ad ammirare: « L’o- 
» nore che abbiamo accettato in servigio della veri- 
» tà, se la necessità lo richiede, noi senza indugio 
» lasceremmo per l’amore di questa verità medesi- 
mi Hier., in Jer., hom. t 7. Qui totius Ecelesiae arcem 
oblioet, prò ornai Ecclesia reddet rationem. 

(2) Greg., 6. 51. Melius fui! bona Don incipere , quasi 
ab eis quae coepta sunt cogitatone retrorsum redire. 
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» ma più animosamente e più lietamente che noi 
» serveremmo (1) ». 

O bisogna condannare i pontefici che non furono 
re, o veramente vuoisi confessare che il pontificato 
può far senza del regno. Questa separazione vi è da 
Dio stesso comandata, della quale il conte Spaur è 
fatto strumento. Egli vi strappa dai vostri palagi , 
dai vostri giardini, e vi gitta, qual naufrago, sovra 
una spiaggia alla quale non volevate accostarvi ; voi 
stesso tanto avete confessato. 

Lasciate ad altri la trista cura di cercare un ma- 
lagevole compromesso tra gli eccelsi desideri della 
pura ragione e le forze caduche d’una guasta gene- 
razione (2). Lasciate ai morti la cura di seppellire i 
loro morti. Allegratevi del perduto potere, qual via- 
tore che in su la via abbia trovato un gran tesoro (3). 
Vi sentirete più intiero, più uno (4) nell’accogliere 
nell'animo vostro la compassione di un popolo che 
amaramente espia i suoi falli con le sue tribolazioni; 
voi ne sarete più che il re, ne sarete il redentore; 
e nello spogliarvi di un potere che vi sfugge sarete 
il fondatore di un potere più sublime. La Chiesa po- 
trà sciamare: noi abbiam passato il torrente, e le ac- 

(1) Greg., 5. 43. Honorem qnem prò praedicaDda venta- 
te suscepimus, si necessitatis caussa exigat, securius prò ea<- 
dem ventate relinquimus quarti tenermi!). 

(2) Sicut qui invenit spolia multa. Ps. 

(3) Bern., t, 6, Conf. Non quia indigui vos , sed quia 
indignum vobis, talibus insistere, quippe potioribus occupati». 

(4) Grbg., 2, 7, Sublevati de minimis, in causis raajori- 
bus efficacius occupemur. 
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que intollerabili non ci hanno demersi; la rete è la- 
cerata, e libero ora sono. 

Parlate, o Padre, e sosterà il furore della tem- 
pesta, e i venti muterannosi in brezza innocente: se 
dubitate, vi rammenti che dinanzi a Dio niuna paro- 
la potrebbe essere impossibile (1). 

Riprendete il savio, ed egli vi amerà; sono parole di 
un re; io non riprendo, ma prego; e tutte l’anime ti- 
morate preghino per l’esaltazione di un papa scrupo- 
loso imitatore degli Apostoli nella povertà e nel co- 
raggio, nell’umiltà e nella gloria. Degno non sono 
di veder tosto dal fatto coronati i miei voti, ma Dio 
ringrazio per avermi conceduto per questa mia fati- 
ca i desolati ozj dell'esilio e qualche raggio di una 
intelligenza affranta e di una vista quasi spenta. Ciò 
ch’io gli chieggo ancora si è: che questo mio libro 
non risvegli nè amari risentimenti, nè vane depu- 
tazioni, che alcun chierico, convinto sino ad ora del- 
la contraria dottrina, nel leggere queste mie pagine 
senta nel suo cuore la voce del meglio, e che, nel 
por monte alle irrecusabili autorità per me allega- 
te, provi i primi orrori della commossa coscienza. 

(1) Behn., Cons. } 4, 2. Sic dissidis lu , sed apud Deum 
non erit impossibile omoe serbutn. — Gheg , 3. 60. Ea quae 
omnino impossibili sunt ad possibilitatem bene novit inde- 
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